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IL FUMETTO Un libro fa le pulci al celebre ranger che sta per compiere cinquant’anni

Tex, «padre padrone» con la pistola
Quante accuse contro l’eroe di carta
Scritto da un giornalista, il saggio elenca i misfatti commessi dal personaggio nel corso di quattrocento albi. Tratta male ne-
ri e cinesi, è un opportunista: uno sbruffone che, malgrado il successo, si comporta in modo politicamente scorretto.

«No, io sono molto più
indulgente». Sergio
Cofferati, segretario
generale della Cgil, ma
anche fedele e appassionato
lettore di Tex, commenta
così il libro di Claudio
Paglieri che distrugge il
mito del ranger a fumetti.
«Certo ci sono parecchie
contraddizioni nelle storie -
spiega Cofferati - ma sono
fisiologiche in una serie che
ha 50 anni di vita. E poi il
mestiere di sceneggiatore di
fumetti non è facile. Deve
continuamente
confrontarsi con il tempo:
quello stretto delle
consegne e quello che
passa, scorre e muta idee e
sensibilità». E della vera e
propria carneficina
imputata a Tex che cosa ne
pensa? «Beh, che si
pretende da lui? - risponde
Cofferati - agisce in un
fumetto e per giunta nel
West: due posti dove un
certo numero di morti è
persino obbligatorio.
Comunque quello che conta
è il tratto prevalente, e in
questo senso Tex è un
pacifista, difende i deboli e
rispetta le varie etnie».
Insomma “politicamente
corretto” in tutto e per
tutto? «Fondamentalmente
sì. E penso che il continuo
adattamento delle storie
alle più mature sensibilità
odierne, senza ovviamente
stravolgere il carattere dei
personaggi, sia una cosa
non sgradevole. Del resto -
conclude Sergio Cofferati -
se ho sopportato il
cambiamento del sapore
della mostarda di Cremona,
quella di oggi è più dolce
emeno piccante, posso ben
accettare un Tex un po‘
meno duro».

Re. P.

Cofferati:
«Ma io
lo difendo
lo stesso»

Ne ha fatti fuori 2047, ha giocato
d’azzardo e barato. Ha commesso
innumerevoli violazioni di domici-
lio, rubato cavalli, bruciato e fatto
saltare in aria magazzini, ranch,
scuderie, intere città. Ha commesso
furti e rapine a mano armata. È col-
pevole di sequestro di persona,
omissione di soccorso, istigazione
al suicidio. Nella sua lunga e «ono-
rata» carriera si è nominato sceriffo
senzaaverne l’autorità,hapretesoil
«pizzo», ha fatto frustare delin-
quenti, torturato o minacciato di
torture prigionieri indifesi, fatto
evadere condannati a morte, senza
parlaredellerisse,delle lesioniedel-
leviolenzeprivate.Afare la festaan-
ticipataaTex(chenel1998avràcin-
quant’anni) stilando questo po’ po’
di albo d’onore ci ha pensato Clau-
dio Paglieri, giornalista e ora autore
di Non son degno di Tex - Vita mor-
ti e miracoli del mitico ranger (Mar-
silio, lire 24.000). Sono centoqua-
ranta pagine di cazzottoni, sberle
e colpi bassi che buttano al tap-
peto uno dei più popolari e più
solidi miti a fumetti, una certosi-
na compilazione di fatti e misfat-
ti (più i secondi dei primi), una
minuziosa cartella clinica con do-
vizia di particolari su ferite, vizi,
abitudini alimentari e sessuali
dell’eroe a fumetti più amato da-
gli italiani.

Il gioco al massacro di Paglieri
è ricco di citazioni e corredato da
una serie di curiose statistiche;
anche se non è nuovissimo, visto
che in precedenti libri e, soprat-
tutto, in un vecchio numero di
«Fumo di China», una rivista di
critica e informazione sul fumet-
to, si erano fatte le pulci (ma con
meno malizia) a Tex e già erano
apparse analoghe tabelle sui mor-
ti ammazzati, sui duelli, sui caz-
zotti o le ferite inferte o subite dal
ranger. Un gioco, quello del li-
bro, persino troppo facile, quan-
do l’autore va a pescare tra gli ol-
tre quattrocento albi pubblicati,
recuperando vecchie storie, zep-

pe di ingenuità e di errori. Del re-
sto, nelle recenti ristampe della
serie, c’è una rubrica apposita,
stilata da Sergio Bonelli, editore e
in qualche caso sceneggiatore di
Tex, in cui si confessano, si cor-
reggono e ci si emenda da molte
delle «colpe» che Paglieri elenca
nel libro.

Non sono tanto le sbruffonate
e le spacconate (quasi sempre in
tema di abilità con la pistola), gli
errori o le imprecisioni scovate
dall’autore a minare il mito di
Tex, anche perché è facile obiet-
tare che, almeno agli inizi, né

Gian Luigi Bonelli, né Aurelio
Galleppini, autore e disegnatore,
potevano permettersi di verifica-
re su libri e manuali fedeltà stori-
che, geografiche e antropologi-
che. Quella che invece esce di-
strutta, dal libro di Paglieri, è l’i-
magine di un Tex, come si direb-
be oggi, politically correct . Qual-
che esempio? Basta attingere al
linguaggio e agli epiteti adoperati
nei confronti di neri, cinesi, mes-
sicani: «negro», «carboncino»,
«sacco di carbone», «testone in-
catramato», «musi di limone»,
«musi gialli», «facce di zaffera-

no», «mangiatori di tortillas».
Trattamento migliore non è riser-
vato agli indiani, con i quali pure
Tex è imparentato (ha sposato Li-
lith, ne ha avuto un figlio e fa
parte a tutti gli effetti della tribù
dei navajos col nome di Aquila
della Notte). Tex, scrive Paglieri
«è una specie di padre padrone.
Gli indiani devono ubbidire a lui
e non contraddirlo mai, altri-
menti diventano “teste rosse”,
”puzzolenti cialtroni”, “maledetti
predoni” e così via». E affonda
aggiungendo che «Tex non sarà
mai razzista, almeno finché tutti,
bianchi, neri o gialli, avranno
ben presente che è a lui che devo-
no ubbidire, perché è lui che sa
cos’è meglio per loro e agisce per
il loro bene». Quella di Tex e dei
suoi pards è dunque una legge
«personale, fatta di princìpi che
cambiano di volta in volta a se-
conda delle situazioni».

Tex è implacabile nel punire
scorrettezze, abusi ed illegalità,
ma, come si dice, «predica bene e
razzola male». Così non esita a
far fuori i bari, ma a carte qualche
trucchetto ogni tanto se lo per-
mette; è un infallibile pistolero
che affronta l’avversario a viso
aperto, però qualche colpo alle

spalle lo ha tirato pure lui. Con-
traddizioni, si dirà, non soltanto
sue. Fior fiore di tiratori scelti e di
bounty-killer si sono messi sulle
sue tracce, ma al momento della
resa dei conti accusano un’im-
provvisa perdita di mira e furfan-
ti geniali sembrano diventare dei
perfetti imbecilli. E poi Tex più di
una volta se l’è cavata per «puro,
semplice, spudorato culo», maga-
ri evitando il colpo fatale perché
si è chinato ad accarezzare un ca-
ne o ad annusare una torta. Col-
pisce spesso al cuore, Tex, mai,
però, quello delle donne. C’è un
capitolo, nel libro, che elenca mi-
nuziosamente occasioni manca-
te, «defaillances», e figuracce del
ranger col gentil sesso. Ci va giù
duro Paglieri: «Tex sa fare di tut-
to, è sempre e comunque il primo
della classe in qualsiasi materia,
sesso escluso ovviamente»; e si
permette pure qualche incursio-
ne psicoanalitica: «Tex è privo di
pulsioni sessuali» e tutta quella
sua passione di menar le mani è
uno sfogo di «istinti sessuali re-
pressi». O forse è colpa della catti-
va digestione e di un fegato spap-
polato a forza di mangiare bistec-
che alte tre dita e montagne di
patatine fritte, mai una verdura o
della frutta fresca: altro che dieta
mediterranea!

«Non volevo essere cattivo -
confessa l’autore - e in fondo il
mio rapporto con Tex è un classi-
co rapporto di odio-amore. Mi so-
no divertito a fare le pulci a qual-
che sceneggiatura traballante e
che non sta in piedi. Anche se, a
esser sincero, preferisco le vec-
chie storie rispetto a quelle che
tentano di aggiornare caratteri e
comportamenti. Insomma non
mi piace il Tex buonista, un po’
bolso e un po’ sentimentale delle
storie più recenti e preferisco
quello di un tempo, magari poli-
ticamente scorretto».

Renato Pallavicini

E adesso
approda
sui «Miti»

Tex, fine di un mito?
Editorialmente parlando:
no. Tanto che nei «Miti», la
popolarissima collana di
tascabili Mondadori, c’è
arrivato pure Aquila della
Notte. E allora, dopo i
volumetti dedicati alle storie
disneyane di G.B. Carpi e agli
incubi di Dylan Dog, ecco,
fresco di stampa, «Tex, la
leggenda» (lire 6.900) che
riunisce, in versione a colori,
tre classici di annata del duo
Bonelli-Galleppini,
compresa la primissima
storia «Il Totem misterioso».
E tanto per sapere come
regolarvi nel caso
incontraste il ranger, ecco
«La legge di Tex», ancora
Mondadori (lire 38.000)
volumone strenna di grande
formato.

Un insolito Tex in compagnia di John Wayne, visto da Angelo Stano
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Dalle 9 alle 13 camion a passo ridotto. Nelle città coinvolti anche i taxi. Niente blocchi al Brennero

Arriva l’operazione Tir-lumaca
Confartigianato contro tutti
Cna, Casa e autotrasportatori sconfessano la manifestazione

Incidenti/1
Anguille sulla
statale Romea
Un intero carico di un’ottan-
tina di quintali di anguille ha
invaso,dopoche il camionsu
cui viaggiava si è rovesciato,
la statale «Romea» a Taglio di
Po’, in provincia di Rovigo. Il
mezzo, un autocarro Fiat 190
condotto da un sessantenne
di Viterbo rimasto legger-
mente ferito, si è rovesciato
durante una manovra «semi-
nando» il proprio carico sulla
statale. Il traffico è stato ga-
rantito dalla polizia stradale
che ha istituito un senso uni-
co alternato, mentre gli ani-
mali sono stati raccolti dai vi-
gilidelfuocochehannoprov-
veduto anche a lavare la sede
stradale.

Incidenti/2
Un morto sul
raccordo anulare
Unuomodi46annièmortoe
il figlio di 13 è rimasto grave-
mente ferito, in un incidente
stradale avvenuto domenica
notte, poco dopo le due, sulla
corsia interna del grande rac-
cordo anulare, all’altezza del
km 25,500. La vittima, Alber-
to Brasili, di Guidonia (Ro-
ma),eraalvolantediunauto-
carrocaricodipollameeviag-
giava in compagnia del figlio.
Aduntratto,percauseancora
in corso di accertamento da
parte della polizia stradale,
forse per un colpo di sonno,
ha perso il controllo del mez-
zo che si è ribaltato. Sono in-
tervenuti i vigili del fuoco per
estrarre dal camion i due oc-
cupanti: il padre era già dece-
duto, il figlio è stato ricovera-
to, in prognosi riservata, nel-
l’ospedale Villa San Pietro.
L’incidente- ha precisato la
poliziastradale-èavvenutoai
margini della carreggiata e
non ha provocato gravi con-
seguenze sulla circolazione,
(perché in quel tratto il rac-
cordoèatrecorsie), anchese i
polli, quando il camionsiè ri-
baltato hanno invaso la stra-
da.

Trasporti
Blocco radar
Caos a Linate
Il blocco del sistemainforma-
tico di «Milano radar» e un
improvviso infittirsi della
nebbia stanno provocando
ritardi e dirottamenti nell’ae-
roporto milanese di Linate.
Secondo quanto comunicato
dalla Sea (società che gestisce
gli aeroporti milanesi), dalle
19.20si è verificato un blocco
di «Milano radar» del Crav
(Centro regionale assistenza
alvolo)chehacostrettolator-
re di controllo a effettuare
manualmente la sequenza
delle partenze (che con il
computer richiede 3/4 minu-
ti). I tempi si sono allungati al
tal punto che diversi aerei
hanno accumulato anche
un’oraemezzadiritardo.

ROMA. Il simbolo, naturalmente,
è una lumachina stilizzata dall’a-
spetto apparentemente innocuo.
Lo slogan, addirittura buonista:
«Scusate il ritardo».Laconsistenza
numerica ancora tutta da verifica-
re. Sono gli ultimi «autonomi» ri-
belli della Confartigianato, unica
sigla rimasta a organizzare la pro-
testa sustradeeautostrade,valichi
e caselli. Sono rimasti soli nel loro
muro contro murocon il governo.
Ma scatenano i camionisti. E fan-
no tremare lo stesso. Perché, qual-
siasi automobilista lo sa, bastano
unpaiodiTirincolonnatiomagari
fianco a fianco per provocarecode
e intasamenti da crisi di nervi. E
ancor di più fa paura una protesta
di questo genere in un giorno da
esodo come oggi, quando ingor-
ghiecodesonodametterenelcon-
togiàinpartenza.

Gli organizzatori della protesta
dei padroncini dei camion cerca-
no diessere tranquillizzanti. Dico-
no che non ci saranno solo Tir-lu-
maca, ma anche furconcini-luma-
ca, taxi-lumaca e persino api-lu-
maca. Rallenteranno l’andatura,
qualunque essa sia normalmente,
dalle 9 alle 13 di stamattina. Una
manifestazione limitata nel tem-
poenellospazio,dicono,vistoche
siconcentrerà,almenoperquanto
riguarda i Tir, nei tratti stradali e
autostradali indicati nella mappa
qui a fianco, dal traforo del Monte
BiancoallatangenzialediMestre.

Nelle strade del Mezzogiorno ci
sarà meno da temere, dato lo scar-
so radicamento della Confedera-
zione a sud di Roma. E non si pre-
vede alcun blocco della circolazio-
ne al Brennero, perché l’associa-
zione locale della Confartigiana-
to, quella di Bolzano, non ha rite-
nuto opportuno aderire ad una
manifestazione indetta proprio
sotto Natale in una delle giornate
del grande rientro in famiglia an-
che dei nostri emigranti da oltre
confine. Così, visto che aderisce
invece l’associazione di Trento, il
rallentamento, se ci sarà, non sarà
alvalicomapiùavalle.

I taxi poi - è stato chiarito - non
faranno pagareai clienti laminore
velocità,masi limiterannoafar lo-
ro ascoltare via radio un comuni-
cato di adesione allo «sciopero».
«Non vogliamo bloccare l’Italia, la
nostrasaràpiùchealtrounamani-
festazione simbolica», annuncia-
va ieri il presidente della Confarti-
gianatoIvanoSpalanzani.

In ogni caso si dissociano netta-
mente dalla forma di lotta le altre
organizzazioni della categoria.
Cna e Casa la ritengono «inoppor-
tuna», pur appoggiandone le mo-
tivazioni. E non solo perché ri-
schia di arrecare disagi al traffico
natalizio. Sarebbe meglio dire in-
fatti cheCnaeCasalaconsiderano
tardiva, «aFinanziariaapprovatae
a lavori parlamentari conclusi»,
fanno notare. Inoltre le altre due
confederazioni degli artigianinon
vogliono minimizzare i risultati

ottenuti, cioè la riduzione dell’età
pensionabilea57anniediecimesi
anziché58anniemezzocomesta-
va scritto inizialmentenel collega-
toallaFinanziaria.

Gli artigiani continuano invece
a protestare per quello che consi-
derano «uno scippo»: il trasferi-
mento di 1.297 miliardi dal loro
speciale fondo pensioni a quello
dei lavoratori dipendenti. Questa
è anche la giustificazione ufficiale
dell’iniziativa dei Tir al rallentato-
re, per altro sconfessata anche dal-
la Fai, la federazione degli autotra-
sportatori che ribadisce la propria
estraneità alla protesta di oggi con
uncomunicatodurissimo.«Sitrat-
ta -dice laFai -diuntentativostru-
mentalediusarelaforzadelsettore
dell’autotrasporto per conseguire
obiettiviadessoestranei».

A dire il vero il sottosegretario al
Tesoro Laura Pennacchi aveva già
avuto modo di spiegare le ragioni
contabili dell’operazione dei
1.297miliardi. Maa sentire inpar-
ticolare la Confartigianato il pas-
saggio non sarebbe indolore. «Il
nostro fondo stava già andando
verso il passivo; con questo prelie-
vo, anche se da fondo pubblico a
fondo pubblico, il deficit salirà. E
noi sospettiamo-diceSpalanzani-
che questo prefiguri la richiesta di
ulteriori contributi». Gli artigiani
ricordano per altro di aver chiesto
da tempo di rendere autonomo il
loro fondo. E adesso chiedono al
governo è di sospendere il travaso
fino al ‘99, come la riforma Dini
permetterebbe.«Perché-si lamen-
taSpalanzani-laleggeDinièrigida
fin quando ècontro di noie per gli
altri inveceèaristotelica?.Laverità
è che quando siamo arrivati noi al
tavolo dello Stato sociale avevano
già portato via tutto i sindacati e a
noi è stato chiesto casomai di rim-
pinguarlo».

E ilnodovero è proprio lì. Ilpro-
blema centrale - ammettono a
mezza bocca i dirigenti della con-
federazione artigiana - è la loro
contrarietà alla separazione tra as-
sistenza e previdenza, cavallo di
battaglia delle organizzazioni sin-
dacali.Delrestoi1.297miliardiso-
noormaiiscritti inFinanziariacosì
come preannunciato dal governo.
Enonrestaagliartigianichespera-
re in una ripresa della trattativa a
gennaio-febbraio sui problemi
delle pensioni per gli autonomi.
«Speriamo che riprenda alpiùpre-
sto una vera concertazione, che
nonpuò essere solo con alcuneca-
tegorie», insiste Spalanzani. «Con
questa manifestazione vogliamo
solo un po’ di visibilità - rassicura -
non siamo dei pericolosi estremi-
sti». E ricorda che negli ultimi
quattro anni c’è stata solo un’altra
protesta analoga, il 18 ottobre del
’93, contro la minimum tax. In
quel caso, comunque, di inutilidi-
sagi ai cittadini ce ne furono molti
meno.

Rachele Gonnelli

TRENTO
Statale del Brennero 
in direzione Bolzano 
1.000 mezzi impiegati

BRENNERO

UDINE e PORDENONE
Da Udine a Tolmezzo 
e viceversa
100 mezzi impiegati

TARVISIO

BERGAMO
Circonvallazione Bergamo 
prossimità Star Hotel

BRESCIA
Confluiscono verso la
tangenziale di Milano
nelle due direzioni
VARESE 
Concentramento nella città
e rallentamento sulla SS. 527.
Immissione in autostrada A8
verso Busto Arsizio e Varese

TRATTO MILANO/VARESE/ 
COMO/CHIASSO

Associazione di Napoli corsia nord e corsia sud 
autostrada Napoli/Bari 25 e 25 mezzi pesanti.
Associazione di Avellino volantinaggio ai caselli. 
Bari: inizio 10 chiusura 12 concentramento alla Fiera
del Levante stadio Vittoria di Bari, percorso ingresso 
Porto Lungomare Vittorio Veneto Teatro Margherita di Bari 
Nazzario Sauro e di nuovo alla circonvallazione 250 mezzi impiegati. 
Potenza: autostrada Napoli/Bari tratto tra Candela/Lacedonia.

NAPOLI/BARI

CALABRIA
Partenza ore 8 da Vibo 
a Gioia Tauro e da Gioia 
Tauro per Reggio Calabria 
15 autotreni impiegati

PERUGIA
Causa terremoto non verranno  
effettuate iniziative sulle strade statali, 
per non creare ulteriori situazioni di  
disagio alle popolazioni. Tuttavia 
sensibilizzeranno i locali organi di 
informazione

Tre presidi: autostrada Padova/ 
Mestre in direzione Venezia; 
autostrada Trieste/Venezia 
in direzione Venezia; 
Marghera concentramento davanti 
sede Confartigianato del Veneto 
verso tangenziale;
Marghera uscita Molo A P.to Venezia; 
altri blocchi su SS. Pontebana e 
SS Monselice/Mantova

TANGENZIALE DI MESTRE

ROMA
GRA: concentramento
presso la zona industriale 
di CIampino
100 mezzi impiegati
Mobilitazione taxi
FROSINONE
Concentramento di un
numero imprecisato 
di automezzi sul raccordo 
stradale di Frosinone

LA SPEZIA
Circa 200 automezzi 
di cui 26 taxi, lungo le strade
di La Spezia e S. Stefano

GENOVA 
Manifestazione nelle vie cittadine
di San Benigno, via Milano,
via Buozzi, via Adua, via Gramsci,
sottopasso di caricamento,
via Quadrio, corso Saffi, 
corso Bragata Bisagno, Questura

Tutte le associazioni delle provincie 
della Toscana e della E. Romagna 
confluiscono sulla tangenziale Bologna
nelle due direzioni verso Firenze e Rimini

TANGENZIALE DI BOLOGNA

Macerata e Ascoli Piceno 
organizzano percorsi comunali 
che interessano i centri e le 
frazioni limitrofe

ADRIATICA

FOGGIA
Rallentamento della
circonval. cittadina 
100 mezzi impiegati

TRAFORO MONTE BIANCO
AOSTA 
Traforo Monte Bianco 
tra le ore 9,00 e 
le ore 11,00 
in uscita e in entrata

ASTI
Confluiscono sul Traforo

NOVARA 
Due manifestazioni
nel centro cittadino 
di Novara e Verbania 
con auto e furgoni 
di circa 200 imprese

Le ragioni
della
protesta

I camionisti che stanno
protestando, seguendo
l’appello della
Confartigianato, sono
artigiani perché in Italia la
gran parte
dell’autotrasporto merci è
gestito direttamente dai
proprietari dei mezzi, quasi
sempre proprietari di un solo
camion. Nella vicenda della
Finanziaria, causa della
protesta è una diversa
contabilizzazione che il
governo ha stabilito dei
trasferimenti pubblici a
sostegno delle gestioni
previdenziali dell’Inps. C’è
poi la richiesta di rifinanziare
l’Artigiancassa, fonte di
credito agevolato per la
categoria: non basta che il
governo abbia aumentato
da 25 a 100 miliardi lo
stanziamento nella
Finanziaria approvata dalla
Camera. Gli artigiani si
ritengono penalizzati per
aver subìto la destinazione
del contributo statale (1.297
miliardi) al fondo lavoratori
dipendenti anziché al loro
fondo, in applicazione della
legge 88 del 1989, e
dell’accordo con i sindacati
confederali sulla
separazione tra assistenza e
previdenza. In effetti la
gestione artigiani nell’Inps è
già nei guai per varie ragioni:
sono in pagamento le prime
pensioni di anzianità, il
rapporto fra contribuenti e
pensionati si avvicina al
punto critico; e soprattutto
l’aliquota contributiva al
15% non basta più a pagare
le pensioni calcolate col
metodo retributivo. 1.297
miliardi in più o in meno
pesano molto negli equilibri
di una cassa traballante. Se le
sue condizioni si aggravano
s’impone un aumento dei
contributi più veloce di
quello previsto dalla
Finanziaria. La prospettiva di
dover pagare di più per la
pensione può essere un
buon motivo per protestare,
ma dopo la rinuncia del
governo ad aumentare l’età
per la pensione anticipata, il
vero disagio dei
«padroncini» sta
nell’incertezza di un futuro
europeo dominato dalla
concorrenza delle grandi
concentrazioni
imprenditoriali di trasporto.

Il Pds: ma con la Finanziaria l’agricoltura va ad una svolta

Tregua sul fronte dei Cobas del latte
«Per le Feste rinunciamo ai blocchi»

Dietro il giro d’affari miliardario, spesso c’è la piaga dello sfruttamento dei minori

Quei regali di Natale fatti dai bambini
PAOLO FOSCHI

Giornata di incontri ieri per gli al-
levatori impegnati nella protesta
per le «quote latte», mentre prose-
guela«tregua»nelleazionidiprote-
sta in vista delle festività natalizie.
«Sul fronte delle azioni di protesta -
ha rilevato Ruggero Marchioron,
portavoce degli allevatori vicentini
riuniti nel presidio di Vancimuglio
da oltre un mese - stiamo tranquilli
perché abbiamo un grande rispetto
delle persone che in questi giorni
devonomuoversi».

Sarà un Natale «tranquillo» per i
Cobas del latte, «rspetteremo la pa-
roladata»confermailportavocede-
gli allevatori modenesi Aldo Betti-
nelli:«Dopolefesteperò-aggiunge-
non sono escluse nuove iniziative
perché se è vero che, finalmente,
anche a livello governativo qualco-
sa s’è mosso, la questione rimane
ancora ben aperta». «Il governo ha
cercatodi farcipassarecomedei fur-
bi che non vogliono pagare - com-
menta ancora Bettinelli - ma è un
immaginecostruitaadarte».

I rappresentanti dei diversi presi-

di di allevatori costituiti nel nord
Italiae inLaziosi sonoincontrati ie-
ri pomeriggioaVancimuglioperdi-
scutere le iniziative dei prossimi
giorni. Dall’incontro è emersa l’in-
tenzionedeimanifestantididotarsi
di un comitato di rappresentanza
che medi i rapporti tra la base e le
istituzioni echepossafarsiportavo-
ce degli interessi degli allevatori nei
confrontidelgoverno.«Delcomita-
to di rappresentanza - spiega Betti-
nelli - entrerà a far parte un gruppo
di allevatori che saranno incaricati
di portare le istanze dei produttori
lattenellesediistituzionali».

EieriserasièsvoltaallaFieradiVi-
cenza una riunione tra un folto
gruppodiallevatoriprovenientidai
diversi presidi del nord Italia e del
Lazio e una delegazione di europar-
lamentari. Sono intervenuti all’in-
contro il vicepresidente del parla-
mentoeuropeoRenzoImbeni,Giu-
lio Fantuzzi (Pds), Luciano Vecchi
(Pds),CristinaMuscardini (An),Ga-
stone Parigi (An), Luigi Castagnetti
(Ppi), Alessandro Danesin (Forza

Italia), Sandro Fontana (Ccd), Luigi
Moretti (Lega Nord), Giacomo San-
tini (Forza Italia), LivioFilippi (Ppi),
Luigi Florio (Forza Italia). A rappre-
sentare gli allevatori, che secondo
una valutazione dei loro portavoce
erano più di un migliaio, Giovanni
Robusti, il leader dei cobas latte. I
produttori lattehannofattopresen-
te ai parlamentari europei le loro ri-
chieste e le ipotesi di soluzione che
prospettanoperdirimerelaquestio-
ne delle multe legate agli sforamen-
ti di produzione. Inoltre hanno
chiesto ai rappresentantidell’Unio-
ne europea di farsi tramite, perché
gli allevatori possano ottenere un
incontro con membri della com-
missioneeuropea.

Intanto il Pds, per bocca del re-
sponsabile per le politiche agricole
Carmine Nardone giudica positiva-
mente l’azione del governo sul set-
tore, grazie alla nuova legge finan-
ziaria: «Indirizzi precisi e fortemen-
te innovativi» per l’ulteriore inizia-
tiva del governo in agricoltura, af-
fermaNardone.

ROMA. Regali di Natale che puzza-
no del sudore del lavoro minorile.
Le vetrine italiane - come quelle di
tutti i paesi industrializzati - sono
piene di oggetti prodotti da bam-
bini sfruttati in Asia, in Africa, in
America latina, ma anche negli
Usa e in Portogallo. E nel mezzo-
giorno italiano. L’ultimo caso sco-
perto risale a una settimana fa: a
Bronte, nel catanese, i carabinieri
avevanofattoirruzione inunosta-
bilimentotessile incui lavoravano
quindici bambine per otto ore al
giorno a 400mila lire al mese. «È
necessario aprire immediatamen-
te un tavolo delle trattative con il
ministero del lavoro», ha afferma-
to ieri Walter Cerfeda, della Cgil,
intervenendo a Bronte in un con-
vegno sul lavoro minorile, «serve
unveropatto,chiamandoincausa
i committenti delle aziende del
Nord, per verificare l’applicazione
regolare dei diritti del lavoro». Lo
sfruttamento infatti si compie
spesso fra quattro mura fatiscenti,
ma dietro ci sono committenti

mascherati da grandi imprendito-
ri.

Capi d’abbigliamento, impianti
hi-fiealtriapparatiadaltatecnolo-
gia,pallonidacalcioeattrezzature
sportive in genere, strumenti chi-
rurgici, cerotti: l’industria dello
sfruttamento dei minori produce
unpo’di tutto. Spessopercontodi
multinazionali dai marchi presti-
giosi: in passato erano state coin-
volte aziende come laNike, laRee-
bok, la Chicco. Adesso si parla del-
la Puma, della Mitra, della Nestle.
«Ma è un fenomeno difficile da
monitorare», spiegaSauroMagna-
ni,deldipartimentointernaziona-
le della Cgil, «c’è una lunghissima
catena di intermediari che unisce
il committente agli imprenditori
che sfruttano direttamente i mi-
nori».Inaltritermini,alcunegran-
di aziende hanno trovato il modo
perrisparmiaresullamanodopera:
acquistano dai distributori i pro-
dotti da assemblare o semplice-
mentedaetichettare.Senzaperde-
re troppo tempo per verificare la

provenienza: può essere una fati-
scente capanna nel Bangladesh,
come una fabbrica clandestina in
Sicilia. Non famolta differenza. Le
mani se le sporcano altri. E nelle
vetrine dei negozi, marchiati da
firme alla moda, spesso arrivano
oggetticostruitidabambinichela-
vorano sottopagati e senza alcuna
tutela. Le convenzioni internazio-
nali e le campagne di sensibilizza-
zione per ora non sono bastate.
«Lo sfruttamento dei minori è un
fenomeno inallarmantecrescita»,
spiegano all’Unicef, «coinvolge
250 milioni di bambini nel mon-
do, almeno 300mila in Italia». E i
negozi - nel pieno dell’orgia con-
sumistica natalizia - sono invasi
dal frutto della fatica di mani mi-
nute,dibambinicostrettia lavora-
re in cambio di due soldi, «spesso
per pagare debiti contratti dai ge-
nitori», dicono alla Cgil. Come in-
tervenire? «È una situazione mol-
to delicata», afferma un portavoce
dell’Unicef, «le campagne di boi-
cottaggio non hanno senso per-

ché avrebbero ripercussioni nega-
tive sugli stessi minori». E anche
gli interventi legislativi troppo se-
veri e non «integrati» possono es-
sere controproducenti. Come di-
mostra la presentazione al Senato
Usa nel 1992 del Child labor act:
questa legge avrebbe proibito
l’importazione di prodotti della
manodopera minorile. Imme-
diatamente nel Bangladesh fu-
rono licenziati dalle industrie
tessili cinquantamila bambini.
Messi in mezzo alla strada. «La
soluzione alla piaga dello sfrut-
tamento dei minori non può es-
sere immediata», continua Ma-
gnani, della Cgil, «servono pro-
getti a lungo termine di integra-
zione dei redditi familiari e di
sviluppo delle economie depres-
se. Solo in questa maniera è pos-
sibile togliere i bambini dai po-
sti di lavoro e mandarli a scuo-
la». Intanto decine di migliaia di
bambini poveri continuano a la-
vorare per costruire i regali di
Natale per i bambini ricchi.
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Perù
scontro
militari
presidente
Un inatteso braccio di ferro
ai vertici del potere fra il
presidente Alberto
Fujimori e il comandante in
capo delle Forze armate
peruviane, gen. Nicolas de
Bari Hermoza Rios, con il
capo dei servizi segreti
Vladimiro Montesinos
come arbitro, sta
costringendo il Perù a
vivere per il secondo anno
consecutivo un Natale di
tensione. Nel 1996, infatti,
l’assalto alla residenza
dell’ambasciatore
giapponese da parte del
Movimento rivoluzionario
Tupac Amaru (Mrta) aveva
suscitato viva emozione e
determinato per governo e
Forze armate del paese un
’allarme rossò che sarebbe
durato oltre quattro mesi.
Questa volta lo scossone
alla stabilità democratica
peruviana - l’opposizione
ha parlato senza mezzi
termini di pericolo di colpo
di stato - lo ha dato un
progetto «segretissimo»
del presidente Fujimori in
base al quale il gen.
Hermoza avrebbe dovuto
essere esonerato dal suo
incarico il prossimo 31
dicembre. Ma forte delle
sue amicizie nelle alte sfere
del potere, l’ufficiale è
venuto a conoscenza del
piano ed ha utilizzato la
festa del suo compleanno
per rendere pubblico
l’appoggio manifestatogli
dai comandanti delle sei
regioni militari del paese,
con cui ha discusso «della
crisi politica esistente in
Perù». Andato su tutte le
furie, Fujimori ha ordinato
agli alti ufficiali di tornare
nelle loro zone di origine,
ma per 24 lunghissime ore
è sembrato che gli alti
vertici militari
preparassero
un’insubordinazione. Ma
alla fine ieri lo stesso gen.
Hermoza ha comunicato al
capo dello Stato che
l’ordine era stato eseguito.
La tensione sembra così
essere calata, ma fonti
militari, citate dal
quotidiano «La Republica»
hanno confermato che la
situazione resta delicata,
citando un proverbio
cinese: «Dopo la tormenta
viene la calma, ma molte
volte questa calma è
preludio di una tempesta
ancora più grande». Il fatto
è che secondo i
commentatori politici
peruviani la questione
dell’esonero di Hermoza, al
potere da sei anni e finora
molto vicino a Fujimori, è
sempre di attualità, perché
così vogliono anche Stati
Uniti e Giappone. (Ansa)

Il presidente ha esortato i leaders al dialogo ed ha avvertito che i soldati americani«non resteranno all’infinito»

Clinton in Bosnia: i marines restano
ma la pace deve essere consolidata
Il capo della Casa Bianca ha incontrato anche la Plavsic, poi da Sarajevo è volato a Tuzla dove è stato applaudito dai militari
È accompagnato dalla famiglia e dal segretario di Stato Medeleine Albright. In forse per il maltempo la tappa ad Aviano.

A Downing street

Proteste
a Londra
per i tagli
al Welfare

SARAJEVO. Bill Clinton, accompa-
gnato dalla famiglia al gran comple-
to, edal segretariodiStatoMedeleine
Albright, è corso ieri a Sarajevo e Tu-
zlaper faregliauguridiNataleaicirca
8500 soldati statunitensi della forza
di pace. In serata era atteso alla base
Nato di Aviano (Pordenone), ma lo
scaloerainforse,ufficialmenteacau-
sa del maltempo. Non era in pro-
gramma alcun incontro con autorità
italiane.

Tra una stretta di mano e l’altra il
capo della Casa Bianca ha conferma-
to quanto si sapeva ormai da giorni e
cioè che le truppe americane reste-
ranno in Bosnia. Nei discorsi ufficiali
il presidente americano ha preferito
premere il tasto della speranza, ma
nei colloqui privati ha usato toni più
duri,richiamandoigovernantianon
illudersidipoterecontareall’infinito
sulla presenza delle truppe straniere
pergarantirelapace.

A bordo dell’Airforce One che l’ha
portato in Europa, parlando con i
giornalisti al seguito, Clinton aveva
preannunciato che negli incontri a
tu per tu sarebbe stato più «brusco» e
riassumeva così il suo messaggio: «il
futuro del paese è nelle vostre mani e
sta a voi di comportarvi come si de-
ve». E il suo consigliere per la sicurez-
zanazionaleSandyBergerhapoirife-
rito al termine degli incontri che il
presidente ha avvicinato di persona
«leader dopo leader, per nome», av-
vertendoli della necessità che ciascu-
no si impegni senza sosta nella rico-
struzionemoralee fisicadellapace.A
Sarajevo Clinton ha incontrato i tre
componenti della presidenza colle-
giale bosniaca, uno per ogni gruppo
etnico-religioso, ehaavutoancheun
colloquio a parte con Biljana Plavsic,
ilpresidentedellaRepubblicaSrpska,
l’entitàserbo-bosniaca.

Il discorso principale Clinton l’ha
pronunciato davanti a un auditorio
scelto di politici, diplomatici e auto-
rità religiosealTeatroNazionale,una
struttura che restò aperta anche du-
rante la guerra benché sia statacolpi-
tadaventicinquebombe.Clintonha
elogiato la rinascita della città, affer-
mando che Sarajevo «ha cominciato
il disgelo e sta nuovamente crescen-
dosotto il soledellapace».«Ilmondo
- ha proseguito - continua a investire
nellavostrapacemapretendechevoi
facciate lavostraparte».Achièscetti-
co sulla possibilità di una riconcilia-
zionenazionaledopounaguerracosì
pregnadiodioeviolenza,Clintonha
citato l’esempio del Sudafrica, del
Guatemala e del Salvador. «Cercate
più occasioni nella vita di tutti i gior-
ni per superare le linee di divisione
per amore dei vostri figli e a servizio
della pace». Il discorso, molto ap-
plaudito, è stato trasmesso in diretta
dalla televisione di Stato musulma-
no-croata e verrà proposto anche ai
telespettatori della Repubblica
Srpska. Nel primo pomeriggio Clin-
ton è volato a Tuzla dove è stato ac-
coltodall’applausodei soldatiaiqua-
li ha portato in dono un milione di
dollari in schede telefoniche che i
miitari potranno utilizzare per chia-

marenegliStatiUniti i familiari inoc-
casione delle festività. Anche a Tuzla
Clinton è stato accolto dagli applau-
si, mentre gli altoparlanti diffonde-
vanolenotedelbranodiBruceSprin-
gsteen«BorninUsa».Clintonèparti-
to domemica da Washington ma il
suo programma ha subito una varia-
zione imprevista: la nebbia che gra-
vava sul Friulihacostrettoa saltare lo
scalo notturno previsto alla base mi-
litare di Aviano per cui l’Air Force
OneharaggiuntolabasediRamstein
inGermaniadoveladelegazionepre-
sidenziale ha trasbordatosuunaereo
di minori dimensioni per arrivare a
Sarajevo ieri mattina. Ieri sera Clin-
ton era atteso ad Aviano per una bre-
vetappatraisoldatidellabaseNato.

All’aeroporto della capitale bo-
sniacaClintonèstatoricevutodatut-
ti e tre i componenti dellapresidenza
collegiale, incluso il nazionalista ser-
boMomciloKrajisnik.

Lungo tutto il tragitto erano state
predisposte eccezionali misure di si-
curezza:automezzidellapolizia loca-
le e delle Forze della Nato pattuglia-
vano la strada di collegamento tra
l’aeroporto e la città; il percorso era
disseminato di agenti e soldati a in-
tervalli di 20-30 metri con tiratori
scelti appostati sugli edifici circo-
stanti e cani da fiuto che perlustrava-
no tutti i luoghi inclusi nel program-
ma di visita. Nel cielo volteggiavano
elicotteri militari mentre il traffico
cittadino restava intasato con code
lunghissime.

Clinton era accompagnato dalla
moglie Hillary, dalla figlia Chelsea e
dauna folta rappresentanzadipoliti-
ci, incluso il suo contendente alle
presidenziali diun anno fa, Bob Dole
con la moglie Elizabeth, presidentes-
sa della Croce rossa americana, e da
altri esponenti dell’opposizione Re-
pubblicana.

Mentre Clinton lasciava Washin-
gton, molti suoi collaboratori inter-
venivano sulle varie reti televisive
americane per spiegare le ragioni del
prolungamento della missione bo-
sniaca, che doveva concludersi il
prossimogiugnoedoratrasformataa
tempoindefinito.«Èdiversodire“in-
definito”e “infinito” ha ad esempio
dichiarato alla Cbs il ministro della
Difesa William Cohen. «Noi dovren-
nmorestarefinchèisemidellapacesi
siano radicati più profondamente e
siano autosufficienti. Se ritiriamo le
truppe noi, anche gli altri paesi della
Nato farebbero lo stesso e vedremmo
riesplodere combattimenti di di-
mensioni tali che potrebbero anche
superarequellocheègiàsuccesso».

Anche l’Italia intende prolungare
la permanenza in Bosnia del contin-
gentedipacecheattualmenteècom-
posto da 1824 soldati (più 130 dislo-
catineivaricomandidella forzamul-
tinazionale). Di questo parlerà que-
st’oggi aSarajevo ilministro dellaDi-
fesa Beniamino Andreatta che si re-
cherà in visita al contingente italia-
no. Attualmente operano in Bosnia
gli alpini della brigata Taurinense ol-
tre a reparti di paracadutisti del Col
MoschineacarabinieridelTuscania.
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LONDRA. Per contenere il dissenso
emerso insenoallostessogovernoe
nonostante le proteste deiportatori
dihandicapcontroitagliinsitinella
riforma dello stato sociale, il pre-
mier britannico Tony Blair guiderà
personalmente il comitato destina-
to a definire la proposta di riforma.
Se il ministro per l’istruzione David
Blunkett si è premurato di ridimen-
sionare i tonideldissensoespressoa
Blair in una lettera cui la stampa
avevadatoampiospazioprofilando
una rottura al vertice del partito di
governo, lapoliziaèdovutainterve-
nire a Downing Street per disperde-
reunamanifestazionefermando12
persone,alcune dellequaliportatri-
ci di handicap. Rispondendo all’ap-
pello dei gruppi di disabiliper i tagli
che li toccano direttamente, decine
di donne e uomini, molti in carroz-
zella o con grucce, davanti alla resi-
denza ufficiale del premier hanno
protestato scandendo slogan come
«Tony,Tonyvergognati»o«Harriet
senzacuore»escrivendosulselciato
«Sangue di Blair» con vernici rosse
che sono state anche lanciate con-
troicancellidelnumerodiecidiDo-
wningStreet.Harrietè ilnomedella
signora Harman, ministro per la si-
curezza sociale e portavoce del pro-
gettodiriformaavviatodalgoverno
e difeso a spada tratta dallo stesso
Blair. In un articolo sul quotidiano
«Daily Mail», il premier anticipa
che guiderà il comitato destinato a
studiare la riforma e assicura che
questa«nonrisparmierànessuno».

«Non è pensabile» ha detto Blair
rivolgendosi ai giornalisti, che il
paesedebbaspenderepiùinsicurez-
za sociale di quanto spende com-
plessivamente per istruzione, assi-
stenza sanitaria e servizi di polizia.
Riprendendo quindi i contenuti
dell’articolo apparso sul ‘Daily
Mail’, Blair ha ribadito che «i cam-
biamenti servono e ci saranno», ga-
rantendo che non intende cedere
alle pressioni e che seguirà in prima
persona lo sviluppo del piano di ri-
forma per fare in modo che ai biso-
gnosi non venga tolto il necessario.
Fonti laburiste hanno indicato che
almenoseiministri sisonoschierati
conBlunkett,unnonvedente, inte-
ressatoalproblemadeitagliche,co-
me aveva indicato Harman, riguar-
deranno anche mutilati, disabili e
portatori di handicap. I recenti tagli
allo stato sociale, assieme alla fac-
cenda degli affari privati del conta-
bile di stato Geoffrey Robinson,
hanno gravato sulla popolarità del
governo laburista di Tony Blair ap-
parsaincaloper laprimavolta inun
recente sondaggio. Il governo deve
fare icontiancheconlecontroverse
iniziative prese sulla questione nor-
dirlandese e su quella della mucca
pazza. Proprio il ministro per l’Ul-
ster signora Mo Mowlam ha avuto
colloqui con i leader protestanti
della regione per evitare che, per
protesta contro la presenza dei cat-
tolicidelSinnFein,disertinol’anno
prossimo il negoziato multilaterale
perlapacevanificandolo.(Ansa)

Clinton con Hillary in visita alle truppe americane in Bosnia J.Scott/Ap

Alla fine passa il candidato di regime. Quorum per un soffio

La Serbia elegge Milutinovic
fra accuse di brogli e proteste
L’ultranazionalista Seselj annuncia ricorsi contestando il dato sulla partecipazione
al voto: il 50,53 secondo la Commissione elettorale. L’Ocse: elezione viziata

Intrigo a Belgrado. Il ministro de-
gli Esteri Milan Milutinovic, uffi-
cialmente, è stato eletto presidente
della Serbia, secondo i risultati uffi-
cialiannunciatiieripomeriggiodal-
la Commissione elettoralecentrale.
Ma le elezioni, celebrate l’altrogior-
noperlaquartavoltadopochenelle
tre precedenti tornate non era stato
raggiunto il quorum richiesto dalla
legge, potrebbero essere invalidate.
Lo sconfitto, il leader ultranaziona-
lista Vojislav Seselj, ha denunciato
infatti brogli epreannunciatoricor-
si.

La disputa verte sull’affluenza
che in base alla legge deve superare
il 50% perchè la consultazione sia
valida. La Commissione ha affer-
mato che la partecipazione è stata
del 50,53% ma Seselj ha contestato
ildatosostenendochesièfermataal
49,21% e che pertanto le votazioni
dovrebbero essere dichiarate nulle.
Dalla suac’è il rapportodegli inviati
dell’Organizzazioneper lasicurezza
e la cooperazione in Europa (Ocse)
secondo cui la consultazione èstata
«sostanzialmente viziata» da varie
irregolarità.

Insomma, l’ombra dei brogli
oscura la «vittoria» di Milan Miluti-
novic e l’avversario non ci sta e mi-
naccia di «rovesciare il risultato del-
le elezioni». Per garantire a Miluti-
novic gli oltre due milioni e cen-
toottantamila voti che gli avrebbe-
ro consentito di sfiorare il sessanta
percentodellepreferenze, l’appara-
to socialista di Slobodan Milosevic
non sarebbe andato troppo per il
sotttile, stando alle accuse dei radi-
cali e di parte della stampa indipen-
dente

Seslelj, che durante la campagna
elettorale non ha avuto grandi pos-
sibilità di accesso alla televisione di
Stato, è stato anche accusato d’esse-
re di origini croate. Ma la vertenza
post-elettorale non riguarda tanto
la vittoria di Milutinovic su Seselj
quanto i mezzi usati per ottenere il
quorum.

L’affluenza alle urne si era infatti
mantenutamoltobassa,l’altrogior-
no, finoapochissimeoreprimadel-
lachiusuradeiseggi,tantodaindur-
redueistitutidisondaggiadichiara-
re che la consultazione poteva con-
siderarsinulla.Poi,però, l’affluenza

ha avutoun’impennata tra le18e le
20 della sera grazie ad una mobilta-
zionedellabasesocialistacheavreb-
beportatoalvotoritardarieindecisi
per garantire il raggiungimento del
quorumnecessario.

Adessovedremochefinefaranno
i ricorsi di Seselj e degli osservatori
europei. Inognicaso,conMilutino-
vic alla presidenza serba e un altro
socialista, Dragan Tomic, acapodel
Parlamento, il leader federale Slo-
bodan Milosevic ha dato un’ulte-
riiore dimostrazione delle sue inos-
sidabili capacità di manovra di ri-
manere, a dispetto di ogni conti-
genza interna e internazionale e dei
suoi errori di valutazione politica, il
bossdellaSerbia.

Secondialcuniosservatori,poi, la
carica di presidente della Serbia sa-
rebbe destinata a perdere peso a
vantaggio di quella di primo mini-
stro per cui la poltrona, nel prossi-
mo governo, si affaccia accanto al
nome dell’attuale premier Mirko
Marjanovic, quello di un altro uo-
mo vicino a Milosevic, il discusso
banchiere e uomo d’affari Dogol-
jiubKaric.
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Il muro, franando, ha investito un vecchio edificio di Lettere. Il sindaco: «Una tragedia annunciata»

Napoli, crolla il muro di un convento
Una famiglia sepolta mentre era a tavola
Tre morti e quattro feriti; tra le vittime una donna incinta di 7 mesi

I precedenti

Un anno fa
la frana
sulla statale
Sorrentina

DALL’INVIATO

NAPOLI. Un sordo boato, senza al-
cun segno premonitore. Un massa di
detriti efangosièabbattutasullacasa
della famiglia Guidone, in corso Vit-
torioEmanuele,aLettere,uncentroa
380 metri di altezza, alle pendici dei
monti Lattari, all’estremo confine
meridionaledellaprovinciadiNapo-
li. A cedere un muro del convento di
clausura, una antica costruzione,
coeva del castello medievale che do-
mina dall’alto la città. Ad essere tra-
volta,pocoprimadelle14, l’abitazio-
ne in cui si trovava una famiglia riu-
nitaattornoallatavolaperilpranzo.

Pesante il bilancio: tre morti e
quattro feriti. Una tragedia sconvol-
gente anche perché una delle vitti-
me,LuisaGuidone,22anni,erainat-
tesa del primo figlio. La gravidanza
era giuntaal settimo mese e quandoi
vigili del fuoco l’hanno estratta dai
detriti era ancora in vita. È stato ten-
tato l’impossibile per salvare almeno
il piccolo che portava in grembo,
compresoil trasferimentoinelicotte-
ro all’ospedale Cardarelli. Una eco-
grafia, gli accertamenti compiuti
mentre la donna era stata ricoverata
in un «filtro» del reparto di rianima-
zione non hanno fatto altro che con-
fermare che il decesso della donna,
avvenuto durante il trasporto in
eliambulanza all’ospedale napoleta-

no, aveva provocato anche la morte
delfetocheportavaingrembo.

Amoriresotto lavalangadipietree
fango anche il marito della donna,
AntonioPaolillo,25anni,edilpadre,
Liberato Guidone di 56 anni. Salve,
tranne qualche escoriazione e picco-
le ferite medicate all’ospedale di Ca-
stellammare di Stabia, la madre della
gestante, Rosa Ruocco di 44 anni, e le
tre sorelle della giovane donna, Giu-
lia, 30 anni (abita in una casa della
stessastradaalnumerocivico87),Te-
resa, 28 anni, Anna, 25 anni. «Siamo
affranti. Sono morti tre cittadini
esemplari». Questo il primo com-
mento del sindaco di Lettere (meno
di 5.000 abitanti a cinque chilometri
da Gragnano e meno di 15 da Castel-
lammare di Stabia) Giuseppe Co-
mentare, il quale è giunto sul luogo
del disastro pochi minuti dopo il
crollo.«Ilnostrocompitooraèdiaiu-
tare i componentidella famigliaGui-
done, colpiti così profondamente
negliaffetti...».

Il «fronte della frana» è ampio una
ventina di metri. Ad essere investita
in pieno la casa della famigliaGuido-
nesituata al civico147 divia Vittorio
Emanuele, ma anche le costruzioni
adiacenti presentano qualche segno
di cedimento. In via precauzionale è
statodecisodiemanareunaordinan-
za di sgombero degli edifici confi-
nanti con casa investita in pieno dal-

lo smottamento, in attesa che gli ac-
certamentitecnicisianocompletati.

Sulle cause della frana e del crollo
non c’èuna versioneufficiale,maso-
lo qualche ipotesi. Il sostituto procu-
ratore di Torre Annunziata, Vincen-
zoFerrigno,haraggiuntonelleprime
ore del pomeriggio il luogo della tra-
gediaedhaassistitoalleoperazionidi
soccorso.Daiprimirilevamenticom-
piuti su suoordineèemersocheafra-
nare è stato un muro dicontenimen-
todelconventodiclausuradelSS.Ro-
sario, dove dimorano alcune suore
domenicane. L’ingresso del conven-
to è dislocato in via Roma dalla parte
oppostaaquelladovesièverificata la
tragedia. Ilperimetrodelgiardinodel
convento è delimitato, su tre lati, da
unaltomurodicinta (inalcunipunti
supera i dieci metri di altezza dal pia-
no stradale) che serve anche a conte-
nere il terreno. Infatti il piano di ca-
pestio del giardino all’interno del re-
cintodelconventoèaltocircaseime-
tridalpianostradalesottostante.

Lungo l’alto muro che delimita la
vasta area a verde del convento scor-
rono alcune strade, piuttosto strette
(una di queste è appunto via Vittorio
Emanuele), lungo le quali, dal lato
oppostoalmuraglione,sonostateco-
struite decine di piccole villette ed
unadiquesteerastatarealizzatadalla
famiglia Guidone. «A prima vista si
sono verificati due fenomeni con-

temporaneamente - spiega uno dei
vigili del fuoco che hanno lavorato
sul luogo del disastro - il crollo del
muraglioneelosmottamentodelter-
reno che era ingabbiato dalla costru-
zione. Le pietre hanno investito il so-
laiodellacasadellafamigliaGuidone
che è crollato uccidendo tre persone.
La terra, invece ha investito la parte
bassa della costruzione». I vigili han-
no lavorato fino a pomeriggio inol-
tratoperrimuoveretuttalamassater-
rosa e verificare che sotto il terreno
non si trovasse qualche altra vittima,
magari sepolta mentre si trovava a
passareperstrada.

Su cosa possa aver provocato il ce-
dimento del muraglione nessuno si
sbilancia. Ilmuroeramoltovecchioe
la sua struttura lascia trasparire le va-
rie sovrapposizioni di cui è stato og-
getto,ma la causa scatenante potreb-
be essere stata la pioggia intensa che
sièabbattutasullaCampaniaperdue
giorni di seguito. Lega Ambiente, ri-
cordando che la zona dei monti Lat-
tari è una delle più a rischio per peri-
colo di frane e smottamenti, ha chie-
sto che vengano condotti accerta-
menti sull’assetto idrogeologico del-
la zona e sull’abusivismo edilizio,
spessocausa scatenantediqueste tra-
gedie.

Vito Faenza
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Fangoe tronchid’albero, fangoeac-
qua. Una forza d’urto impressionan-
te che travolse case e auto, spezzato
arginiediveltoguard-railcambiando
la fisionomia di quel costone a stra-
piombosulmare,lungolastataleSor-
rentina, nel tratto che va da Castel-
lammare a Vico Equense. Erano le 21
del 10 gennaioscorso. Sulla stata era-
no incolonnate decine di auto: l’e-
norme massa di terra impregnata
d’acqua le colpì come un gigantesco
schiaffo. Alcune rimasero totalmen-
te sepolte, altre furono sventrate dai
massi, altre ancora vennero scara-
ventateinmare.

Quattro i morti, una ventina i feri-
ti. Una tragedia che giunse a conclu-
sione di una giornata in cui l’intera
Campania,orainunpunto,orainun
altro,dettesegnaliallarmantidicedi-
mentosottoilpesodiunamassad’ac-
qua che dal cielo si era riversata per
cinquantaorediseguito.

SullaSorrentinasilavoròperl’inte-
ranotte: ilbuioe lapioggianascosero
la reale portata della tragediaesoloal
mattino qualcuno azzardò dei calco-
li: 300-400 imetri cubidi fangoeroc-
ce franati sulla sede stradale che co-
steggia ilmare, adunaventinadime-
tri di altezza sulla spiaggia di Pozza-
no. Oltre alle auto trascinate fino al-
l’arenile, vennero spazzate via un’a-
bitazione e una paninoteca. Una
bambinaditreanniesuasorelladise-
dici, rimasero sepolte nel fango per
ottoore.Nellostessogiorno,aCastel-
lammarediStabia,unafranatravolse
una palazzina di cinque piani, un’al-
tra si abbatté su Quindici, in provin-
cia di Avellino: smottamenti a Paco-
gliano, nella penisola sorrentina,
strade chiuse al traffico nella stessa
Sorrento. E a Napoli, dove il giorno
prima il sindaco Bassolino aveva
chiesto lo stato di calamità, voragini
e allagamenti si verificarono un po‘
dovunque. Quattro settimane pri-
ma, il 13 dicembre del ‘96, proprio
nel capoluogo partenopeo una vora-
gine inghiottì Francesco Angrisani,
50 anni, e suo figlio Carmine, di 23,
entrambi fabbri, davanti alla loro of-
ficinadiviaMilano,allaperiferiadel-
la città. Anche in quel caso, furono
con molta probabilità le piogge ab-
bondantidiqueigiorniaprovocare il
crollo in unazonatuttacavitàecuni-
coli.

La tragedia più recente porta la da-
ta del 27 novembre scorso: a Torre
Annunziata, grossocomuneallepor-
te di Napoli, un muro di conteni-
mento della linea Circumvesuviana
ècrollatomentreungruppodioperai
era al lavoro. Sotto le macerie i vigili
del fuocohannoestrattoicorpisenza
vita di tre edili, Giuseppe Russo, 32
anni, Raffaele Furia, 34 anni, e Pa-
squale Faietta di 33. Due i feriti. Il ce-
dimento del muro, alto circa dieci
metri, è avvenuto nella tratta ferro-
viaria che da Torre Annunziata porta
a Boscoreale. Proprio mentre gli ope-
rai stavano sistemando dei grossi
mattoni, è sopraggiunto un treno di-
rettoaSud,chemoltoprobabilmente
ha causato lo smottamento lungo al-
cunecentinaiadimetri.

Le sorelle della vittima: «Luisa era incinta e voleva passare con noi le feste di Natale»

Il drammatico racconto dei sopravvissuti
«Ho riaperto gli occhi, ero imprigionata...»
I primi soccorritori: «Abbiamo iniziato a scavare con le mani, ma non siamo riusciti a trovare i corpi...»
Un testimone: «Ero affacciato alla finestra e ho sentito un boato terribile, pensavo che fosse il terremoto». La casa di Lettere su cui si è abbattuto un muro di cinta Fusco/Ansa

DALL’INVIATO

LETTERE (Napoli). Aveva 22 anni ed
era incinta al settimo mese, Luisa
Guidone, la giovane rimasta uccisa
nel crollo del muro di contenimento
del convento di suore di clausura di
Lettere. È spirata nell’elicottero dei
vigili del fuoco che la stava traspor-
tando al Cardarelli, dove i medici
hanno tentato di salvare il feto. Ma è
stato inutile: l’ecografia e gli altri esa-
mi eseguiti ne hanno, purtroppo,
confermato la morte. Dalle macerie
della palazzina crollata sono stati
estratti i corpi senza vita del padre e
delmaritodelladonna,LiberatoGui-
done, di 60 anni, e Antonio Paolillo,
di 25. Ferite lievemente, invece, la
madredi Luisa, Rosa Ruocco, e tre so-
relle, Anna Giulia e Teresa, tutte me-
dicate al San Leonardo di Castellam-
marediStabia.

La tragedia ha profondamente se-
gnato una famiglia di agricoltori. So-
lo in serata alcuni parenti delle vitti-
mehannodetto la terribileveritàalle
quattro donne ricoverate in ospeda-
le. Rosa Ruocco è svenuta tra le mani
della figlia maggiore Giulia, di 30 an-

ni. «Ho sentito un boato, poi quel
maledetto mura di cinta del conven-
to delle suore ci ha seppellito mentre
eravamo in cucina per ilpranzo - rac-
contaAnnaGuidone,di25anni-.So-
lo quando il vento ha spazzato via
quella colonna di polvere bianca, ho
realizzatocosafossesuccesso.Dalon-
tano - prosegue - ho sentito lavoce di
miasorellaGiuliachechiedevaaiuto.
Ho cominciato a scavare con le mani
e, dopo qualche minuto, sono final-
mente riuscita a togliermi di dosso i
mattoni».

Giulia Guidone (ha compiuto 30
anni tre giorni fa) piange, non se la
sente di ricordare quegli attimi sotto
le macerie. Uno zio le asciuga gli oc-
chiconunfazzolettinodicarta,cerca
dicalmarla.Ladonnacominciaapar-
lare: «Dopo quel maledetto rumore
non ho capito più niente, forse sono
svenuta. Solo quando ho aperto gli
occhi mi sono resa conto che il mio
corpoera imprigionatodaimassi,ma
cheeroancoraviva.Conlatestafuori
dallemaceriehopotutochiedereaiu-
to.PoièarrivatamiasorellaAnnache
mihatiratofuori».

Nellungocorridoiodelprontosoc-

corso dell’ospedale San Leonardo,
Maria Rosaria, 16 anni, la più piccola
dellequattrofigliedellafamigliaGui-
done, è distrutta dal dolore. Nel crol-
losonomortiilpadre,lasorellaeilco-
gnato. Una parente la stringe amore-
volmente a sé: «Non ti preoccupare,
adesso ce ne andremo a casa mia...».
Laragazzafauncennoconlatestaper
dire che non intende muoversi. Poi
sussurra: «Io resto qui, aspetto mia
madre e le mie sorelle, tutto quello
cherestadellamiafamiglia».

Giulia Guidone (ha una gamba fa-
sciata) è incollata alla madre Rosa,
anche lei medicata al volto e alle ma-
ni. La giovane racconta che la sorella
Luisa e il cognato Antonio Paolillo,
mortisottolemacerie,sieranosposa-
ti unanno fa ed abitavano in una fra-
zione che dista circa un chilometro
daquellastradinaciecachecorrelun-
go ilmuro,altodiecimetri,precipita-
to. «Mia sorella era incinta al settimo
mese - spiegaGiulia-.Neigiorniscor-
si siera trasferitacon ilmaritoper tra-
scorrere con noi le feste di Natale.
Luisami aveva confidato -aggiunge-
cheintendevafarnascereilfigliopro-
prioincasanostra.Chetragedia...».

Nella palazzina travolta dal crollo
delmurodelconventoabitavasolola
famiglia Guidone. Liberato, agricol-
tore, e il marito della figlia Luisa, An-
tonio Paolillo, bracciante, sono stati
estrattidallemaceriealle14,30,un’o-
ra dopo la tragedia. «Abbiamo scava-
to con le mani - racconta Luigi De
Santis, uno dei primi volontari che
hanno prestato soccorso -, togliendo
centinaia di mattoni rossi, ma non
siamoriuscitia recuperare icorpidel-
le vittime. Ci siamo fermati solo
quando sono entrate in azione le
squadre di vigili del fuoco che, final-
mente,hannotrovato,pocodistante
dal camino, i cadaveri dei due uomi-
ni». A circa duecento metri dalla casa
crollatac’è l’abitazionediMarioGui-
done, fratello di Liberato. Anche lui
hacostruitoaridossodelcostoneche
sostiene il convento delle suore di
clausura. L’uomo, costretto a trasfe-
rirsi da parenti per lo sgombero ordi-
nato dal sindaco, ha visto la frana ve-
niregiù:«Stavoallafinestraquandoè
arrivato quel maledetto boato: ho
pensatoalterremoto,invece...».

Mario Riccio

Legambiente accusa:
«È colpa degli enti locali»
«L’incidente di Lettere è l’ultimo episodio di una storia infinita
che non è storia di calamità naturali, ma di disastri provocati da
decenni nei quali gli squilibri ambientali e la sicurezza dei
cittadini sono stati sacrificati in modo sistematico al
saccheggio del territorio e agli interessi illegali criminali». Lo
afferma in un comunicato, Legambiente Campania, indicando
le amministrazioni locali come «complici di questo scempio».
Legambiente accusa «i governi che hanno trascurato la
manutenzione territoriale e con la pratica dei condoni hanno
incentivato l’abusivismo edilizio», nonché «gli amministratori
locali che hanno consentito la cementificazione del territorio e
sono quasi sempre mancati ai loro obblighi di controllo e di
tutela». Nella nota si ricorda che il «24 per cento del territorio
regionale è a rischio di smottamenti» e che dal ‘45 a oggi 400
sono state le vittime di frane e alluvioni. «Ad una anno dal
disastro di Pozzano dobbiamo registrare un’altra tragedia: il
presidente della Regione, Rastrelli, in qualità di commissario
delegato nulla ha fatto per prevenire il ripetersi dei rischi».
Legambiente chiede ora di insediare in tempi brevi le autorità
di bacino dalle quali «dipende una vera politica del territorio».

Il sindaco di Roma annuncia: stop al passaggio sotto Castel S. Angelo per il Giubileo

Rutelli: «Il sottopasso non si fa più»
Il primo cittadino accusa Soprintendenza e ministero per i tempi troppo lunghi: impossibile entro il ‘99.

Barberi: «Presto altri 4.000 container». Ma per molti è già tardi

Natale tra le proteste per i terremotati
«Basta panettoni, dateci deumidificatori»

ROMA. Il sottopasso di Castel San-
t’Angelo non potrà essere pronto per
il dicembre 1999, cioè in tempo utile
perconseguire i risultati auspicatidal
Campidoglio: rendere più fluida la
circolazione stradale, e garantire una
migliore accessibilità dell’area intor-
noalVaticanoperl’arrivodeimilioni
di pellegrini attesi nella capitale per
l’Annosantodel2000.

Sarebbequestalaconclusionedefi-
nitiva della lunghissima vicenda re-
lativa alla costruzione di quel tunnel
sottoillungotevere,alqualeilComu-
nepensadal1995,echeinizialmente
era stato considerato come una ope-
ra-simbolo, tra le tante previste nel
complessopianodiinterventidarea-
lizzarsi a Roma per il Giubileo. A cau-
sare la situazione, descritta ieri dal
sindacodiRomaFrancescoRutelli, la
richiesta di altri accertamenti statici
sul mausoleo di Adriano, accerta-
menti che, ha spiegato il primo citta-
dino della capitale, non potranno
che comportare altri ritardi. Rutelli,
però, continua a mantenere le con-
vinzioni già espresse: l’opera èneces-

saria alla città, e potrebbe essere rea-
lizzataintempiordinari.

Sabato scorso, dopo lo stop al pro-
cedere dei lavori determinato dal vo-
to contrario espresso nella conferen-
za dei servizi del 19 dicembre dal so-
printendente archeologico Adriano
LaRegina(alterminediunlungoper-
corso fattodistudi,carotaggi, indagi-
ni tecniche, e di non poche polemi-
che, edopo che proprio il giornopre-
cedente il progetto aveva registrato il
parere positivo, con la richiesta però
di alcuni approfondimenti, del Con-
siglio superiore dei lavori pubblici, e
il via libera dal punto di vista archeo-
logico della commissione intermini-
steriale), il sindaco aveva criticato
quelle posizioni: «L’opposizione del
soprintendente, colpisce un’opera
importante per il Giubileo e utile per
la città, destinata a risolvere seri pro-
blemi di mobilità». E Rutelli aveva
appunto annunciato che, entro le
successive quarantotto ore, avrebbe
dovuto essere sciolto il nodo relativo
al destino della grande opera giubila-
re: ieri, dopounagiornatadi incontri

conVeltronieCosta,ilsindacohada-
tol’annuncio.

«Non credo di poter tenere la città
in sospeso ancora per settimane, - ha
dettoRutelli, cheèstatorecentemen-
te nominato commissario straordi-
nario per il Giubileo. - Nel mese di
gennaio avanzerò al ministro Costa
una proposta di riorganizzazione del
piano degli interventi per il Giubileo
che risolva i problemi di accessibilità
all’area di S. Pietro e in generale ga-
rantisca certezza e trasparenza a tutti
gli interventi previsti, perché siano
completati in tempo utile al servizio
dell’evento Giubilare e nell’interesse
dellacittà.

«Tuttiglielementiraccoltinelleul-
time 48 ore mi fanno ritenere, ha
continuato Rutelli, anche alla luce
degli incontri avuti a partire da que-
stamattina( ieriperchi legge,N.d.R.)
a Palazzo Chigi con il vicepresidente
Veltroni e ilMinistroCosta,nonsolo
che il parere contrario espresso dal
Sovrintendente Adriano La Regina
sia effettivamente invalicabile, ma
soprattutto che il parere del Consi-

glio Superiore dei Lavori pubblici
(pur essendo formalmente favorevo-
le) fissi ulteriori prescrizioni a tal
punto impegnative che assai difficil-
mente possono essere soddisfatte in
tempo utile. Il professor La Regina è
ad esempio confortato dal Consiglio
Superiorenellarichiestadialtriaccer-
tamentistaticisulMausoleodiAdria-
no - osserva Rutelli - che non potran-
no che comportare vari mesi di ulte-
riori indagini. Non credo di poter te-
nere insospeso lacittàancoraperset-
timane. È evidente che l’opera è ne-
cessaria e tecnicamente fattibile in
tempi «ordinari». «Com’è noto, il
Provveditore alle Opere Pubbliche
del Lazio, ingegner Tullio Russo, ha
chiesto formalmente al Presidente
Prodidirimuovere ilparerecontrario
di La Regina con una deliberazione
del Consiglio dei Ministri, e toccherà
alle sedi formali misurarsi con le im-
plicazioni operative ed amministra-
tive dei pareri del Consiglio Superio-
re e del Soprintendente». Forse dun-
que, nonostante tutto, sul Sottopas-
sononèancoradettal’ultimaparola.

domani nelle zone terremotate
dell’Umbria e delle Marche arri-
veranno gli ultimi container che
permetteranno a buona parte
degli sfollati di trascorre il Nata-
le in condizioni un po’ più con-
fortevoli. Ad annunciarlo è stato
lo stesso sottosegretario alla Pro-
tezione Civile, Franco Barberi
che ha reso noto che «saranno
posizionati 4.000 moduli abitati-
vi, che sono quelli necessari a
soddisfare le esigenze dei più bi-
sognosi». Barberi ha anche sot-
tolineato come nelle sue parole
non ci fosse alcun tono trionfali-
stico, ma che l’assistenza data in
occasione di questo sisma, «non
ha precedenti: basti pensare che
in due mesi la Protezione Civile
ha montato 4.000 prefabbricati,
mentre in Friuli furono necessari
11 mesi per collocare solo 1.400
container».

Ma non mancano le polemi-
che sui ritardi nell’arrivo dei pre-
fabbricati e sul cattivo stato di
alcuni di essi nei quali entra la
pioggia: molte le proteste sulla
«muffa» che aggredisce i contai-
ner. A protestare, sono anche i
dirigenti della protezione civile

che si lamentano del modo in
cui gli organi di informazione
danno le notizie sul loro opera-
to. «Stanno snobbando il nostro
lavoro, dando un quadro scon-
certante della situazione, mentre
invece stiamo lavorando sodo,
mettendo in campo soccorsi così
celeri come mai era successo».
Lo sfogo è dell’ingegner Giusep-
pe Romano, coordinatore del
Com di Foligno, il più grande fra
i centri allestiti nei territori col-
piti dal sisma fra Umbria e Mar-
che, che gestisce l’emergenza in
nove comuni. «A Natale - sotto-
linea Romano - oltre 4.000 per-
sone saranno sistemate nei con-
tainer e soltanto 33 famiglie re-
steranno senza. Chi non ha an-
cora ricevuto il container è al-
loggiato in roulotte riscaldate, a
parte poche famiglie che hanno
deciso di rimanere in tenda. A
tutti comunque è stato offerto di
trasferirsi in albergo fino all’arri-
vo dei container».E poi l’attacco
duro all’informazione. «Sarebbe
bene - ha affermato Romano -
che alcuni giornalisti si docu-
mentassero sui dati reali di que-
sta calamità piuttosto che spet-

tacolizzare aspetti particolari di
un dramma collettivo al solo fi-
ne di fare audience o di “strilla-
re” titoli che hanno dell’invero-
simile».

Alle polemiche si aggiungono
le proteste, questa volta dei ter-
remotati di Serravalle di Chienti
che vivono, sì nei container, ma
in condizioni insalubri e disagia-
te a causa dell’umidità prodotta
dalla condensa. «Non ci manda-
te più i panettoni - chiede un
gruppo di terremotati di Cesi -
mandateci piuttosto dei deumi-
dificatori». L’umidità si forma
dentro ai parallepipedi di metal-
lo a tenuta stagna e bagna pareti
e materassi. Ieri, esasperati, gli
sfollati di Cesi che vivono nei
caontainer da circa un mese,
hanno portato alla sede del Co-
mune di Serravalle un materasso
nuovo di zecca, ma già macchia-
to di muffa. Nonostante i com-
prensibili disagi, gli addobbi na-
talizi e la preparazione della
messa procedono, mentre a a
rallegrare la notte di San Silve-
stro ad Assisi ci sarà un concerto
con Lucio Dalla e Francesco De
Gregori.



23POL01A2312 ZALLCALL 11 23:23:54 12/22/97  

LA POLITICA Martedì 23 dicembre 1997l’Unità3
Intervista al Foglio: le autorizzazioni all’arresto dei parlamentari vanno usate con prudenza

Violante: «Riforme poi l’amnistia
Ma si deve restituire il maltolto»
D’Ambrosio: se non si fa così, si va al collasso della giustizia

Alfredo Mantovano sul caso Squillante

Il coordinatore di An:
«No, non credo
ai complotti
dei magistrati»

MILANO. «Io credo che, al termine
del processo di riforme costituziona-
li, nel ‘99 presumibilmente, la que-
stione dell’amnistia si porrà. Ma sen-
za la restituzione di quello che gior-
nalisticamente viene definito il “mal
tolto”, niente amnistia. Sulla cancel-
lazione della pena non si rompe l’u-
nità sociale di un Paese. Ma sull’in-
giusto premio dell’illegalità, sulla
mancata restituzione delle ricchezze
illecite, si possono fondare dramma-
ticherotturesociali».Paroledelpresi-
dente della Camera Luciano Violan-
te. Nel marasma delle polemiche sul
fronte della guerra tra certa politica e
la magistratura milanese, Violante
cerca di sovrastare il frastuono delle
scariche di mitraglia per tornare a di-
scutere di prospettive per il Paese. Lo
fa in un’intervista che sarà pubblica-
taoggisulFoglio.

E così la prospettiva di un’amni-
stia torna alla ribalta. Per Violante,
non dovrà essere un sorta di rimo-
zione collettiva degli anni di Tan-
gentopoli. Chi ha sbagliato dovrà
comunque pagare, nel senso più
concreto del termine: restituire il
frutto della corruzione. E non sa-
rebbe la prima volta: «Togliatti
escluse i patrimoni acquisiti ille-
galmente dal suo controverso ma
decisivo provvedimento di amni-
stia al passaggio dal regime fascista
a quello repubblicano». D’altra

parte sulla prospettiva di un’amni-
stia non si scandalizza, pur non
nascondendo un po‘ di scettici-
smo, neppure il procuratore ag-
giunto di Milano Gerardo D’Am-
brosio, coordinatore del pool:
«L’ho già ripetuto altre volte. Si fa-
rà, magari anche prima... E non sa-
rà certo perché il fenomeno della
corruzione si sia estinto. Semplice-
mente, si rischierebbe in caso con-
trario il collasso della giustizia».

Comunque per ora, dopo il pa-
nico creato dalla recente richiesta
di arresto di Cesare Previti e dalla
ennesima richiesta di rinvio a giu-
dizio di Silvio Berlusconi, sembra
predominare un clima da resa dei
conti, che mal si concilia con pro-
getti di lungo respiro. Che succe-
derà? «Bisogna usare delle autoriz-
zazioni all’arresto di un parlamen-
tare con enorme prudenza», ritie-
ne Violante. Il quale ha sottolinea-
to che il «verdetto» della Camera
su Previti non è un giudizio penale
ma una valutazione squisitamente
politica ed istituzionale. «La prima
e più cruciale questione riguarda il
plenum, cioè la capacità della Ca-
mera di funzionare nell’integrità
della sua rappresentatività, una
volta privata di uno o più dei suoi
membri», ha detto.

«È ovvio - ha aggiunto Luciano
Violante - che le ragioni giudizia-

rie di una richiesta di arresto devo-
no essere e anche apparire partico-
larmente convincenti. Proprio per-
ché ormai i processi contro i parla-
mentari si fanno comunque, senza
autorizzazione veruna... Proprio
perché siamo di fronte al passag-
gio da un sistema delle immunità,
in cui la protezione corporativa
del politico era la regola, ad un si-
stema delle responsabilità, in cui
tutti si risponde al Paese di come ci
si comporta in relazione alle leggi;
proprio perciò bisogna usare delle
autorizzazioni all’arresto di un
parlamentare con enorme pruden-
za». E Violante si augura «una poli-
tica che decide senza decisionismi
autoritari e che lo fa in modo tra-
sparente, mettendosi in grado di
esercitare un controllo di confor-
mità alla legge sugli atti delle isti-
tuzioni: ecco una politica che im-
para a difendere se stessa, e la ma-
gistratura, dalle supplenze impro-
prie».

Insomma, prudenza, prudenza e
ancora prudenza. Cauto così ieri si
è mostrato anche Massimo D’Ale-
ma, che nell’arena non vuole en-
trare. Anzi, per il segretario del Pds
non sono proprio giustificate le
belligeranze riavviate dal Polo con-
tro la magistratura milanese, «col-
pevole» di aver chiesto il rinvio a
giudizio di Berlusconi. Perché?

Perché «la politica è su un piano
distinto rispetto a quello della giu-
stizia», ha aggiunto. E ha precisa-
to: «La politica non c’entra con le
accuse della magistratura a qualcu-
no di aver corrotto dei giudici».

Quanto basta per mandare su
tutte le furie uno dei più oltranzi-
sti uomini di Silvio Berlusconi, En-
rico La Loggia, presidente dei sena-
tori azzurri. Prima ha definito «de-
ludente» la posizione assunta da
D’Alema. Poi non si è trattenuto
dal sostenere che tanta tranquillità
è prevedibile «per chi sa di avere i
Pm amici che lo proteggono...».
Un lavoro critico non proprio di
cesello, che La Loggia ha rincarato
sostenendo che il segretario della
Quercia «non comprende» l’effet-
to «devastante» delle sue parole.
«Si tratta di capire - ha sentenziato
il parlamentare berlusconiano - se
D’Alema è vittima, cospiratore o
connivente con un progetto di in-
staurazione di un regime che viene
soprattutto dai pm di Milano, non
volendosi rendere conto che dopo
aver tentato di annientare l’oppo-
sizione, c’è da aspettarsi il tentati-
vo, da parte dei pm di Milano di
annientare anche lui».

Il clima nel Polo? Più cauta An,
che comunque guarda «con preoc-
cupazione» all’iniziativa dei pm
milanesi. Più espliciti gli uomini

del Ccd e del Cdu nell’ipotizzare
progetti politici del pool. C’è in-
somma chi cerca di frenare un po‘
i più focosi berlusconiani, chi get-
ta benzina sul fuoco, magari per-
ché con i pubblici ministeri di Ma-
ni Pulite ha, a torto o a ragione, al-
tri conti aperti, ancora più vecchi
di quelli del Cavaliere.

Eppure qualcosa s’inceppa pro-
prio in seno a Forza Italia, dove al-
l’euforia anti-pool di La Loggia ri-
sponde un quartetto di deputati,
Paolo Bonaiuti, Giorgio Rebuffa,
Franco Frattini e Peppino Calderi-
si. «Le riforme costituzionali devo-
no essere fatte presto e bene - han-
no fatto sapere ieri - E deve essere
respinta qualsiasi connessione o
interferenza tra riforme e iniziative
giudiziarie». Insomma, sembra di
capire che, per loro, allo scontro
tra Forza Italia e il pool non può
essere condizionato il futuro delle
nostre istituzioni. Certo, secondo i
quattro parlamentari di Fi, «per
evitare interferenze sulle riforme
occorre innanzitutto il riequilibrio
tra politica e potere giudiziario».
Però forse, anche nelle file di Forza
Italia, incomincia a farsi setire chi
pensa che di sicuro non servono
gli ultimatum, nè a destra nè a
manca.

Marco Brando

ROMA. «Le riforme sono per la
politica un’occasione storica
per ritrovare credibilità e auto-
revolezza. Sprecarla significhe-
rebbe far la parte dei buffoni
di fronte al paese». Alfredo
Mantovano, coordinatore di
An, magistrato, fino al ‘96 giu-
dice del dibattimento al tribu-
nale di Lecce, come già aveva
fatto Gianfranco Fini sabato
scorso, solleva preoccupazione
e interrogativi sulle «cadenze
fisse che da tre anni a questa
parte» vedono Silvio Berlusco-
ni al centro di atti giudiziari.
Ma il coordinatore di An non
crede alla teoria «dei complot-
ti da parte dell’intera magi-
stratura» e a «piani per desta-
bilizzare le riforme». «Ora pe-
rò - osserva - le riforme sulla
giustizia, anche quelle per via
ordinaria, bloccate per inerzia
o fermo volontario della mag-
gioranza, vanno fatte». Quan-
to alla proposta del presidente
della Camera, Violante, il
coordinatore di An afferma:
«Siamo contrari a qualsiasi
ipotesi di amnistia in assoluto
e in particolare con riferimen-
to a Tangentopoli. Non è un
problema di restituzione del
maltolto. E, comunque, a me
pare che in questo modo una
volta affermato il principio
dell’amnistia sarà impossibile
applicarlo concretamente, a
distanza di anni...».

Onorevole Mantovano, lei in
questi giorni ha parlato di reazio-
ni spropositate alla richiesta di
rinvio giudizio per Berlusconi. A
chi si riferiva? Allo stesso leader
delPolo?

«Sulla gran parte dei giorna-
li di ieri, purtroppo, è stata ri-
portata solo la premessa del
mio discorso dove affermavo
che il fatto in sé della richiesta
del rinvio a giudizio non mi
sembrava una notizia sconvol-
gente. Allora, vorrei spiegarmi
meglio. Lo ribadisco: non mi
sembra un fatto sconvolgente,
perché, come è stato notato da
più d’uno tra cui anche la dot-
toressa Paciotti presidente del-
l’Anm, è ovvio che nel mo-
mento in cui si chiudono le
indagini preliminari il passag-
gio successivo deve essere o la
richiesta di proscioglimento o
archiviazione oppure di rinvio
a giudizio. Questo, comunque,
non vuol dire che io condivi-
da il provvedimento preso...».

Fini sabato ha espresso preoc-
cupazioneperle«cadenzetempo-
rali»diquestiattigiudiziari...

«Sì, ero con lui quando ha
detto quelle cose. È evidente
che desta preoccupazione que-
sto incalzare di iniziative giu-
diziarie. Ed è singolare che il
tutto inizi con il governo Ber-
lusconi e continui da tre anni
a questa parte a cadenze fisse.
Il discorso del presidente di
An è riferito all’intero conte-
sto nel quale si colloca anche
questa vicenda specifica. È un
contesto che prende avvio dal-
la famosa informazione di ga-
ranzia inviata durante la con-

ferenza dell’Onu a Napoli sul-
la criminalità. Quindi, quando
parlo di reazioni spropositate,
intendo dire che non c’era bi-
sogno di aspettare questo ulti-
mo episodio per dire che effet-
tivamente forse c’è un po’ di
accanimento nei confronti di
Berlusconi. Ci sono stati altri
episodi in passato che avreb-
bero giustificato reazioni di
questo tipo. Dico che questo
ultimo episodio è uno svilup-
po logico».

Condivide gli attacchi che ven-
gono da Forza Italia al pool mila-
nese accusato di voler boicottare
leriforme?

«Con riferimento a questo
episodio specifico a me non
pare che ci sia relazione stretta
con l’ipotesi di boicottaggio
delle riforme. Certo è che certe
prese di posizione che vengo-
no dalla magistratura mi ricor-
dano un po’ quanto accadde
durante il dibattito sulla rifor-
ma del 513, che ho vissuto in
prima persona. Anche in quel-
la circostanza ci furono inter-
venti molto misurati ed equili-
brati dell’Associazione magi-
strati. Interventi certamente
critici, ma costruttivi. Altra co-
sa erano invece le uscite irate
di alcuni Pm che costituivano
un’alterazione nel dibattito
generando sospetti».

Berlusconihaaccusatoigiudici
milanesi di volerlo eliminare dal-
la scena politica così come accad-
de «ai partiti democratici prima
del‘92».Qualèlasuaopinione?

«Io ricordo che a fine agosto
di quest’anno ci fu un’uscita
abbastanza singolare del dott.
Borrelli il quale ad una do-
manda sulle iniziative politi-
che di Di Pietro rispose che
l’ex Pm aveva lasciato la toga
perché temeva che il consenso
popolare nei confronti di
”Mani pulite” stesse per av-
viarsi verso la fase calante.
Borrelli disse di non condivi-
dere quell’analisi. E però il fat-
to che lui abbia ricordato quel
passaggio in sé è estremamen-
te preoccupante e sta a signifi-
care che per un’iniziativa giu-
diziaria così importante come
è stata “Mani pulite” c’era un
sorta di attesa o di condiziona-
mento rispetto al consenso
popolare, un fatto del tutto
estraneo all’attività giurisdi-
zionale. Un tentativo di con-
dizionare l’attività politica per
via giudiziaria c’è stato. E in
molti casi è stata evidente la
copertura politica del Pds... Da
qui però a parlare di complot-
to dell’intera magistratura, di
un piano per destabilizzare le
riforme ne corre parecchio».

Oracosaaccadràperleriforme?
«Il lavoro della Bicamerale

non può certamente essere
giudicato come la fotocopia
dei tentativi falliti del passato.
Non tenerne conto significhe-
rebbe sprecare un’occasione
storica».

Paola Sacchi

Le sollecitazioni del presidente della Camera sulla chiusura di Tangentopoli hanno acceso subito il dibattito

Consensi e critiche nel mondo politico e tra i magistrati
Tutti d’accordo su un punto: i guadagni illeciti vanno resi
Manconi (Verdi): «La restituzione del maltolto è comunque una condizione preliminare». Perplessità di Gerardo Bianco (Ppi): «Parlare
troppo di amnistia non giova, aspettiamo un momento più sereno». Paolo Giordano (Anm): «È una proposta difficilmente percorribile».

ROMA. Fa discutere la proposta
del presidente della Camera,
Luciano Violante, su una pos-
sibile amnistia dopo l’approva-
zione delle riforme istituziona-
li e a condizione che i tangen-
tisti restituiscano il «maltolto».
Nessuno si scaglia contro. C’è
anzi grande comprensioone
sui motivi politici e istituzio-
nali che spingono verso la
conclusione di una fase stori-
ca. Ma distinguo e perplessità
lasciano intendere la grande
cautela con cui viene affronta-
to un problema che ancora
brucia. «La condizione della
restituzione del maltolto è evi-
dentemente una condizione
preliminare ed elementare».
Esordisce il leader dei Verdi,
Luigi Manconi, che subito ag-
giunge: «Io non sono pregiudi-
zialmente contrario a prendere
in considerazione un provve-
dimento amnistiale. Lo riten-
go però oggi inopportuno, pre-
cipitoso, immotivato. Inoltre,
ed è la cosa più importante,
credo che provvedimenti di
clemenza a vario titolo debbo-
no essere sempre e comunque

gratuiti. Si decide - lo fa l’auto-
rità proposta - che sono maturi
i tempi o risponde a esigenze
di equità l’assunzione di un
provvedimento. Ma tutto que-
sto deve avvenire in totale au-
tonomia, in piena indipenden-
za da qualunque scambio o
percorso negoziale»

Manconi è perplesso per
quel «dopo le riforme» a cui fa
riferimento Violante. «Perché?
C’è il rischio di una fatale sud-
ditanza al Polo, che ha su que-
sti temi una impostazione scel-
lerata quando dice: “le riforme
costituzionali le riteniamo di-
pendenti, che ne so, dall’arre-
sto di Previti”. Per esempio, so-
no perplesso sul fatto che l’ar-
resto di Previti, nonostante le
ottime e giuste argomentazio-
ni del giudice per le indagini
preliminari, corrisponda a una
necessità assoluta. Aggiungo
che se dovessi decidere per
l’arresto, come deciderei se do-
vessi, lo farei per motivi diversi
da quelli richiamati da Violan-
te che si preoccupa di una
eventuale alterazione della
rappresentanza (e i casi di Toni

Negri e Cito?). Lo farei per «so-
lidarietà» con gli altri imputati
del procedimento, che sono
stati arrestati».

D’accordo sulla sostanza del
ragionamento del presidente
della Camera, ma perplesso sui
modi in cui viene affrontata la
vicenda è Gerando Bianco, ex
segretario del Partito popolare.
«Credo che continuare a discu-
terne e a fare dichiarazioni
non giova. Si vada avanti, si
facciano le riforme, e quando
si riterrà il problema maturo le
forze politiche si siedano attor-
no ad un tavolo e ne discutano
con serenità. Secondo me - ag-
giunge ancora Bianco - quello
di tangentopoli è un capitolo
che va chiuso. Credo bisognas-
se farlo da tempo. La classe po-
litica e anche alcuni interventi
esterni non hanno giocato po-
sitivamente. Il decreto Amato,
con le formule previste della
non ripresentabilità e della re-
stituzione di ciò che si era avu-
to illegalmente, andava appro-
vato. Comunque... Vede questi
discorsi, senza che ci si metta a
ragionare per fare quel che ser-

ve creano rallentamenti. C’è
chi non ne vuol sapere di am-
nistie o altro e ritiene che la
cosa migliore sia fare i proces-
si. Il ritiro dalla vita politica
per un periodo lungo e la resti-
tuzione del maltolto sono logi-
ci. Non enfatizzerei però il pro-
blema dell’amnistia. C’è il ri-
schio di ritardare... con gli av-
vocati che si ficcano nel mez-
zo, di accuse e contraccuse...
Dobbiamo chiedere, invece,
che la magistratura faccia le
cose con equità, capacità e se-
renita. Non sempre questo ac-
cade». Più sofferta la testimo-
nianza di Paolo Giordano, pro-
curatore aggiunto a Caltanis-
setta e vice presidente dell’As-
sociazione magistrati.

«Intanto - mette le mani
avanti - non mi pare perfetta-
mente omogeneo l’accosta-
mento tra il dopoguerra di To-
gliatti e oggi. Sono periodi che
non possono essere accostati.
Allora c’era stata la guerra e
c’era un problema di pacifica-
zione all’interno del paese».

Per Giordano, poi, «il pas-
saggio dalla prima alla seconda

repubblica non s’è realizzato
negli stessi termini. Io capisco
il ragionamento che è certa-
mente rispettabilissimo anche
per l’autorevolezza di chi lo
propone. Ma amnistia e resti-
tuzione del maltolto mi sem-
brano due questioni inconci-
liabili. Per restituire occorre un
accertamento penale che stabi-
lisca che cosa e quanto dev’es-
sere restituito. Insomma, serve
un giudizio dibattimentale che
non può essere fatto attraverso
una amnistia. Mi sembra,
quindi, che la proposta sia dif-
ficilmente percorribile. Capi-
sco la sostanza del ragiona-
mento: chiudiamo una pagina
e apriamone un’altra. Ma non
mi pare possibile se non facen-
do i processi. Del resto, non c’è
stata nessuna guerra tra magi-
stratura e altri poteri. Ripeto:
mi rendo conto e comprendo
le preoccupazioni istituzionali
del presidente della Camera,
Violante. Le comprendo bene.
Ma la dimensione giudiziaria e
tutt’altra cosa».

Aldo Varano

La scalata al più grande gruppo editoriale fu intrapresa dal Cavaliere con l’aiuto di Craxi e la benedizione del Caf

E se i magistrati riaprissero l’affaire Mondadori?
La «guerra di Segrate» fu vinta con il trucco? Risponderanno i pm. È certo, comunque, che le regole del mercato non vennero rispettate.

Che cosa saràdi Silvio Berlusconi? Il
presidente del Milan piùsi guarda at-
torno più vede nemici o finti amici
pronti a tradirlo. Come scriveva Ste-
venson, «l’epoca più oscura è oggi».
Berlusconihaunalineadidifesamol-
to rigida: nega tutto. Non sa nulla e
non ha colpa di nulla, tutti gli danno
contro, perchè vogliono eliminarlo
dalfrontepolitico.Comeseilmondo
si fosse rovesciato. Dieci o quindici
anni fa si sarebbedettochegiravanel
segnoopposto.SilvioBerlusconiave-
va tanti dalla sua, a cominciare da
Bettino Craxi che allora era potentis-
simoeche,secisipermettelametafo-
ra, lo prendeva per mano e lo condu-
cevatra i tortuosicamminidelpotere
economico. Ma non solo Craxi. A
quei tempibrillavaneicieliunastella
chiamata Caf e la stella proteggeva il
ridente Silvio in ogni frangente della
sua impresa, chiedendogli incambio
qualchetributo.

Poi la musica cambiò. Non cam-
biarono i suggeritori, ma Berlusconi
dovette fare da solo, esporsi in prima
persona. La stagione trionfale non

sembròchiudersi.Berlusconivinsele
elezionielaCoppadeiCampioni.

Gli anni ottanta. Adesso sembra di
rivivere un passato lontanissimo.Ba-
sta guardare il Milan. Oppure pensa-
re a Craxi nel doloroso esiliodi Ham-
mamet. Questa è la politica italiana,
diràilcittadinochelecoselevienesa-
pere dalla tv e che deve sempre paga-
re. Berlusconi giocò la carta della rot-
tura. Si buttava nella politica per sal-
vare la patria dalla politica corrotta.
Fondava il suo partito per liberare l’I-
taliadai partiti travolti dalle tangenti
edaigiudici.Spacciandosi sorridente
perl’uomoches’èfattodaségrazieal-
la forza e alla intelligenza del suo la-
voro si proponeva dai suoi schermi
televisivi come l’ultimo anello della
catena da Peron agli spaghetti. In-
ciampò a Napoli, durante il vertice
dei grandi della terra, in un «invito a
comparire», il primo intralcio in una
splendida carriera, negli ultimi anni
della quale era riuscito ad occultare
tutti i precedenti, non penali ovvia-
mente,diciamopolitici, lesueallean-
ze, le sue protezioni, le sue amicizie.

Un’onda smemorata aveva cancella-
to tutto: quante volte le sue reti e la
sua invasione dell’etere erano state
protette alCaf, quantoavevapremu-
toCraxiperchénella storiadelloSme
Berlusconi mettessealla corda l’odia-
to avversario De Benedetti, come
avevano pesato le strategie politiche
nella risoluzione del cosidetto lodo
Mondadori, ancora una volta ai dan-
ni di De Benedetti. La sintesi agiogra-
fica dell’informazione tv aveva mes-
so a tacere i critici, aveva costruito il
consenso, aveva propiziato il succes-
so elettorale. Adesso sono i giudici a
rimettere in discussione tutto: le cer-
tosine indagini contro le semplifica-
zioni dell’informazione, come se la
ragione si schierasse contro il confu-
sopaesaggiodeisentimenti.

Craxi è caduto. Dove cadrà Berlu-
sconi? Può essere che non cada, che
unapaxitalicaprodottadallasomma
arte del compromesso e dell’equili-
brio lo salvi. A onor del vero per una
parte Berlusconi s’è salvato da sé, si-
stemando le sue aziende. Vendendo
un po‘ di Finivest, un po‘ di Monda-

dori ha pagato i debiti. È dalla parte
delle ambizioni politiche che la figu-
ra del leader s’è prima sciupata e poi
dissolta. I suoialleati, antichinaviga-
tori della politica, se ne sono accorti
da tempo, ma non possono liberarsi
di lui. In fondo, senoncompare sulla
scena un Cossiga o qualcun altro che
gli assomigli, Berlusconi resta una
sorta di colla per tutti gli spezzoni
exdemocristiani e per il blocco post
fascista. Ma Berlusconi non esercita
piùappealsullacasalingadiVoghera.
Il maquillage è patetico. Non parlia-
mo di linea politica: si scopre che l’u-
nicacosachehasaputofarbenesono
stati gli affari di famiglia, con l’aiuto
dei politici naturalmente e pure dei
giudici, secondo l’opinione di altri
giudici, quelli di Mani Pulite, quelli
che hanno indagato su Previti, sulla
vicenda Imi-Sir, e che stanno inda-
gando sui casi Sme e Mondadori. Per
ora si deve presumere che Berlusconi
sia innocente. Ma il quadro, al solito
elettore e lettore comune, non può
apparire edificante. Per esempio:
Craxi che si serve di Berlusconi per

mettere in piedi una cordata che sot-
tragga laSmealgruppoDeBenedetti.
Oppure la lotta al coltello e a colpi di
codicilli per mettere fine alla teleno-
vela di Segrate, finanziamenti, capi-
tali chevannoechevengono,padro-
ni che cambianoa uncolpodivento,
la scalata a un gruppo editoriale per
evitareditrovarselocontro.

Nel nostro paese si è scritto spesso
di pericoli per la democrazia, per lo
più riferendosi alle trame nere, alle
bombe, ai golpe striscianti mancati
per qualche imperizia e dabbenaggi-
ne dei nostri «colonnelli». Ma se un
certo disegno si fosse realizzato,
avremmo avuto a disposizione il no-
stro Citizen Kane. Senza esagerare
perchè Orson Welles di «Quarto po-
tere»eradibenaltroprofilodramma-
turgico rispetto all’eventuale padro-
ne di Repubblica, dell’Espresso, di
Panorama, del Giornale, della Mon-
dadori, di Retequattro, Italia Uno e
Canale 5. Il disegno è fallito, ma il
risultato per Berlusconi non è stato
deludente. Nessuno ha più messo
in discussione la proprietà di tre

reti televisive, in una condizione
di duopolio che il tanto sospirato
libero mercato non è mai riuscito a
scalfire, di un settimanale, di un
quotidiano, della più grande casa
editrice italiana. Forse - lo sospet-
tano i giudici - una vittoria con il
trucco. Certo che con quella vitto-
ria Berlusconi si tolse di mezzo il
proprio nemico e il nemico del
Caf, Carlo De Benedetti, che
nell’87, anno della morte di Mario
Formenton, presidente della Mon-
dadori, aveva dato la scalata al
gruppo. Ad aprire la strada a Berlu-
sconi era stato proprio Formenton:
Retequattro divorava quattrini a
non finire, sconfitta su tutti i fron-
ti (dell’audience e degli inserzioni-
sti pubblicitari) da Canale 5, e For-
menton, tre anni prima, nel 1984,
s’era rassegnato a venderla proprio
al principale concorrente, che ave-
va già strappato a Rusconi per
trentacinque miliardi Italia Uno.
La storia della Mondadori è stata
raccontata tante volte: Luca For-
menton che si allea con De Bene-

detti, Leonardo Mondadori Forne-
ron cacciato dall’azienda di fami-
glia, la fusione Gruppo Espresso -
Mondadori, l’allarme della mag-
gioranza di governo targata Caf,
Leonardo che si schiera con Berlu-
sconi che intanto aveva acquistato
le quote di Formenton, eccetera
eccetera, la controversia giudizia-
ria, il lodo arbitrale che dà ragione
a De Benedetti, la sentenza di Cas-
sazione che volge il verdetto a fa-
vore di Berlusconi. Il capitalismo
italiano, quello arrembante e di
poca storia dei mass media, della
comunicazione, dell’etere, ha
chiuso così una delle sue battaglie,
che i giudici potrebbero riaccende-
re. Le regole di una società liberale
non sono state rispettate. Altri po-
teri hanno tramato, tutto si è pie-
gato a una politica corrotta e Ber-
lusconi, l’improvvisato politico
nuovo, non ha fatto altro che ripe-
tere il gioco, prestandosi ai potenti
della prima repubblica.

Oreste Pivetta
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La perdita della memoria
che si registra con
l’invecchiamento potrebbe
forse essere combattuta in
futuro iniettando nel
cervello delle persone
colpite piccole dosi di un
ormone cerebrale che con
l’età tende ad essere
prodotto naturalmente in
quantità decrescente.
L’ipotesi è avanzata da
ricercatori francesi in un
articolo pubblicato sulla
rivista dell’Accademia delle
Scienze americana,
«Proceedings of the
National academy of
sciences». Le equipe dei
prof. Etienne-Emile Baulieu
e Paul Robel (Parigi), e di
Michel le Moal (Bordeaux),
hanno rilevato nei topi «una
correlazione significativa
tra il modesto livello di un
ormone cerebrale, il solfato
di pregnenolone (più basso
negli individui anziani) e la
diminuzione della memoria.
Iniettando l’ormone
nell’ippocampo, la regione
del cervello coinvolta
nell’apprendimento, le
performance dei vecchi
migliorano in misura
notevole, sia pure per un
tempo circoscritto. «È la
prima volta che viene
mostrato il ruolo fisiologico
di un neurosteroide
sintetizzato dal cervello sui
problemi della memoria
associati
all’invecchiamento» ha
detto il Prof. Baulieu,
professore al College de
France, conosciuto per le
sue ricerche sugli ormoni e
la pillola RU486 per
l’interruzione della
gravidanza. Secondo
Baulieu «certe turbe della
memoria legate all’età non
sarebbero dovute alla
distruzione irreversibile dei
neuroni, ma a modificazioni
associate
all’invecchiamento
normale, che potrebbbero
essere corrette con un
trattamento efficace». In
sostanza un «piccolo
supplemento
compensativo» a base di
questo ormone o di uno
equivalente. L’effetto
dell’iniezione diventa
significativo dopo 7 ore e
comincia a svanire dopo una
settimana. L’iniezione
nell’addome, attraverso il
peritoneo, ragggiunge gli
stessi risultati, ma con dosi
più elevate, perché il
prodotto in forma di solfato
arriva difficilmente fino al
cervello attraverso la
circolazione sanguigna
generale. I modi d’azione
del pregnenolone restano
comunque sconosciuti agli
scienziati.

Un ormone
potrebbe
aiutare
la memoria

Divergenze tra Parlamento e Commissione sui nuovi limiti della direttiva Auto-oil

Europa alla guerra del benzene
Finlandia e Italia in prima linea
I carburanti prodotti nei due paesi sono i meno sporchi del continente. Sul mercato italiano ben-
zine che contengono già meno idrocarburi di quanto previsto dalla nuova legge nazionale.

Esperimento americano sulla Mir

Per la prima volta
un tessuto vivente cresce
in assenza di gravità
sulla stazione spaziale

25 anni fa DALL’INVIATO

HELSINKI. Di autobus urbani a Hel-
sinki, che conta meno di mezzo mi-
lionediabitantiehaun’eccellentere-
te tranviaria,nonnecircolanomolti,
appena trecento. Ma dal punto di vi-
sta dell’inquinamento atmosferico
che producono è come se fossero an-
corameno:270perleemissionidios-
sidid’azoto,210perquelledipartico-
lato, addirittura 15 per quelle di ani-
dride solforosa. Un risultato che non
ha niente di miracoloso, né ha a che
vedere con le particolari condizioni
climatiche della capitale finlandese,
in questo periodo flagellata da venti
gelidi che spazzano e rimescolano in
continuazionel’aria. Ilmeritoètutto
del «Citydiesel», un carburante rifor-
mulato che abbatte drasticamente le
emissionirispettoaicarburantitradi-
zionali realizzando la performance
migliore inassoluto inEuropa.Apro-
durre il «Citydiesel» è la Neste, socie-
tà petrolifera statale che in Finlandia
controlla più o meno il 90% del mer-
cato. Senonèunmonopolio, insom-
ma, poco ci manca. E questo le ha
consentito di sviluppare i suoi nuovi
carburanti sostanzialmente al riparo
dalla concorrenza. «La benzina rifor-
mulata - spiega un ricercatore della
società, Seppo Mikkonen - richiede
solo qualche investimento nelle raf-
finerie. E consente di ridurre le emis-
sioni soprattutto delle auto di vec-
chia tecnologia, nonché di quelle
nuovenellepartenzeafreddo».

Ma in che cosa consiste la riformu-
lazione?Sostanzialmente,nell’intro-
duzione di composti ossigenati - co-
meilMtbe,prodottoapartiredalme-
tanolo, il cui utilizzo a livello mon-
diale è passato dagli 8 milioni di ton-
nellate del 1991 ai 18.6 milioni di
quest’anno, con la previsione di sfio-
rare i 20 milioni l’anno prossimo -
checonsentonodimantenereunele-
vato numero di ottano riducendo in
misura più o meno sensibile la pre-
senza degli idrocarburi policiclici
aromatici, lacuicancerogenicitàètra
l’altro ormai accertata. In questo
campo la Finlandia - paese di poco
più grande dell’Italia ma con appena
cinque milioni di abitanti, poco me-
no di quelli del solo Lazio - è decisa-
menteall’avanguardiainEuropa.Ma
con i suoi 3 milioni di tonnellate al-
l’anno di produzione copre solo una
piccola parte dei consumi europei di
carburanti. Poca cosa rispetto ai 17
milioni di tonnellate di benzina che
si producono ogni anno in Italia. E

che,peraltro,hannopocodainvidia-
re a quella prodotta sulle rive del Bal-
tico, tanto che la media della produ-
zionedelle raffineriedelnostropaese
(benzene 0.7-0.8%, aromatici intor-
no al 34%) è già al di sotto dei limiti,
che diventeranno obbligatori dal lu-
glio 1998, previsti dalla legge appro-
vata loscorso28ottobre,cheprevede
un massimo dell’1% dibenzene e del
40%diaromatici.

Nel resto d’Europa le situazioni so-
no quanto mai differenziate. E que-
sto contribuisce almeno in parte a
spiegare le ragioni dello scontro che
sistasemprepiùdelineandoall’inter-
no delParlamentoeuropeo e, soprat-
tutto, tra questo e la Commissione
europea. La materia del contendereè
la seconda direttiva Auto-oil, che do-
vrà essere varata nelle prossime setti-
mane e dovrà stabilire le norme per i
carburanti dei prossimi anni. «Il Par-
lamento - spiega la deputata finlan-
dese Heidi Hautala, portavoce della
commissione ambiente e relatrice
del progetto - è molto critico sull’ap-
plicazione della prima Auto-oil. E
chiedenormemoltopiùstringentiri-
spetto a quelle proposte dalla Com-
missione».

I principali punti di dissenso sono
due: la definizione dei limiti di ben-
zene e aromatici (il Consiglio dei mi-
nistri dell’Ue propone al 2000 1% il
45% di aromatici, da ridurre al 35%
nel 2005, mentre il Parlamento è fa-
vorevole al limite del 35% da subito)
e, soprattutto il carattere dei limiti,
che la Commissione vorrebbe solo
indicativi, e non vincolanti come
chiede invece il Parlamento. Anche
le nuove benzine riformulate do-
vrebbero essere rese obbligatorie dal
2005 - aggiunge Hautala -. Molte im-
prese, del resto, per esempio nel set-
toredellacatalizzazione,chiedonoli-
miti ancora più stringenti, e anche il
fronte dei petrolieri non è più com-
patto nel combattere le nuove nor-
me». In altre parole, le aziendepetro-
lifere che più hanno operato, in ter-
mini di ricerca e di investimenti, sul
fronte delle nuove tecnologie sono
pronte, o lo saranno molto presto, a
produrrecarburantimenoinquinan-
ti. E competitivi sui mercati, come
quello californiano, incui lacapacità
di adeguarsi a norme sempre più
stringenti stavolgendolaconcorren-
za, una volta tanto, a favore dell’am-
bienteedellasalutedeiconsumatori.

Pietro Stramba-Badiale

Per la prima volta un tessuto mu-
scoloscheletrico modificato in la-
boratorio è cresciuto nello spazio,
a gravità zero. Lo straordinario ri-
sultatorendepiùvicinol’obiettivo
di produrre tessuto corporeo inte-
ramente sintetico.LisaE.Freeddel
Massachusetts Institute of Te-
chnology (Mit) e i suoi colleghi
hanno isolato delle cellule dal tes-
suto cartilagineo di una mucca
adulta,«seminandolo» inunaspe-
ciale griglia di polimeri, apposita-
mentedisegnata.

Il tessuto, adeguatamente trat-
tato con alcuni nutrienti, ha inco-
minciato a crescere in una struttu-
ra a tre dimensioni già sulla Terra
ed ha poi continuato le sueperfor-
mance sulla stazione orbitante
russa Mir, su cui è arrivato con un
viaggio della navetta americana.
Lo studio è stato pubblicato sul-
l’ultimo numero dell’autorevole
rivista americana Proceedings of
theNational Academy of Sciences.
Le cellule cartilaginee coltivate
sulla Terra e sulla Mir sono am-
bedue ugualmente vitali ed atti-
ve. Ma quelle cresciute sulla sta-
zione orbitante tendono a dive-
nire più sferiche invece che as-
sumere l’usuale forma discoide.
Questo probabilmente perché
sulla Mir le colture cellulari flut-
tuano liberamente all’interno
dei contenitori e tendono quin-
di a crescere in tutte le direzioni,
mentre sulla terra i tessuti cre-
scono in senso radiale. I tessuti
cresciuti sulla Mir sono comun-
que altrettanto sottili (ma mec-
canicamente inferiori) di quelli
realizzati sulla Terra, ma rifletto-
no il deterioramento muscolare
e scheletrico riscontrato negli
astronauti al loro ritorno. Altri
studi sono ora in corso per ten-
tare di correggere queste altera-
zioni. Se questi studi riuscissero,
se ne gioverebbero anche gli
astronauti per portare a termine
le loro missioni senza danni al
sistema muscolare. Il più grande
risultato della ricerca è probabil-
mente la dimostrazione che le
colture di tessuti possono so-
pravvivere anche se lasciate sole
nello spazio. Finora, erano state
fatte crescere delle singole cellu-
le, con una complessità molto
inferiore a quella di un tessuto.

Helen Phillips

Un inconsueto disgelo
osservato da scienziati cileni
in Antartide, dove di
recente per quattro giorni si
sono registrate
temperature sopra lo zero, è
stato attribuito al fenomeno
del Niño (una corrente di
acqua calda sottomarina
che viaggia per un anno
dalle coste australiane a
quelle sudamericane), che
già ha provocato
inondazioni e siccità in molti
Stati latinoamericani.
L’aumento della
temperatura è stato
constatato da una
spedizione cilena in una
pianura presso il Circolo
polare antartico, latitudine
80 gradi sud, a 3.000
chilometri da Punta Arenas,
la più meridionale città del
Cile. In conseguenza del
fenomeno si sono formate
nella zona pozze di acqua
cristallina, considerata la più
pura del pianeta, di circa 60-
70 centimetri di profondità.
Il glaciologo Gino Casassa,
dell’Università cilena di
Magallanes, ha detto che
esiste una coincidenza tra
questo fenomeno, che
avviene ogni quattro o
cinque anni, e quello della
corrente calda del Niño, che
scorre nel Pacifico con una
ricorrenza simile,
provocando problemi
climatici di ogni genere.
Intanto, sempre a causa
(sembra) del Niño, sono nei
guai le navi che debbono
passare per il canale di
Panama. La siccità che si
riscontra in quelle zone,
infatti, ha provocato un
abbassamento dell’acqua
nel canale, tanto che le
autorità hanno dovuto
negare il passaggio ad
alcune grandi navi.

Disgelo anomalo
in Antartide
Colpa del Niño

Apollo 17
L’ultimo
uomo
sulla Luna

25 anni fa, nel dicembre
del 1972 si svolgeva
l’ultimo atto della
«conquista» della Luna
con il viaggio della
missione americana
«Apollo 17». Fu un atto
paradossale: la nuova
frontiera, costata
montagne di dollari,
almeno tre vite umane,

milioni di ore di lavoro, veniva abbandonata. Eugene
Cernan e Harrison «Jack» Schmitt, sarebbero stati gli ultimi
due esseri umani a porre piede sul nostro satellite. Cernan
comandava il modulo che atterrò nella valle Taurus-
Littrow l’11 dicembre 1972. Harrison Schmitt (nella foto
mentre guida la «jeep»), fu il solo scienziato (geologo) a
partecipare ad una missione lunare. E lo fece proprio con
l’ultima corsa possibile. I due astronauti percorsero 30
chilometri sulla speciale jeep per un totale di 22 ore e passa
di lavoro nella valle lunare più profonda del Gran Canyon
con cime che, tutt’intorno, arrivavano a duemila metri di
altezza. La valle Taurus-Littrow è una formazione
geologica dovuta ad un impatto di meteorite e la sua età
equivale più o meno a quella della specie umana. Il 19
dicembre i tre astronauti ripartirono dalla Luna e,
tornando a casa, riportarono sulla Terra 120 chilogrammi
di rocce oltre a 2.100 fotografie. Le ultime.

Scoperti al largo di Papua-Nuova Guinea e Nuova Zelanda

Giacimenti sottomarini d’oro nel Pacifico
Ma intorno c’è un ecosistema sconosciuto
Oro,argento,zinco.Lacompagnia

«Nautilus Minerals Corporation»
ha trovato l’Eldorado in fondo al-
l’Oceano pacifico, a 1.100 metri di
profondità, al largo di Papua - Nuov
Guinea.

E intendono sfruttare senza por
tempo in mezzo questi enormi gia-
cimenti che si estendono su un fon-
dale largo circa 3000 chilometri
quadrati.

I giacimenti sono stati individua-
ti nel 1991 ma solo le prospezioni
hanno dato risultati che indicano il
vantaggio economico dell’estrazio-
ne. Alla «Nautilus» sono sicuri di
ammortizzare gli enormi costi di
estrazione con il ricavato in termini
di metalli preziosi. Anche perché la
profonditàèconsiderata«nonproi-
bitiva»daitecnicidellacompagnia.

Per ora, comunque, contano di
estrarre diecimila tonnellate di ma-
teriale all’anno da sotto i fondali,
maquestacifrasipotrebbemoltipli-
care per dieci nel caso in cui la mi-
niera sottomarina mantenga le sue
promesse.

Questa attività però potrebbe
portare un danno inimmaginabile
ad un ecosistema marino che gli
scienziati hanno paragonato, per
importanza, a quello della foresta
pluviale.

Gliscaviavverrebberoinfattipro-
prio a ridosso di alcune formazioni
vulcaniche (i «camini neri», o fu-
maioli) che si innalzanoqua e làne-
glioceaniechedannovitaacompli-
catissimi e ancora poco conosciuti
sistemiviventisottomarini.

Tra l’altro, proprio nei giorni
scorsi, altri scienziatihannoscoper-
to benpiù aest, al largodellaNuova
Zelanda, altri giacimenti che rivela-
no concentrazioni di zinco (18%
del materiale estratto), rame (15 per
cento) e oro (una parte su un milio-
ne,cioèunaconcentrazionedaclas-
sicaminierad’orodisuperficie).An-
che in questi casi, si trattadi fondali
che circondano zone vulcaniche
sottomarine. Il governo della Nuo-
va Zelanda ha deciso di realizzare
una nuova missione esplorativa nei
primimesidel1999.Maèabbastan-

za chiaro ai ricercatori che l’arco
delle fumaiole sottomarine potreb-
be rappresentare una serie interes-
santedigiacimentiperqualchemo-
tivogeologicoancorasconosciuto.

In queste zone, dove le acque cal-
decheesconodaivulcanisiinnalza-
no come pinnacoli verso la superfi-
cie del mare, vi sono forti concen-
trazioni di zolfo ma manca, a causa
dellaprofondità,lalucedelSole.Ep-
pure, una incredibile varietà di
piante e animali (dai vermi giganti
ai gamberi ciechi) vive in questo
stranissimo ambiente. Che verreb-
bestravoltodallaattivitàmineraria,
anche se quelli della Nautilus so-
stengono che farebbero tutto «nel
rispettodellanatura».

Sylvia Earle, ricercatrice della Na-
tional Oceanic and Atmospheric
Administration,hausatounameta-
fora quanto mai efficace per indica-
re il lavoro diestrazione dai fondali:
«È come se alieni affascinati dal ce-
mento sbarcasserofra igrattacielidi
Manhattan ed ignorassero la gente,
imusei,leattivitàeconomiche».
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Sala gremitissima
per il funambolo
del teatro italiano
A ruota libera
su Freud, Gramsci
Aristotele, Genet
gli antichi greci
il sesso, i pedofili
Fo, Luzi e il Nobel
Irriverente e un
po’ sboccato. Ma
la gente gongola
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Una crisi cardiaca, all’età di
72 anni, ha messo fine
all’esistenza di Paolo
Bacilieri, il più famoso non-
cantante d’Italia.
L’intenzione di Garinei e
Giovannini, che lo
scritturarono per il
Musichiere di Mario Riva,
non aveva in sé nulla di
perfido. Il cantante doveva
eseguire i motivi che i
concorrenti della celebre
trasmissione dovevano
indovinare. Dopo le
incertezze delle prime
trasmissioni, i concorrenti si
fecero agguerriti e nel giro
di due-tre secondi
correvano verso la
campana, interrompendo il
canto di Paolo Bacilieri (che
aveva sostituito un imberbe
Johnny Dorelli) e di Nuccia
Bongiovanni. I quali, nella
maggior parte dei casi,
riuscivano a cantare appena
le prime note che subito
venivano zittiti. Gli italiani
condivisero con loro la
frustrazione di non riuscire
mai a cantare una canzone
intera per ben novanta
volte, tante furono le
puntate. Quando lo
facevano, in altre
trasmissioni, sembrava
quasi che qualcosa non
funzionasse, perché gli
spettatori si attendevano la
solita interruzione. E così
Paolo e Nuccia ebbero
troncata la carriera che,
chissà, avrebbe potuto
anche essere fortunata.
Eppure, sui vent’anni, vale a
dire subito dopo la fine della
guerra, Paolo Bacilieri - nato
a Jolanda di Savoia nel 1925
- era una promettente voce
alla Sinatra, con venature
calde e misurate. Era
piaciuto a Lele Luttazzi che
l’aveva invitato a
partecipare alla
trasmissione radio «Il
motivo in maschera». Poi il
gran salto verso la
trasmissione di Riva:
un’occasione d’oro ma
risoltasi nel compito di non
cantare. Sui dischi, però,
poteva almeno sfogarsi.
Incise «Piccolissima
serenata», «Fantastica»
«Quando una ragazza» e
naturalmente «Domenica è
sempre domenica», sigla
finale del «Musichiere».
Finito il quale aprì un night a
Riccione. Saltuariamente si
esibiva in serate jazz. Fino
allo scorso anno, che lo vide
prendere parte al festival
jazz di San Marino, insieme
con Carletto Loffredo e
Minnie Minoprio. La morte
lo ha travolto nella sua casa
di Bologna nella giornata di
domenica.

Leoncarlo Settimelli

La scomparsa
di Bacilieri
Dal Musichiere
ai festival jazz

Una veduta dell’interno del museo archeologico di Firenze

...è proprio
Paolo Poli
...è proprio
Paolo Poli
FIRENZE. «In questa stanza anni fa
hovistoibronzidiRiace:sevoleteora
ci si spoglia anche noi...». Paolo Poli,
papillon e completo grigio, sembra
un professore di quelli vecchio stam-
po, pronto a salire in cattedra per te-
nere alla dotta platea un’altrettanto
dotta conferenza. Siamo nel museo
archeologico di Firenze che soffre di
mali antichi - i postumi della deva-
stantealluvionedel‘66-edimalimo-
derni:nonostante lariccacollezione,
checontempla labellissima«Chime-
ra d’Arezzo», è abbastanza trascurato
dal pubblico, colpa della mancanza
di «appeal» di tutto quello che è ve-
nuto prima del Rinascimento (e Fi-
renzeèproprio- losannotutti - lacul-
ladelRinascimento).Così eccol’idea
geniale: aprire le stanze del museo al
grande pubblico chiamando un mo-
stro sacro del teatro, un attore dall’u-
morismo devastante e dall’ironia to-
tale, dalla bravura incomparabile e
dallabattutadottamentesconcia. In-
sommaunochefarideredisicuro.

La sala è gremita: di posti a sedere
manco l’ombra, la gente si accalca in
ogni angolo e potrebbe riempire
tranquillamente un piccolo teatro.
L’etàmedia - se non si considerano le
retroguardie - è piuttosto altina, con
alcune punte di venerabile canutag-
gine. Poli entra e non fa in tempo ad
arrivarealmicrofonochela suaorigi-
naleconferenzaègiàiniziata.Metter-
la qui per iscritto è non solodifficilis-
simo, ma forse anche ingiusto, per-
ché l’attore parla a ruota libera, sal-
tando di palo in frasca, senza seguire
alcun nesso logico, al punto da risul-
tare in alcuni momenti francamente
delirante. Ma è soprattutto la gente
che si è precipitata al museo (dove
magari non aveva mai messo piede
prima) a essere in delirio per lui. E se
leggerete queste righe, capirete an-
chevoiilperché.

«Iononsonientediarteantica,co-
me la più sprovvista delle sartine»

esordisceilgrandePoli.Equiperinci-
so e a mo‘ di preambolo sia detto che
l’attoreogni volta cheparladi se stes-
so (e in molti casi dei suoi amici atto-
ri)sideclinaal femminile,coneffetto
esilarante sulla platea. «Però tutte le
volte che posso nei musei ci vado -
continua - perché i musei sono la no-
stra memoria collettiva». Fin qui tut-
to bene, la platea ascolta, confortata
da tante sagge parole. Poi il primo as-
saggio di come sarà il seguito della
conferenza: «Qui poi io mi ci trovo
benissimo. Solo pensare che questi
antichi in un vaso per l’insalata ci di-
segnavano donne che facevano i
pompini... Ma che persone civili! Ma
che cosa meravigliosa! Ah, col Me-
dioevo - aggiunge il conferenziere
mentre le signore in pelliccia si guar-
dano intorno per esser sicure di aver
capito bene - siamo tornati tanto in-
dietro...».

C’è da capirlo Poli: sarebbe stato
molto più facile per lui se lo avessero
invitato agli Uffizi. «Io - sottolinea -
per unculo di bicchiere, anche se èdi
otto secoli fa, non riesco proprio ad
esaltarmi.Mipiacel’artegrossa,quel-
la che non te la puoi mettere sotto
braccio e portare via. Insomma, sì: la
cappella Sistina. Io voglio la roba
bombardabile. E siccome da vecchi
non si penetra più nessuno, mi piace
entrarenell’architettura.L’altrogior-
no sono andato a vedere quella chie-
sa del Bramante...». Comunque fa
buonvisoacattivogiocoesi lanciain

una sperticata lode di tutto quello
che è vecchio, no antico. «Lo dico
sempreaimieinipotini:noncibutta-
te giù dalla finestra noi vecchietti,
perché oggi siamo vecchi poi diven-
teremo antichi...». Per supportare le
sueaffermazioniPoli saccheggia filo-
sofi, intellettuali e artisti di ogni epo-
ca, facendosfoggiodigrandecultura:
si va da Gramsci a Genet, da Freud a
Russell, da S. Agostino a Aristotele.
Morale della favola: gli antichi, beati
loro, non era bacchettoni come sia-
monoioggi.«Igreci io li invidio:non
puoi immaginare porcellezza che
non avessero già contemplato: vuoi
trombare la mamma? Già fatto!». È il
momento di una piccola rievocazio-
ne dalpersonale album di famigliadi
Paolo Poli: «Invece a noi... quanto ci
hannorottoicoglioniconquestasto-
ria della verginità. Io finocchino
quando si doveva andare intorno a
quella vongolona lì ero disperato.
Dovete immaginare... tutti quei lac-
ci, quelle giarrettiere, non era mica
come oggi che è subito pronta. E poi
in quegli androni bisognava far velo-
ciprimache lasignoratornasseconil
latte...». Parlando di educazione, la
diatriba è sempre quella: erano me-
glio gli spartani o gli ateniesi? «E co-
mesi faa saperlo? Iohoduesorelle, la
prima era ateniese nel senso che il
bambino lo faceva mangiare venti
voltealgiornooappenafacevauèuè.
L’altra era spartana: anche se dormi-
va lo svegliava alla cinque in punto e

senonbevevailsuoettodilatteerano
schiaffoni». Però quel mondo antico
neavevadiattrattive!Eratuttounac-
coppiarsi, un fornicare, senza distin-
zione di sessi, «mentre adesso - si
rammarica Poli - gliunicipedofili au-
torizzati sono i preti». E gli schiavi?
volete mettere gli schiavi: «Sempre
pronti a pulire il buco del culo dei lo-
ro signori.Che poi lo stronzononin-
quinavamica,vistochelobuttavano
giù dalla finestra, direttamente sui
cavoli.Chemeraviglia!».Nonpoteva
mancare una citazione dall’Asino
d’oro di Apuleio, il penultimo spet-
tacolo di Poli, laddove Psyche, l’in-
telletto, scopre il vero senso dell’A-
more, che naturalmente è un

enorme fallo turgido che lascia
senza parole la pudica fanciulla.

E così, a briglie sciolte, si finisce
addirittura per parlare del Nobel
che Mario Luzi avrebbe tanto vo-
luto, ma «che hanno fatto proprio
bene a dare a una come me (leggi
Dario Fo)», di Visconti, il «mostro
di via Salaria» che arruolava i ra-
gazzini dei suoi film per fare i ca-
merieri, dopo aver riservato loro il
trattamento che si può bene im-
maginare, e della «fidanzata di
Baudo che nell’Otello di Zeffirelli
non poteva neppure essere stran-
golata visto che non aveva il col-
lo». La gente ride e applaude, ma
mai quanto nel finale quando Poli

rispolvera - a beneficio di tutte le
vecchiette (sono parole sue) che
sono le sue fan più accanite - alcu-
ni cavalli di battaglia: una poesia
di Palazzeschi e soprattutto i rac-
conti di Pierino porcospino, con
Corradino a cui vengono tagliati i
pollici che aveva il vizio di suc-
chiare e Paolina che amava giocare
con gli zolfanelli nonostante i gat-
tini Mins e Mauns l’avessero messa
in guardia. Che fine ha fatto Paoli-
na? Non chiedetelo a Poli: vi guar-
derebbe con occhi diabolici e spiri-
tati e vi racconterebbe una poesio-
la crudele da morire. Per il ridere.

Domitilla Marchi

Uno show a sorpresa
tra i cocci antichi
del museo di Firenze

Andrew Medichini/Master Photo

IMMAGINI E MUSICA Il video a Natale, in coincidenza del terzo singolo tratto da «Be here now»

Ai Beatles un U-boat giallo, agli Oasis un «Ufo»
Un vero gioiello d’animazione che echeggia il beatlesiano «Yellow Submarine». E nel cuore del duro Liam vedremo una dolce mamma...

ROMA. Diffuso nell’etere in occa-
sionedelNatale,incoincidenzacon
la pubblicazione del terzo singolo
tratto da Be Here Now, sta per en-
trare nelle case di mezzo mondo
il video di All Around The World
degli Oasis. Da noi lo trasmetterê
il 25 dicembre Italia 1, subito do-
po il classico E.T. di Steven Spiel-
berg (più o meno alle 22.30).

È l’ennesima occasione per par-
lare di uno dei gruppi più popola-
ri e discussi degli ultimi anni, ma
possiamo dire che stavolta saran-
no probabilmente in pochi a cri-
ticare negativamente questo pic-
colo gioiello di animazione co-
struito con inesauribile fantasia e
un gran gusto per la citazione
còlta intorno a quella che, nelle
intenzioni di Noel Gallagher, au-
tore di tutte le canzoni degli Oa-
sis, dovrebbe essere una persona-
le sintesi tra le beatlesiane Hey Ju-
de e All You Need Is Love.

E già. Quando si ha a che fare
con gli Oasis, si finisce sempre
per nominare i Beatles. Questo

accade anche ora, nonostante i
rapporti tra Paul McCartney,
George Harrison e i fratelli Noel e
Liam Gallagher non siano per
nulla idilliaci e viaggino anzi sul
filo di acidissime dichiarazioni ai
giornali. Per Sir Paul gli Oasis «so-
no derivativi e presuntuosi»,
mentre per il mistico George
«non hanno profondità e dovreb-
bero liberarsi di quel penoso can-
tante». D’altra parte il giornali-
sta/star britannico Nick Kent so-
stiene in un articolo sul mensile
Mojo che il paragone tra gli Oasis,
i Beatles e i Sex Pistols non lo ha
mai del tutto convinto; per lui i
cinque di Manchester sono «gli
Slade con delle canzoni migliori».
Esponenti con Gary Glitter, Alvin
Stardust, i T. Rex e gli Sweet del
glam rock più pacchiano e sfac-
ciato, gli Slade sono ancora popo-
larissimi in Gran Bretagna, ma
chissà se qui da noi li ricorda
qualcuno... Un raffronto non
molto lusinghiero, comunque.
Degno in ogni caso dell’arrogan-

za e della tracotanza con cui gli
Oasis strapazzano tutti quelli che
non stanno dalla loro parte, pri-
mi fra tutti i critici e i giornalisti.
Perfino il testo di All Around The
World concede pochissimo all’ot-
timismo che pure la musica (una
cantilena iterativa alla John Len-
non) evoca con efficacia. «Tutto
intorno al mondo, devi diffonde-
re la parola. Di‘ loro ciò che hai
sentito. Faremo di questo un
giorno migliore. Tu sai che andrà
tutto bene», canta con la solita
grinta Liam Gallagher nel ritor-
nello/tormentone, ma nelle stro-
fe Noel è un po‘ oscuro e criptico
e bada forse più al suono delle
parole che al loro effettivo signi-
ficato.

Il video, realizzato grazie a ogni
possibile espediente tecnologico,
non può non rimandare allo
splendido lungometraggio a car-
toni animati Yellow Submarine,
diretto da George Dunning sui
disegni di Heinz Edelmann, un
progetto che i Beatles avevano se-

guito da molto lontano e che in-
vece segnò, sul finire degli anni
’60, una svolta essenziale nella
storia dei cartoon antidysneiani.
Chiusi in un disco volante, gli
Oasis cantano e suonano la loro
canzone e l’effetto è veramente
straordinario. L’ambiente che li
circonda è surreale, a metà tra la
plancia del Nautilus del Capitano
Nemo di Jules Verne e gli interni
del già citato Sottomarino Giallo,
mentre fuori, in una sequenza di
continui mutamenti di scena suc-
cede letteralmente di tutto, tra
pesci, strani animali, mostri ma-
rini, Taj Mahal, elefanti, piramidi
e paesaggi alieni.

Come in un sofisticato video-
gioco, il vascello spaziale degli
Oasis naviga indenne da un qua-
dro all’altro. A nulla vale il nugo-
lo di penne stilografiche di cui lo
fanno bersaglio alcune bizzarre
creature vestite di carta stampata
(i giornalisti tanto amati!), per-
ché l’astronave diventa addirittu-
ra più grande, né l’apocalittica

eruzione di un vulcano. Noel
suona tranquillo la sua chitarra,
mentre Liam si cala nel vuoto
con una scaletta di corda e grida
il ritornello servendosi di un me-
gafono. Attraverso questo entria-
mo in soggettiva nella sua bocca,
oltrepassiamo le corde vocali e ar-
riviamo fino al cuore, su cui cam-
peggia la scritta mum (mamma),
unica e veloce concessione al
sentimento nell’ironico vortice di
mille citazioni, immagini, segni,
disegni e rimandi alla storia della
pittura e della grafica.Esaurita la
sua funzione propulsiva per le
vendite del singolo, che contiene
due inediti (Flashback, The Fame)
e una cover dei Rolling Stones
(Street Fighting Man, addirittura),
questo video frutterà agli Oasis
almeno una nomination al
Grammy come migliore clip del
1997. Ultimo, brillante capitolo
di un anno per loro davvero me-
morabile.

Giancarlo Susanna
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Il gruppo rock degli «Oasis» Columbia»
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Calcio argentino
Il River Plate vince
il terzo scudetto
Il RiverPlate si èaggiudicato il
campionato di calcio argentino,
terzo scudetto consecutivodella
squadra più iridatadella patria di
Maradona. Decisivo ilgol con cui
Marcelo Salas ha firmatocon un
colpo di testa al42‘ il pareggio
per1-1 contro Argentino Juniors
nell’ultimagiornatadel torneo
«Apertura». Il gol delpari è
arrivato al75‘ per opera di
Roberto Saavedra. Il River Plateè
al suo 270scudetto in 96 anni:
nessuna squadraaveva maivinto
tre scudetti di filanel calcio
argentino.Boca Juniors, il suo
arcirivale, ha dovuto
accontentarsi del20posto
distaccato di un solo punto.

Austria, Prohaska
dopo il mondiale
su panchina italiana?
«Ci sonoalmeno una decina di squadreche mi
piacerebbe allenare laggiù». HerbertProhaska,
tecnico dellanazionale austriaca che ai Mondiali di
Francia98 giocherà nel girone degli azzurri, sogna
di trovarequanto prima una panchina in Italia. Lo
scrive il quotidianoaustriaco Kurier che riporta
alcune affermazioni dell’exgiocatore di Intere
Roma. «Il mioattuale lavoro comprende un70 per
cento di teoria e solo un trenta per cento di pratica -
ha affermato Prohaska - io preferisco il contrario».
«Faròconoscere presto le mie intenzioni - ha
aggiunto - Certamente prenderò unadecisione
dopo i Mondiali». (Ansa).

Del Piero
nuovo testimonial
della Pepsi Cola
AlessandroDel Piero saràpresto uno deinuovi
testimonial della PepsiCola. In questi giorni di
vacanze si trova in Spagna,a Siviglia, dove insieme
albrasiliano Rivaldo, al colombiano Valderramae
aChristian Vieri, registrerà unospotche farà il giro
di tutte le tvdel mondo. Un gran colpoper il
fantasista bianconero fan dichiaratodi Michael
Jackson il quale da tempo rappresenta il principale
punto di riferimentodella Pepsi. Insomma, un
Natale ricco dinovità quellodel talentino,
giocatoreche secondo unindaginecondottadalla
Toys r’Us tra i bambini diTorino è (insieme al
sindaco Castellani) il BabboNatale ideale. [F.S.]

Il Vasco da Gama
campione
del Brasile
Il Vasco daGama, unadelle
quattro grandi squadre diRio de
Janeiro,ha vinto lo scudetto
brasiliano concludendocon un
pareggio a porte inviolateanche
lapartita di ritornodella
finalissime contro il Palmeiras di
SanPaolo: poiché il Vasco ha
segnato più reti nel corso del
campionato, glibastava il
pareggio per intascarsi il suo
terzo scudetto nazionale, dopo
quelli del 1974 e del 1989. «Il
campionato brasiliano è il più
difficile del mondo, perciò
vincerlo bastaa fare la felicità di
qualsiasi allenatore», ha
commentato il tecnicodel Vasco,
Antonio Lopes dos Santos.

Dopo la vittoria sull’Inter, l’Udinese è tra le grandi. Il tecnico: «È tutta la squadra che va».

Zaccheroni: «Il segreto
non è solo Bierhoff»

INTER & SCUDETTO

Per capitan Bergomi
«non cambia nulla»
e anche col Fenomeno
«si poteva perdere»Dedicato all’Italia. Ronaldo

ha appreso con emozione
che gli è stato assegnato il
Pallone d’Oro, e tra i primi
pensieri che gli affollano la
mente ce n’è uno per il
Paese che sembra avere
consacrato
definitivamente il suo
talento.
«Questo Pallone d’Oro -
dice il brasiliano - è dovuto,
credo, al fatto che sono
andato a giocare in Italia. È
più all’Inter che al
Barcellona che lo voglio
dedicare. Anche se non è il
momento di polemizzare:
il passato è passato. L’anno
scorso - aggiunge Ronaldo
- ho ricevuto il premio
miglior giocatore Fifa,
quest’anno il Pallone d’oro
e di nuovo il premio Fifa
per l’anno prossimo. Mi si
potrebbe credere ormai
disincantato. Ma non è
così. Ho 21 anni, e questo la
gente lo dimentica con
eccessiva facilità. In realtà
sono emozionato, anche
perché sono il primo
brasiliano a vincere questo
trofeo. Dalle mie parti in
verità il premio Fifa è più
conosciuto: ma io gioco in
Europa, ed il Pallone d’oro
è per me riconoscimento
molto importante».
Ronaldo parla anche delle
prospettive di ulteriori
vittorie nel Pallone d’oro.
«Qualcuno dice che posso
raggiungere e magari
superare Cruijff,
Beckenbauer o Van Basten
(tre vittorie ciascuno, ndr).
Forse. Ma per farlo
occorrerà davvero lavorare
tanto».
Quanto agli obiettivi per il
1998, Ronaldo non si tira
indietro: «È chiaro, punto a
vincere lo scudetto con
l’Inter ed il mondiale con il
Brasile. Se poi ad imporsi
nella classifica cannonieri
di Francia 98 dovesse
essere Romario, sarei
molto contento per lui».

Pallone d’Oro
Ronaldo
lo dedica
ai compagni
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UDINE. Bierhoffèl’uomo-squadradi
questa Udinese, ma la rivelazione è
Jonathan Bachini: parola di Alberto
Zaccheroni. In assenza del «bom-
ber», che domenica sera è partito per
la Germania dove trascorrerà il Nata-
le, è l’allenatore dei friulani a soffer-
marsi su quello che è stato l’asse vin-
cente della partita contro l’Inter. «Il
tedesco finalizza il nostro gioco - ha
precisato Zaccheroni - ed è un auten-
tico uomo-squadra, ma Bachini, che
è arrivato a Udine come trentesimo
giocatore, ha invece bruciato le tap-
pe. Di partite ne ha fatte 13 e sempre
ottime.Ilsuosegreto?L’umiltà».

Livornese,22anni,rientratoaUdi-
ne dopo un anno di maturazione a
Lecce, Bachini si è detto soddisfatto
delle parole del mister e ha ribadito
che «la vittoria contro l’Inter è stata
strameritata,ancheseèarrivatanegli
ultimiminutidigioco».

Ma naturalmente è il tedesco del-
l’Udinese sul quale si focalizzano le
attenzioni dei tifosi e i commenti dei
suoi compagni. «Lui è un grande
campione - ha ricordato il brasiliano
Amoroso - soprattutto perché in
campo si dimostra leader». Anche se
non ama ricordarlo, fu Bierhoff a ri-
chiamarlo a un comportamento più
professionale quando il brasiliano
contestòplatealmenteladecisionedi
Zaccheronidi sostituirlo. «Malui -ha
solo detto Amoroso - è grande anche
perquesto».

Zaccheroni, che non ama parlare
dei singoli e che ha ribadito «di stare
benone a Udine», si è anche soffer-
mato sul futuro dell’Udinese in que-
sto campionato. «È giusto che i tifosi
sognino - ha detto - anche perché il
rapporto con la squadra è andato via
via crescendo. Sono convinto che la
stima reciproca non verrebbe meno
incasodiunciclonegativo».Quanto
alcampionato,Zaccheroniharibadi-
to che «sarebbe sbagliato sedersi per-
ché adesso viene il bello. Sarà diffi-
clissimo mantenersi su certi livelli -
ha aggiunto il tecnico -ancheperché
dovremo cercare di migliorarci. Il
peggior errore che potremmo fare è
quellodidire“adessocisiamo”».

Attornoal tecnicodei friulanisem-
braessersiscatenataunaautentica”a-
sta’’, rafforzata dalla vittoria contro

l’Inter di Simoni. «È un discorso che
prenderò in considerazione in pri-
mavera - ha ribadito - e che adesso è
prematuro. Al momento mi tolgo
delle soddisfazioni qui a Udine. È un
laboratorio che mi piace e che mi dà
soddisfazioni».

Gigi Riva, l’ex bomber della nazio-
nale e del Cagliari, non ha dubbi sul
fatto che la compagine friulana sia
una delle protagoniste del campio-
nato. «L’Udinese è una squadra che
ha credibilità», ha sottolineato Riva.
«Mentre l’anno scorso si poteva pen-
sareaunciclofortunatodipartiteog-
gi - ha osservato - è una squadra che
hatutte lecarte in regolaperpoteres-
sere protagonista in questo torneo».
Gigi Riva preferisce evitare paragoni
con il passato. E ancora meno ama
quelli che lo coinvolgono diretta-
mente. Non gli piace fare confronti
tra il «suo»Cagliari e l’Udineseemen
che meno tra lui «rombo di tuono» e
Oliver Bierhoff. Ma non c’è dubbio -
riconosce - che il tedescohanell’Udi-
nese il ruoloche lui aveva nalla squa-
dra rossoblù. «L’Udinese ha un’arma
in più - conferma -questocentravan-
ti che non sarà bellissimo a vedersi
maèconcreto.Èuntrascinatore. Igol
li fa luie li fafareaicompagni».Rivaè
colpito, in particolare,dal modulo di
gioco attuato da Zaccheroni. «Con
quel tridente mascherato - spiega -
l’Udinese è una squadra che segna
molto. Con Bierhoff, Poggi eAmoro-
so, di golne fa tanti». «Quellochepe-
rò sorpendedipiù-sottolineaRiva-è
l’equilibriotatticodellasquadra».

Carlo Fedeli

MILANO. Trentaquattro anni, di
cui quasi diciotto, senza contare
quelli nelle giovanili, da difensore
dell’Inter. Li ha compiuti ieri, Giu-
seppe Bergomi, capitano di tante
battaglie del passato e del futuro: a
febbraio si incontrerà con il presi-
dente Moratti, il prolungamento
del contratto fino al giugno ‘99 è
una formalità. Non è però un com-
pleannoamaroil suo,comelascon-
fitta di ieri a Udine potrebbe lasciar
supporre, e non sembra un Natale
preoccupato quella di tutta l’Inter.
Nessuno nell’ambiente nerazzurro
ha fatto del disfattismo: né Moratti
(«La squadra si è battuta bene, non
ho rimproveri da muovere»), né
l’allenatoreSimoni(«Abbiamoavu-
to occasioni più nitide dell’Udine-
se»),néigiocatori.

La Juventus ha guadagnato tre
punti inclassificaeadessoèstaccata
di una sola lunghezza, e dietro in-
calzano minacciose l’Udinese e il
Parma. Raggiunto al telefono du-
rante lo shopping natalizio (ripren-
derà gli allenamenti il 27), Bergomi
si è districato fra i mille messaggi
d’auguri facendo il punto della si-
tuazione: «Non bisogna dramma-
tizzarequantosuccessoieriaUdine.
Abbiamo perso, è vero, ma con un
gol di Bierhoff all‘ ultimo minuto di
una partita giocata bene. In 90 mi-
nuti abbiamoconcessoalla squadra
di Zaccheroni solo due veri tiri in
porta. Nessuna preoccupazione,
nel ‘98 saremo ancora protagonisti
comelosiamostatiquest’anno».

L’anno solare ‘97, guardando i
punti totali in campionato, è stato

eccezionale per l’Inter, seconda in
questotorneovirtualesoloalParma
(67 punti contro 70). Non si è vinto
niente, ma Bergomi non ne fa un
dramma: «La finale di Coppa Uefa
persa con loShalke 04brucia tantis-
simo, ma è meglio perdere in finale
chevenireeliminatialprimoturno.
Il ‘97pernoièstatogrande,conside-
rando anche ilperiodo di Hodgson,
ma ci sono i presupposti perche‘ il
’98 sia migliore». Il primo di questi
presupposti si chiama Ronaldo, da
ieri ufficialmente Pallone d’Oro, as-
sente nelle ultime due partite per
giocare con il Brasile la Confede-
ration Cup, vinta ieri in modo
trionfale (6-0 in finale all’Austra-
lia, con 3 gol di Romario e 3 del
definito stressato Ronaldo). Il 4
gennaio a San Siro, alla ripresa
del campionato contro la Juve,
Ronaldo ci sarà. Se ci fosse stato
anche ieri, secondo Bergomi, sa-
rebbe stato meglio: «Branca e Za-
morano hanno giocato bene, ma
la velocità di Ronaldo contro di-
fensori come Pierini e Calori for-
se sarebbe stata decisiva. Però
non si puo‘ mai dire: magari
avremmo perso lo stesso». La pri-
ma sconfitta in campionato (do-
po quelle con Lione e Strasburgo
in coppa Uefa, e con il Piacenza
in Coppa Italia) non ha lasciato
scorie: «Psicologicamente era me-
glio affrontare la Juve con 4 punti
di vantaggio, ma abbiamo tutte
le carte per rifarci. Siamo tran-
quilli. Anche per lo scudetto».

Gregorio Pane

Il tedesco Bierhoff festeggiato dai compagni Lancia/Ansa

La Samp cede Klinsmann al Tottenham. Il Genoa cambia allenatore: via Maselli, arriva Burnich

Genova, esoneri e svendite
GENOVA. La Genova del calcio è al
centro dell’attenzione in questo fi-
ne anno. Ieri due novità hanno in-
teressato il Genoa e la Sampdoria.
La società rossoblù ha esonerato
l’allenatore, mentre i doriani han-
no ceduto Klinsmann al Totten-
ham.

La notizia che Maselli tornerà a
dirigere il settore giovanile del Ge-
noaèstatacomunicataierimattina,
con una nota ufficiale. Secondo al-
cune indiscrezioni sulla panchina
arriverebbe Tarcisio Burgnich che
giàhaguidatolaformazionegenoa-
na nel 1984. Claudio Maselli era ar-
rivatoallaprimasquadradopoledi-
missioni di Salvemini, avvenute al-
la fine di settembre dopo la sconfit-
ta (2-1) subita a Torino. Fino a quel
momento il Genoa aveva conqui-
stato solo un punto esi trovava solo
all’ultimo posto della classifica.
Con l’allenatore della Primavera,
promosso,comegiàinaltreoccasio-
ni, alla prima squadra il Genoa ha
riassestato parzialmente la suaposi-
zione, conquistando complessiva-

mente 13 punti, senza però riuscire
ad allontanarsi dalla zona pericolo-
sa della classifica. Nel frattempo an-
che la società ha cambiato vertice,
con il passaggio della maggioranza
delle azioni da Aldo Spinelli ad un
gruppo guidato da Enrico Scerni.
Nuovo presidente del Genoa è così
diventatoMassimoMauro.

La notizia del passaggio del tede-
sco JurgenKlinsmanndallaSampal
Tottenham, invece, è stata confer-
mataierimattinadalpresidenteEn-
ricoMantovani.

«Con Boskov proprio non anda-
vo d’accordo - ha commentato - per
questo ho deciso di tornare a Lon-
dra.Miricordolavigiliadellapartita
con l’Inter. A me aveva detto che
avrebbe provato le tre punte, e che
quindi avrei giocato sin dal primo
minuto. La sera, in tv, l’ho sentito
annunciare che sarei entrato in
camponelsecondotempo.Misono
sentito tradito. Da quel momento
ho capito che non c’erano più le ba-
si per un rapporto di fiducia profes-
sionale», ha detto Klinsmann. Il

giocatore è arrivato a Londra assie-
me a Domenico Arnuzzo, il diretto-
re sportivo della Sampdoria che ha
chiarito che il giocatore è stato ce-
duto ad una “cifra irrisoria” («vole-
vamo fargli trovareunasquadrado-
veesserefelice»).

Nel 1994-95, il giocatore tedesco

entrònellastoriadellasocietàingle-
se. Arrivò quando la squadra era in
grandi difficoltà (era stata squalifi-
cata dalla coppa d’Inghilterra e le
erano stati tolti 12 punti per irrego-
larità finanziarie) e la sollevò. Per i
tifosi divenne un idolo e fu votato
giocatoredell’anno. [S.C.]
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EDITORIALE

La nostra «Fase 2»
parte col rilancio
dell’occupazione

TIZIANO TREU

Il presidente della Camera: nel ‘99 il tema si porrà, ma solo con la restituzione dei beni

Violante: «Dopo le riforme
amnistia per Tangentopoli»
«Enorme prudenza nell’arresto dei parlamentari»

Oggi
LA PROTESTA
Oggi Tir a passo
di lumaca
Viaggi a rischio
Partirà questa mattina
alle 9 e interesserà
tangenziali, statali
e autostrade la protesta
promossa dalla
Confartigianato. A Roma
aderiscono anche i taxi.

I SERVIZI

A PAGINA 6

C
ON IL 1998 si apre la
«Fase Due» del gover-
no Prodi. La fase dello
sviluppo, dopo aver

stabilizzato il processo di risa-
namento. È la fase del rilan-
cio dell’economia nazionale,
qualificato dalla crescita del-
l’occupazione e dalle grandi
riforme, a cominciare da
quella della pubblica ammini-
strazione.

Le solite buone intenzioni
di un uomo di governo per
Capodanno? Non proprio.
C’è l’urgenza di dare una ri-
sposta ai giovani del sud, ai
lavoratori espulsi dalle ristrut-
turazioni aziendali. Ci sono le
scadenze, gli appuntamenti.
Il presidente del Consiglio ha
annunciato una Conferenza
per l’occupazione. Al tempo
stesso l’Unione europea ob-
bliga ciascun partner a pre-
sentare - nei primi mesi del
’98 - un Piano del lavoro in
applicazione di quanto deciso
il mese scorso nel vertice di
Lussemburgo. Non solo do-
vremo presentarlo anche noi,
il Piano, ma ogni anno l’U-
nione europea ci farà l’esame
su quanto s’è realizzato. E al-
lora propongo che la nostra
Conferenza da una parte fac-
cia il punto sui risultati delle
iniziative avviate; e dall’altra
rappresenti un impegno di
tutte le forze vive del Paese
nei confronti dell’Europa sulla
priorità che ha scelto.

L’azione di rilancio dell’oc-
cupazione per l’Italia non può
prescindere dalle differenze
fra un Nord vicino alla disoc-
cupazione fisiologica, e un
Sud nel quale è patologica. A
Nord serve la qualità dell’im-
piego, la «employment abili-
ty» che ormai è diventata la
parola d’ordine per tutti i
paesi avanzati. Decisivo è il
ruolo della scuola, nelle zone
in cui più alta è la mortalità
scolare per l’abbandono dei
ragazzi in età giovanissima
che si precipitano in uno dei
tanti lavori a disposizione. E
attraverso la scuola dovrà
passare il processo formativo
che garantisce manodopera
qualificata, in grado di com-
petere nel mercato globale
producendo beni e servizi di
elevata qualità.

Nel Mezzogiorno invece si
tratta di creare l’ambiente fa-
vorevole all’impresa: rendere
conveniente per un operato-
re avviare una fabbrica, un
centro di servizi, insomma
un’attività imprenditoriale
senza rischiare di essere ta-
glieggiato dalla criminalità
più o meno organizzata, sen-
za dover pagare lo scotto del-
l’assenza di infrastrutture, po-
tendo contare sulla flessibilità

contrattata dei fattori della
produzione di fronte a un
mercato non garantito.

Non partiamo da zero. Og-
gi i ministri della program-
mazione economica riuniti
nel Cipe approvano i primi
tre contratti d’area e sette dei
dodici patti territoriali siglati
finora, e per febbraio se ne
attendono altri 15. Sarebbe
utile realizzare la Conferenza
per l’occupazione alla fine
dell’inverno, a quel punto
avremmo in funzione i poli di
sviluppo sui quali esercitare le
nostre verifiche. Al Mezzo-
giorno servono le infrastruttu-
re? Con il decreto sblocca-
cantieri del ministro Costa,
sono 100 le grandi opere che
stanno partendo.

In ritardo di sei mesi, certo.
Per questo all’inizio si è citata
la riforma della pubblica am-
ministrazione; perché il no-
stro problema vero è quello
degli ostacoli burocratici. La
gran parte degli strumenti
della politica per l’occupazio-
ne è in mano alle amministra-
zioni, centrali e periferiche;
ed in gran parte questi stru-
menti sono stati rallentati.

N
ON PARTIAMO da
zero perché la rifor-
ma del collocamento
è giunta in porto. Da

domani mattina qualunque
operatore privato può aprire
un’agenzia di collocamento,
purché dia un minimo di ga-
ranzie in termini di requisiti
professionali, di buona con-
dotta e di solidità finanziaria.
Il modello è quello delle
agenzie per il lavoro interina-
le. Abbiamo avviato l’integra-
zione tra formazione scolasti-
ca e formazione professiona-
le, prevedendo nuove forme
di apprendistato anche a li-
velli di alta istruzione, con
stage e tirocini per laureati.
Fra gli strumenti da utilizzare
ci sono i gemellaggi tra im-
prese del Nord e del Sud, nati
da una esperienza della Unio-
ne industriali dell’Emilia Ro-
magna: un’azienda veneta
chiama un giovane meridio-
nale che ha voglia di impara-
re e di lavorare, e che sia poi
pronto a far fruttare quel che
ha appreso nella propria re-
gione. Oppure una associa-
zione imprenditoriale del Sud
che aiuta l’azienda di Treviso
ad aprire una sede a Manfre-
donia.

Ve ne sarà, dunque, di car-
ne al fuoco per la Conferenza
sull’occupazione. Per prepa-
rarla e per mettere a punto le
iniziative più efficaci, ho già
programmato visite nelle re-
gioni meridionali che denun-
ciano le maggiori difficoltà.

ELLEKAPPA- ROMA. Fatte le riforme, «nel ‘99
presumibilmente», si potrà porre
il problema dell’amnistia per i
reati di Tangentopoli, una misu-
ra che sarà accompagnata alla re-
stituzione del «maltolto». Lo dice
il presidente della Camera, Lucia-
no Violante, in una intervista al
Foglio in cui ricorda anche che
«Togliatti escluse i patrimoni
acquisiti illegalmente dal suo
controverso ma decisivo prov-
vedimento di amnistia al pas-
saggio dal regime fascista a
quello repubblicano». Sul deli-
cato tema dell’autorizzazione
all’arresto di un parlamentare,
il presidente ricorda che «non
è un giudizio penale, ma una
valutazione squisitamente po-
litica e istituzionale». Ed esorta
ad «usare le autorizzazioni al-
l’arresto con enorme pruden-
za». Un giudizio espresso senza
mai nominare il nome di Cito
e Previti.

MARCO BRANDO
A PAGINA 3

Inflazione,
calo record
a dicembre

Calo record dell’inflazione a
dicembre. Secondo i dati
delle città campione l’indice
risulta infatti in calo verso
l’1,5%. «Se il dato sarà
confermato si tratta di un
risultato eccezionale» ha
commentato il ministro
dell’economia Ciampi
aggiungendo che
«l’obiettivo indicato dal
governo è stato raggiunto e
migliorato». Sindacati e
commercianti: «Bankitalia
deve ridurre i tassi».

I SERVIZI
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PRIVATIZZAZIONI
Caso Cirio,
Prodi
prosciolto
Il fatto non sussiste, con
questa motivazione ieri
il gip Landi ha disposto
il non luogo a procedere
contro Prodi e l’ex cda
dell’Iri indagati per la
la vicenda Cirio.

GIANNI CIPRIANI

A PAGINA 2

Tragedia a Lettere, vicino Napoli. La casa sfondata mentre erano a pranzo in cucina

Schiacciati dal crollo di un convento
Tre morti, tra loro una donna incinta
Un muro alto dieci metri è piombato giù seppellendo un’ala della palazzina sottostante. Distrutta una fami-
glia. Uccisi Liberato Guidone, il genero Antonio Paolillo, la figlia Luisa, al settimo mese di gravidanza.

SARAJEVO
Clinton in Bosnia
«La pace
va consolidata»
VisitadiNataledel
presidenteamericano
aSarajevoasostegno
delletruffeamericane
impegnatenelpaese.
Esortazioneai leader:
«Consolidatelapace».

IL SERVIZIO
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DAGLI INVIATI

LETTERE (NAPOLI). Il muro di
cinta del seicentesco convento
delle suore domenicane di clausu-
ra di Lettere, paesino sui monti
Lattari tra Castellammare e Sor-
rento, è piombato giù seppellendo
un’ala della palazzina sottostante
circondata dagli orti degli agricol-
tori. Il muro alto 10 metri ha
schiantato il tetto della cucina do-
ve era riunita per pranzo la fami-
glia di Liberato Guidone, 60 anni.
È rimasto ucciso insieme al gene-
ro,AntonioPaolillo,25anni, ealla
figlia Luisa, 23 anni, incinta di set-
te mesi. Salve per miracolo la mo-
glie dell’agricoltore e le altre 4 fi-
glie. Le piogge incessanti in un ter-
ritorio martoriato dall’abusivismo
edilizio hanno quasi certamente
innescato il crollo. Anche sulla co-
struzione dei Guidone incombeva
una ordinanaza di abbattimento
sospesadallarichiestadicondono.

FAENZA RICCIO
A PAGINA 7

CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

Incurabili
È INCREDIBILE (e ridicolo) ma è così: perfino il «caso Di Bella»

si sta politicizzando. Basta leggere i giornali, sentire le con-
versazioni da bar, fiutare gli umori, e si intuiscono le minac-

ciose e risapute sagome dei soliti due schieramenti-caricatura: da
una parte fautori isterici della libertà senza vincoli e dell’ingegno
imprenditoriale (la destra); dall’altra i burocrati statalisti, ottusa-
mente legalitari (la sinistra). La questione è brutalmente espian-
tata dai suoi termini logici (e cioè: come dare credito a questo o
altre terapie, se non se ne sono noti i riscontri scientifici?) per di-
ventare una disgustosa rissa. Mi rifiuto di credere che esistano
persone «di destra» così sceme e irresponsabili da inneggiare a
un farmaco solo perché è un prodotto «non di Stato», e persone
«di sinistra» così grette e occhiute da impedire la diffusione di un
farmaco solo perché «non di Stato». Le leggi e le regole esisto-
no, in campo medico, non per boicottare gli ingegnosi italiani,
ma per tutelarli da fattucchieri, santoni e fanatici. Le leggi e le re-
gole non sono di sinistra, né gli imbroglioni sono di destra. Un
terreno comune (come chiamarlo?, decenza intellettuale?, ri-
spetto della ragione?) non può non esserci. Se non lo si trova,
vuol dire che siamo davvero un paese incurabile.

SEQUESTRI
Bloccati i beni
della famiglia
Sgarella
Gli inquirentinesono
convinti:quellodello
scorso12dicembreè
statounsequestro.
Ecosì ierièstato
dispostoilsequestro
deibenidegliSgarella.

SUSANNA RIPAMONTI

A PAGINA 13

Milano, regalato al sindaco acido muriatico per sciogliere il Corpo

Albertini dà una settimana ai vigili
«Via gli orecchini e tagliatevi i capelli»

Il caso di due fratellini passati da un orfanotrofio russo ad uno italiano

Adozioni, legge che mal si concilia con la vita
SALVATORE MANNUZZU

MILANO. Capelli corti e divieto di
portare orecchini per gli uomini;
capelli raccolti in signorili chi-
gnon e divieto di indossare gioielli
vistosi per le donne: sono le rigide
prescrizioni contenute in un ordi-
ne di servizio che ieri ha raggiunto
tutti i vigili urbani di Milano. Per
adeguarsi alle nuove regole, ci so-
no cinque giorni di tempo. In pas-
sato, tentativi di mettere in pratica
provvedimentidiquesto tipohan-
no prodotto solo un mare di pole-
miche. Il sindaco Gabriele Alberti-
ni non commenta il tentativo di
normalizzare l’immagine dellapo-
lizia municipale. Ieri intanto i sin-
dacati autonomi gli hanno porta-
to in dono una bottiglia di acido
muriatico: il singolare regalo di
Natale sarebbe destinato, secondo
i delegati, a cominciare a sciogliere
il corpo di polizia, come Albertini
hapiùvolteminacciatodifare.

LAURA MATTEUCCI
A PAGINA 13

I
L CASO è questo. Due bambi-
ni russi, sorellina e fratellino si
diceva un tempo nei libri per
l’infanzia, vengono adottati da

una coppia italiana. Sono due
bambini biondi, d’una singolare
mitezza a vederli: sembrano quasi
non veri, tolti da qualcuna di quel-
le vecchie pagine, di quelle gualci-
te illustrazioni. La loro città d’origi-
ne è Pietroburgo. Gli italiani vole-
vano soltanto la bambina; e pare
sia stata lei a insistere: badate c’è
anche mio fratello; pare sia stata
lei a farlo cercare e trovare dov’e-
ra, in qualche luogo che immagi-
niamo triste, cupo e squallido del-
l’antica città nordica. Quindi i due
coniugi si portano in Italia non una
sola figlia, come intendevano, ma
anche un figlio.

L’Italia, che a noi spesso pesa
tanto, a molti stranieri pare invece
un paradiso. E un paradiso deve
esser sembrata ai bambini russi la
modesta casa dove venivano ac-
colti da quella coppia non più gio-
vane: da una mamma anzi quasi
anziana, malgrado i capelli biondi
- pure lei (ora ricordiamo, un’ex

infermiera). Ma il paradiso doveva
durar poco. La nostra legge preve-
de dei limiti d’età per le adozioni.
Nel caso di cui stiamo parlando
eran superati. La sorellina e il fra-
tellino dunque vennero tolti alla
coppia. Né si poté restituirli al pae-
se dal quale venivano perché se-
condo quella legge erano stati
adottati bene: non erano più citta-
dini russi ma italiani. Quindi non li
rispedirono a un orfanotrofio rus-
so: li misero in un orfanotrofio ita-
liano.

Così, per quanto ne sappiamo,
finisce la storia. Qual è la sua mo-
rale? La legge che impone limiti
d’età per le adozioni probabil-
mente è una legge giusta. Guarda
al modello della paternità e della
maternità naturali: nell’interesse, si
dice, del minore. E non vuole che
il minore, il bambino, resti come
un orfano affidato a un nonno
(adottivo), a una nonna (adottiva):
a vecchi con i quali faticherà a cre-
scere. Giacché fra i tanti che si
propongono come padri e madri
si può scegliere il meglio. Però a
questo punto i conti cominciano a

non tornare. L’impressione è che
nel mondo siano più i bambini
senza famiglia dei grandi deside-
rosi di prenderli come figli. E co-
munque le domande di chi vuol
adottare un bambino e quelle - si-
lenziose ma pressanti - dei bambi-
ni che vogliono essere adottati son
destinate, per la maggior parte, a
non incontrarsi mai. Con la stessa
logica, il mondo è pieno di gente
che ha fame e insieme di sprechi -
persino di leggi che vietano si pro-
duca un po‘ più di latte o di pane.
Ma anche in Italia - se il problema
globale che abbiamo enunciato
annoia, risultando disperato - an-
che in Italia, nel nostro piccolo,
dei bambini crescono tra i muri
degli orfanotrofi e degli adulti che
aspettano di adottarli invecchiano
dentro le case vuote. Si capisce
che le valutazioni legate a un’ado-
zione son complicate, non facili:
ma sarebbe bene che queste valu-
tazioni, con la loro routine buro-
cratica, non fossero troppo più
lunghe delle vite dei bambini.

Sia come sia, la bionda sorellina
e il biondo fratellino di Pietrobur-

go han dovuto lasciare la tiepida
casa che li aveva adottati. L’han
dovuta lasciare, s’intende, nel loro
interesse: «di minori». Dura lex
sed lex. E si sa che c’è sempre un
margine in cui la legge - la forma -
mal si concilia con la vita.

Però s’avvicina Natale, le zam-
pogne suonano per le strade, le
vetrine sono più illuminate che
mai, non manca giù all’angolo
persino una Piccola Fiammiferaia:
e qualcosa rievoca quei due bam-
bini. Italiani, ormai, per le leggi
russe; russi, invece, per quelle ita-
liane.

Si ricorderà - sono appunto
giorni natalizi - il finale d’una co-
mica di Charlot: con l’omino che
corre su una linea di confine, un
piede da una parte uno dall’altra,
qui non lo vogliono e là neppure.
Ma poi vien solo da pensare a
quelle due piccole vite che non
han trovato conciliazione, nel loro
margine d’ombra. A loro, sorellina
e fratellino: dove saranno: dove
saranno adesso, che ne sarà - così
biondi, sorridenti, un po‘ stupefat-
ti, all’apparenza quasi artificiali.
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Terra, effettuato da intraprendenti
batteri a cavallo di un meteorite, an-
nunciato con gran clamore a Hou-
ston,Texas,nell’estatedel1996atut-
to il mondo dalla Nasa, la prestigiosa
agenzia spaziale degli Stati Uniti?
Beh, in realtà non c’è mai stato. Si è
trattato di un’illusione ottica. Di un
artefatto costruito in laboratorio. In-
somma,diungrossoabbaglio.

La Nasa, dunque, come Orson
Wells.L’agenziaspaziale,comeilma-
go della «fiction» degli anni ‘30, si è
inventata un’invasione marziana
inesistente. E l’ha annunciata al
mondo,indiretta,attraversoimedia.
Con in più un’aggravante: Orson
Wells sapeva che stava inventando.
LaNasano.

L’accusa non è mai così esplicita. E
la gentilezza dell’affondo è quella ti-
picadellacomunicazionescientifica.
Ma ci vanno giù duro Ralph Harvey,
Harry Mc Sween e John Bradley nella
letteracheainiziomesehannoinvia-
to alla rivista scientifica «Nature».
Quelle forme elongate e segmentate
ritrovate nel meteorite ALH84001,
interpretate dal paleobiologo David
McKay e dai suoi collaboratori del
«Johnson Space Center» della Nasa
come resti fossili di antichissimi mi-
crobatteri marziani, sono in realtà
macchie recentissime di oro odi oro-
palladio create dal microscopio a
scansione (SEM) con cui i campioni
del grosso sasso interplanetario è sta-
toosservato.

Avanzando la tesi dell’artefatto, la
lettera di Ralph Harveye dei suoi due
amici, noti esperti di paleobiologia e
di paleogeologia, conclude la triade
concettualeconcuidadiciottomesi i
critici stanno cercando sistematica-
mente di demolire l’ipotesi del ritro-
vamento di resti fossili del batterio
marziano. E, con essa, gli unici indizi
dell’esistenza di vita extraterrestre. Il
dibattito è così importante, non solo
per la sociologia della scienzae lacre-
dibilità della Nasa, ma anche e so-
prattutto per l’idea che l’uomo ha di
séedel suoruolonell’universo,checi
convieneapprofondirlo.

Nel pieno dell’estate dello scorso
anno la Nasa convoca una conferen-
za stampa e, di fronte ai giornalisti di
tutto il mondo, dà la parola a un suo
giovane e valente scienziato, David
McKay. Io e i miei collaboratori, so-
stiene il paleobiologo, abbiamo ana-
lizzato il meteorite ALH84001 trova-
totraighiaccid’Antartide.Sappiamo
che il masso proviene da Marte,
proiettato nello spazio dall’impatto
di un asteroide col pianeta rosso e fi-
nito, dopo un lungo viaggio, sulla
Terra.Ebbeneinquelmassocisonole
prove chimiche e morfologiche del-
l’antica presenza di vita. Una vita
sbocciata su Marte circa 4 miliardi di
anni fa. Proprio mentre laTerra stava
tentandolastessaesperienza.

DavidMcKayannunciavachenon
siamo soli, o almeno non siamo stati
soli, nell’universo. E che la vita sboc-
cia, nelle medesime forme di quella
terrestre, non appena ne ha la possi-
bilità. In subordine, l’annuncio di
McKay forniva un potente aiuto alla
Nasa nella sua difficile raccolta di
fondi per rinverdire le glorie del pas-
sato e realizzare i suoi ambiziosi pro-
getti di esplorazione planetaria. Da-
vid McKay portava a supporto della
sua clamorosa (e utile) tesi una prova
chimica e una prova morfologica.
Quella chimica consisteva nel fatto
cheilmeteoriteALH84001erafarcito
di granuli di carbonati di ferro e ma-
gnesio assemblati in composti che
qui sulla Terra sono prodotti solo da
organismiviventi.Laprovamorfolo-
gicaconsistevanel fattochealcunidi
quei grani avevano la forma di uno
spaghetto segmentato, tipica dialcu-
ni batteri. Le due prove erano consi-
derateinoppugnabili.

Contro l’interpretazionediMcKay
scende, lentamente ma decisamen-
te, in campo un’intera schieradinoti
esperti. Con due argomentazioni.
Una, avanzata per esempio da Mani-
loff, Nealson, Psenner, sostiene che
le forme individuate nel meteorite
marziano hanno dimensioni troppo
piccole per poter essere attribuite a
batteri.Cioèallepiùpiccoleformevi-
venti conosciute. La seconda argo-
mentazione, avanzata per esempio
da Edward Scott e dallo stesso Ralph
Harvey, è che quei composti chimici
consideratidaMcKaydiindiscutibile
origine biologica si possono formare
anche in via inorganica. E proprio
nelle condizioni di temperatura e
pressionecuièandatosoggettoilme-
teorite marziano quando si è tuffato
nell’atmosferaterrestre.

Queste due argomentazioni sono
affondi decisi ma non decisivi, con-
tro la tesi di McKay. Lasciano aperta
una possibilità, ancorchè remota,
che quegli organelli produttori di
magnetite siano davvero batteri. Ec-
co,dunque,cheRalphHarveypropo-
ne il terzo attacco. Analizza, insieme
a Bradley e McSween, il medesimo
meteorite. Ma questa volta utilizza
non solo il SEM, il microscopio elet-
tronico a scansione, bensì anche il
TEM, ilmicroscopioelettronicoatra-
smissione. Scoprendo che al TEM i

campioni dell’ALH84001 non mo-
strano alcuna forma microtubulare.
Gli spaghetti segmentati compaiono
solo al SEM. E sono dovuti al fatto,
spiegano Harvey, Bradley e
McSween,chequestopotentemicro-
scopio ha bisogno di ricoprire i cam-
pioni indagaticonunasottile lamina
di metallo inerte. In genere per rico-
prire i campioni al SEM si utilizza l’o-
ro, o una lega oro-palladio. Ed è l’oro
o l’oro-palladio che, quando si depo-
sita sui grani del meteorite, genera
microstrutture a forma di tubo. In-
somma, i batteri di McKay non sono
stati creati suMarte4miliardidianni
fa. Ma nel laboratorio di McKay, un
paiodidozzinedimesifa.

La lettera, collocata nelle pagine
dedicate da «Nature» alla corrispon-
denza scientifica, è breve. Ma ha la
forzadi affondare unodeipiù impor-
tanti annunci scientifici del secolo.
Merita,quantomeno,unarisposta.E
infatti la rivista inglese ospita nella
pagina a fronte le controdeduzioni
firmate da David McKay, e dai suoi
collaboratori: Gibson, Thomas-Ke-
prta,Vali.

Ladifesaècomplessivaearticolata.
Sulla Terra, sostengono gli scienziati
della Nasa, vi sono batteri molto pic-
coli. Nel suolo ve ne sono di dimen-
sioni inferiori agli 80 nanometri (mi-
liardesimi di metro). E nel sangue dei
mammiferinesonostati trovatididi-

mensioni addirittura inferiori ai 70
nanometri. Queste dimensioni sono
compatibili con quelledeinostribat-
teri marziani. La magnetite globula-
re, certo, si forma anche per via inor-
ganica, riconoscono McKay e colla-
boratori. Ma non a temperature su-
perioriai100o300gradi.Quindinon
alle temperature d’impatto del me-
teorite con l’atmosfera terrestre che
sono state di gran lunga superiori. I
grani elongati di magnetite possono
essere stati prodotti a bassa tempera-
turasolodabatteri.

QuantoallemacchiedelSEM,rico-
noscono McKay e collaboratori, ève-
roessepossonoessereprodottedalri-
coprimento metallico. Ma solo se il

metallo è oro puro le macchie posso-
no assumere le dimensioni deinostri
batteri. La lega oro-palladio produce
macchie molto più piccole. E noi ab-
biamo utilizzato solo ed esclusiva-
mente la lega oro-palladio. Inoltre
formaedimensionidellemacchiedi-
pendono dal substrato. E Ralph Har-
vey ha utilizzato campioni prove-
nienti da parti diverse del meteorite,
con una composizione chimica e
morfologica molto differente. La di-
fesa di David McKay è strenua. Egli
non si rimangia l’annuncio del seco-
lo.E i suoicontro-argomenti sembra-
no solidi. Tranne che in un punto.
Unpuntoniente affatto trascurabile.
McKay non spiega perché le forme
elongate (i batteri) checompaiono al
SEM non compaiono al TEM. E per-
chéeglinonhautilizzatoancheilmi-
croscopio a trasmissione per indivi-
duare e studiare i resti dei primi orga-
nismi viventi extraterrestri in cui
l’uomosièmaiimbattuto.

Alla fine dell’800 l’americano Per-
cival Lowell annunciò al mondo di
aver individuato canali irrigui artifi-
ciali scavati da una avanzatissima ci-
viltà sul pianeta Marte. Dopo qual-
chetempocisiaccorsechequeicana-
li erano un artefatto: esistevano solo
sulla lente del telescopio usata da Lo-
well.Nonvorremmochedopounse-
colo David McKay e la Nasa siano in-
corsinel medesimoerrore.Eabbiano
annunciato di aver scoperto dei mar-
ziani che in realtà esistono solo sulla
lente del loro microscopio, ancorchè
elettronicoeascansione.

Pietro Greco
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ARCHIVI
Ares
Il dio
della guerra
Solo Marte, diceva Giovanni
Keplero, ci consente di pene-
trare quei segreti dell’astro-
nomia che altrimenti ci ri-
marrebbero nascosti. Quel-
l’unico punticino rossastro
che attraversa il cielo nottur-
no, già 3.000 anni fa catturò
l’attenzione dei sacerdoti
astronomi dell’antica Babilo-
nia, che lo chiamarono Ner-
gal: come il dio della morte e
dellapestilenza.Ilrossoevoca
fuoco e sangue, per questo i
Greci ribattezzarono il piane-
ta nel nome di Ares: il dio del-
la guerra. L’idea fu recepita
dai Romani, che infatti lo
chiamaronoMarte.

Nell’800 diventa
il pianeta
della vita
Nel ‘600Martediventaogget-
to di indagine della scienza
moderna. Nel 1609 Keplero
propone che, come gli altri
pianeti, ruoti intorno al Sole
descrivendo un’orbita ellitti-
ca. Galileo osserva che il suo
profilo non è perfettamente
rotondo. Nel 1636 Francesco
Fontana effettua i primi dise-
gni della superficie marziana.
Nel 1666 Giovanni Domeni-
coCassiniscoprecheilpiane-
ta ruota su se stesso in24oree
44 minuti. Le ipotesi mitolo-
giche intornoalpianeta ritor-
nano alla fine dell’800. Dopo
che, nel 1877, Giovanni
Schiapparelli nota la presen-
za di alcune linee molto rego-
lari sulla superficie del piane-
ta e le chiama «canali». Perci-
val Lowell, astronomo ameri-
cano, teorizza che quei «ca-
nals» siano l’opera di una ci-
viltàcheharisoltoallagrande
i problemi dell’irrigazione. In
breve da pianeta dell morte
Marte si trasforma in pianeta
dellavita.

Aiuto!
Arrivano
i marziani
La fantasia, almeno in questo
caso, rincorre la scienza. L’i-
potesi di Percival Lowell ispi-
ra Herbert George Wells che
nel 1898 pubblica «La guerra
dei mondi», uno dei grandi
capolavori della letteratura
fantascientifica. Nell’imma-
ginario collettivo i marziani
diventanoinostri(aggressivi)
vicini cosmici. Tanto più che
nel1904unatempestadipol-
vere squassò l’intero pianeta,
disegnando sulla sua superfi-
cie una forma che qualcuno
volle leggere come la lettera
W,inizialedellaparola«war»,
guerra. I marziani ci stavano
dunque consegnando la di-
chiarazione di guerra? Sull’i-
dea della bellicosità degli abi-
tanti del pianeta rosso Edgar
Rice Burroughs costruirà il
successo dei suoi libri. E Or-
son Wells, negli anni ‘30, co-
struirà lapiùgrandemetafora
della potenza dell’informa-
zione: annunciando per ra-
dio l’inizio dell’invasione de-
gliexterrestri.

Sulle sue pianure
pascolano
le bufale
La suggestione marziana non
ha impedito che, anche in
tempi recenti e persino oggi,
intorno al pianeta vengano
costruite improbabili ipotesi.
Etalvoltavenganofattecirco-
lare vere e proprie bufale. La
suggestione ha contagiato
anche grandi astronomi. Co-
me il russo Iosif Shklovskij,
che negli anni ‘60 immagina-
va che le due piccole lune di
Marte fossero in realtà stazio-
ni spaziali. O come l’america-
no Carl Sagan, che negli anni
’70nonescludevalapossibili-
tà di trovare su Marte organi-
smi viventi anche di grandi
dimensioni. Ma l’ultimo mi-
to riguarda la foto di un siste-
ma montuoso scattata da un
satellite. Alcuni vedono in
quella foto il volto scolpito di
un essere intelligente. Un
marziano, con le fattezze di
unterrestre.

MarteMarte

IlpianetaIlpianeta
delladella

discordiadiscordia

Una foto
del pianeta
Marte.
Dai dati
raccolti
dalla sonda
Mars Pathfinder
emerge che
il pianeta
è coperto
da una sabbia
simile a quella
del nostro deserto.

Ma quali batteri?
Quelle «viste»
sul meteorite
erano macchie
del microscopio
Un articolo
sulla rivista
Nature accusa
la Nasa di bluff

Sulla rivista americana «Science» pubblicati i primi risultati della missione di luglio sul pianeta rosso

Mari, laghi, fiumi: una volta era come la Terra
Era dotato di un vero ciclo dell’acqua e il vapore instaurò perfino un effetto serra. I fragili equilibri da cui dipende la vita.

Visto dalla posizione, assolutamen-
te privilegiata di «Mars Pathfinder» e
del suo robottinoSojourner, ilpiane-
ta Marte appare come un deserto di
polvere rossiccia e di grossi sassi neri.
Il panorama ha il suo fascino, ma il
luogoèdecisamenteinospitale.

«Mars Pathfinder» si èposato nella
Ares Vallis del pianeta rosso lo scorso
4luglio.Edaallora,comeuncucciolo
timido e curioso, gli caracolla accan-
to, senza mai allontanarsi troppo, il
fidato robottino. Le immagini della
grande valle marziana le abbiamo vi-
ste tutti subito, grazie al primo, gran-
de evento mediatico in cui la rete in-
formatica Internet ha battuto la tele-
visione per rapidità, completezza e
diffusionedell’informazione.

Ma solo cinque mesi dopo (il tem-
po minimo necessario per ricevere,
analizzare e pubblicare i dati) siamo
informatisuquellochec’èoltreleim-
magini. Ovvero: sui primi risultati
scientifici della missione. Li ha resi
noti nel primo numero di dicembre
la rivista americana «Science», con
unaseriediarticoli firmatidaiprinci-

pali gruppi di ricerca che seguono la
missione Mars Pathfinder. I risultati
sono in grado di dare una profondità
storica alle statiche immagini del Pa-
thfinder. E anche di confermare per
la gran parte e di modificare, qui e là,
quello che sapevamo del pianeta. Ne
viene fuori il quadro di un pianeta
moltopiùsimileallaTerra,soprattut-
to in passato, di quanto immaginas-
simo.

Il gruppo guidato da William Fol-
kner, per esempio, ha trovato che
Marte, proprio come la Terra, al suo
interno ha un grosso e denso nucleo
di ferro. E ha trovato che la massa del
pianetasiredistribuisceconunacicli-
cità stagionale. Il gruppo da J. T.
Schofield, ha analizzato invece i dati
atmosferici, trovando che la tempe-
ratura nel corso del giorno marziano
è un po‘ più calda di quella misurata
neglianni ‘70dallesondeViking.Ma
trovando, soprattutto, che il vento
scarrozzaper laAresVallisunapolve-
redeltuttosimilealla«dustdevils»,la
sabbia dei deserti terrestri. Il «Rover
Team», il gruppo che ha analizzato i

dati forniti dal robottino Sojourner
ha trovato la conferma che le rocce
della Ares Vallis non sono di origine
vulcanica, bensì di origine sedimen-
taria. Cioè si sono formate per lenta
deposizione in acqua. Quelle rocce
sedimentarie non indicano solo che
la grande valle ha subito una rapida
inondazione.Machel’acquaesisteva
allo stato liquido ovunque sul piane-
ta. E molto prima della data dell’i-
nondazione. Il gruppo di S. F. Hviid
ha misurato le proprietà magnetiche
della particelle di polvere, conclu-
dendo che è stata proprio l’acqua a
causarnel’ossidazione.

Il gruppo del tedesco H. Wanche,
infine,ha trovatochelapolveredella
valle,adifferenzadeimeteoritidiori-
gine marziana giunti sulla Terra, so-
no molto ricchi di silicati. Insomma,
lasuperficiedelpianetarossoè,alme-
no in alcune zone, sabbiosa come il
Sahara. L’insieme di questi dati sug-
gerisce che Marte è stato, in passato,
unluogomoltopiùcaldoemoltopiù
umido di quantonon sia apparso ne-
gli anni ‘70 alle onde Mariner e di

quanto non appaia oggi alla teleca-
mera dal Mars Pathfinder. La missio-
ne sembra confermare, quindi, quel-
l’ideatuttosommatonuovachesiso-
no fatti molti studiosidelpianeta, se-
condo cui in un passato abbastanza
remoto, Marte era dotato, come la
Terra, di un vero e proprio ciclo del-
l’acqua. Contantodioceaniepiccoli
laghi, di fiumi e ghiacciai, di umide
nuvole nell’atmosfera. Il vapor ac-
queo nell’atmosfera era tale da in-
staurare anche un regime da effetto
serra e da conferire alla superficie del
pianeta una temperatura media più
elevataestabiledell’attuale.

Alcuni ritengono chequesta somi-
glianza con la Terra sia andata poi
perduta a causa della minore stazza
del pianeta. Che non ha la forza gra-
vitazionale sufficiente a impedire
che molecole leggere, come quelle
dell’acqua, possano sfuggirgli e di-
sperdersi nello spazio. L’umida at-
mosfera di Marte pertanto sarebbe,
letteralmente, evaporata. Lasciando
il deserto che vediamo oggi sotto di
sè. Lo scenario corroborato, questa

volta con solidi indizi, da Mars Pa-
thfinder edallaNasa indica,dunque,
che Marte in passato aveva condizio-
niabbastanzasimiliaquellechehan-
no permesso la nascita e lo sviluppo
della vita sulla Terra. Rende, in qual-
che modo, meno improbabile l’ipo-
tesi che anche su Marte si siano svi-
luppate forme viventi. E persino che
qualcuna di queste, come sostiene
DavidMcKay,abbiaraggiuntolaTer-
raacavallodiunmeteorite.

Tuttavia dimostra anche che un
pianeta ospitale può trasformarsi,
più o meno in breve tempo, in un
luogo infernale. Se questo scenario è
vero dovremmo trarne due insegna-
menti. Il primo è che non è necessa-
rio, anzi è controproducente, forzare
idatipersostenereunatesiscientifica
plausibile.Ilsecondoèchel’esistenza
della vitaè legataadelicatissimie fra-
gili equilibri. Per cui la sua nascita e il
suo sviluppo non sono, probabil-
mente, eventi molto ricorrenti e sta-
bilinell’universo.

Pi.Gre.
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In dicembre nessuna crescita nelle città campione, il dato tendenziale scende ancora dall’1,6 all’1,5%

L’inflazione è sempre più «fredda»
Nel ’97 prezzi aumentati dell’1,8%
Ciampi: «Un risultato eccezionale». E tutti chiedono: giù i tassi

Oggi il voto

Finanziaria
Sprint
finale
al Senato

ROMA. È un’altra sorpresa. E in un
anno che di sorprese, su questo
fronte, ne ha già riservate molte.
Anche in dicembre l’inflazione è
in calo. Nelle undici principali cit-
tà che forniscono le anticipazioni
sull’andamento dell’inflazione,
nelcorsodiquestomeseladinami-
ca dei prezzi è stata nulla. Il dato
tendenziale, quello che calcola la
variazione rispetto allo stesso me-
se dell’anno precedente e fornisce
una misura del passo del fenome-
no, è così sceso ancora: dall’1,6%
di novembre all’1,5%. Nessun
centro di analisi, anche in questo
caso, aveva previsto un risultato
tantopositivo.

Le cifre di dicembre, le ultime
del ‘97,dannoperòanche lapossi-
bilità di calcolare l’inflazione me-
dia dell’anno. Un risultato, que-
sto,nonimprevistomanondime-
no«eccezionale», come lohasubi-
to definito il ministro del Tesoro
Ciampi. L’1,8 per cento di crescita
dei prezzi negli ultimi dodici mesi
è un exploit con davvero pochi
precedenti: dimezza quasi il tasso
registrato nel ‘96, migliora netta-
mente le stesse previsioni del go-
vernocheeranoperun2,5%,met-
tel’Italiaallostessoidenticolivello
della Germania. E il prodigioso
rientro nei ranghi delle nazioni
piùvirtuosed’Europavaoltretutto
visto alla luce di un elemento ne-
gativo che ha caratterizzato negli
ultimi mesi la situazione italiana:
la revisione delle aliquote dell’Iva
avrebbe dovuto produrre una
qualchetensionealrialzonellivel-
lodeiprezzi,e invecequesta temu-
taconseguenzanonsièverificata.

Dando espressione alla propria
legittima soddisfazione, Ciampi
ha ieri sostenuto che il «sistema
economico italiano ha assorbito
in se stesso gli elementi strutturali
e i comportamenti che generano
stabilità edimostradiaveracquisi-
to un grado di flessibilità nella for-
mazionedeiprezzicheconsentedi
guardare alla fase di ripresa econo-
mica già avviata con la certezza
checontinueràanchelafasedista-
bileriduzionedell’inflazione».

Tutti i commenti sono del resto,
come è naturale, positivi. Anche
se, in qualche caso, moderati da
qualche preoccupazione per il fu-
turo. È il caso, per esempio, del di-
rettore del centro studi della Con-
findustria, Giampaolo Galli, per il

quale questi dati «ottimi e inatte-
si» sono però anche tali da schiac-
ciare i «margini di profitto delle
imprese, generando condizioni
nonpropiziepergli investimentie
la creazione di nuova occupazio-
ne».

Laconseguenzachepiùspessosi
trae dall’osservazione di questo
straordinario raffreddamento dei
prezzi riguarda però, come del re-
sto accade da qualche mese, la po-
ca influenza che ha mostrato di
avere sul livello dei tassi di interes-
se ufficiali. Sia i rappresentanti dei
sindacatichequellidialcuneorga-
nizzazioni di categoria tornano
così a chiedere a Fazio un passo in
direzionedella riduzionedel costo
del denaro. Walter Cerfeda, segre-
tariodellaCgil, chiedealGoverna-
tore di «fare agli italiani un regalo
per l’anno nuovo, abbassando il
tasso di sconto». Visto che l’infla-
zione è stabile, sostiene Cerfeda,
«occorre aprire la fase della cresci-
ta, ma per farloè indispensabile ri-
durreilcostodeldenaro».

È la stessa opinione che caldeg-
gia Marco Venturi, segretario ge-
nerale della Confesercenti, per il
quale «inflazione domata, finan-
ziaria approvata, obiettivo Europa
assicurato, sono elementi più che
sufficienti per allentare le briglie
dei tassi e favorireun po‘ di svilup-

po». Così anche la Confcommer-
cio, che pure nonesclude«parziali
recuperi dell’Iva nel ‘98», conside-
ral’abbassamentodeltassoufficia-
le di sconto un passo «auspicabile
entrobrevetempo».

Tornando ai dati di dicembre,
gli analisti segnalano che l’effetto
di raffreddamento è stato prodot-
to in particolare dai prezzi della
benzina e da quelli delle tariffe te-
lefoniche, in discesa. Una certa vi-
vacità hanno invece mostrato i li-
stini dei beni di consumo alimen-
tare, ma sempre molto contenuta
e venuta in ogni caso dopo molti
mesi di costante depressione. Tra
le città che ieri hanno anticipato i
loro dati (nel complesso rappre-
sentano oltre il 75% del campione
dell’Istat), ben tre tra le maggiori
non hanno fatto registrare in di-
cembre alcuna variazione media
dei prezzi: Milano, Torino e Napo-
li. A Genova e Perugia la dinamica
è stata addirittura negativa, -0,1 e -
0,2%.

Lestatistichediconoche,tenen-
do conto del dato medio relativoa
tutto l’anno, siamotornati ai livel-
li degli ultimi anni ‘60. Nel ‘68 si
ebbe una media di aumento dei
prezzi nel corso dell’anno
dell’1,3%.

E.G.

ROMA. Terminata la discussione ge-
neralesullamanovra‘98,l’assemblea
del Senato ha iniziato l’esame dei cir-
ca 300 emendamenti al ddl collega-
to. Le modifiche della Camera ai pri-
mi21 articoli sono stateapprovate. Il
provvedimento sarà approvato sta-
mattina. Il voto finale sui documenti
di bilancio è atteso per oggi. Conclu-
dendo la discussione generale, il mi-
nistro Treu ha detto che si tratta di
una Finanziaria di svolta che «serve
non solo ad entrare nell’Unione eu-
ropea,maadunaprospettivadistabi-
litàdicuiabbiamobisogno».«Unafi-
nanziaria di svolta - ha affermato -
perché consolida il risanamento e
apre un inizio di segnali di rilancio
della crescita». Questi «segnali» sono
dati dagli sgravi per il mezzogiorno
che si accompagna alla messa in mo-
to degli strumenti strutturali. «Do-
mani (oggi, ndr) il Cipe darà l’avvio
operativo a sette patti territoriali».
L’impegno è ad accelerare, moltipli-
care, questi segnali nell’anno a veni-
re». Due sono le iniziative ricordate
dalministro:ildecretolegislativoche
prevede un «radicale decentramen-
to» e «avvia la liberalizzazione» dei
servizi all’impiego e l’avvio dei fondi
pensione, «diventati operativi. L’an-
no prossimo - ha aggiunto - si preve-
de un grande sviluppo della previ-
denza complementare».«La coeren-
za complessiva è mantenuta» ha det-
to Treu a proposito della riforma del
welfare introdotta nel ddl collegato
alla Finanziaria. «Non solo come fat-
to ragionieristico - ha spiegato - ma
come blocchi fondamentali che so-
no rimasti come previsto». Il mini-
stro ha comunque ribadito che sulla
riforma c’è stata una «ampia discus-
sione, sul versante della concertazio-
ne sociale, nella maggioranza e un
dialogo costruttivo con le opposizio-
ni». Treu ha ricordato che il governo
ha cercato di rispondere alle «richie-
ste compatibili con l’equilibrio com-
plessivo, che è rimasto confermato».
«La qualità e l’asse della manovra
escono confermati sul piano macro-
economico» ha spiegato, a sua volta,
il sottosegretario al Bilancio, Giorgio
Macciotta. «Questa legge finanziaria
consente all’Italia - ha aggiunto - di
consegnare un documento dai saldi
attendibili per oggi e per il futuro».
Macciotta ha inoltre sottolineato il
ruolo avuto dal Senato nel varo della
Finanziaria ‘98ehaprospettatol’ipo-
tesidi tornareaunasessionedibilan-
ciopiùsnella.

Per il Fmi è ufficiale
L’Italia centra il 3%

L’Italia centra il parametro per entrare
nell’Unione Monetaria, Germania e
Francia lo mancano, anche se per poco. Per
la prima volta in un documento ufficiale, il
Fondo Monetario accredita il
raggiungimento del fatidico 3 % nel
rapporto deficit/Pil da parte dell’Italia a
fine 1997: lo fa nel dossier che aggiorna il
«World Economic Outlook» di fine
settembre alla luce della crisi asiatica,
diffuso ufficialmente ieri a Washington.
Secondo il rapporto, l’Italia centra infatti
in pieno il bersaglio, mentre Germania e
Francia si fermano entrambe al 3,1 %. A
settembre, il Fmi aveva indicato il
disavanzo tedesco al 3, 1 % e quelli italiano

e francese al 3,2 %. Nell’aprile scorso, l’edizione primaverile
dell’«Outlook» aveva messo i «Big Three» dell’Europa tutti sullo
stesso piano, al 3,3 %. L’Italia ottiene dunque dal Fmi la seconda
revisione al ribasso nell’arco di meno di otto mesi. Quanto al 1998,
una tabella del documento odierno pone al 3 % il rapporto
disavanzo/Pil di Italia e Francia ed al 2,9 % quello della Germania.
Come da mesi, ormai, si gioca sul filo dei decimali, con ritocchi
continui delle stime. Gli ispettori del Fondo, nella lettera al governo
al termine della missione in Italia, avevano definito «eccezionali» i
risultati dell’Italia nel 1997. Pur tracciando un quadro positivo della
performance dell’economia, il Fmi esprime però dubbi sulla riforma
previdenziale varata dal governo Prodi: l’inflazione appare
stabilizzata ad un basso livello, l’attività produttiva si è rafforzata
dopo un primo trimestre debole e la disoccupazione è scesa dai
massimi toccati nella prima parte dell’anno; tuttavia la recente
riforma delle pensioni «manca gli stessi obiettivi che il governo si
era posto e non sembra andare abbastanza lontano da assicurare la
sostenibilità della finanza pubblica nel lungo periodo».

L’Intervista Per l’economista ormai è certo l’ingresso in Europa

Lombardini: «Sì, è un successo straordinario
Ma ora viene il bello: come crescere di più?»
Il merito del drastico ridimensionamento dell’inflazione va ripartito tra l’atteggiamento responsabile del
sindacato e la politica di risanamento. Adesso però va impostata un’azione di lotta agli sprechi pubblici.

INFORMAZIONE AMMINISTRATIVA

COMUNE DI PACHINO (PROVINCIA DI SIRACUSA)

Ai sensi dell'art. 6 della legge 23 febbraio 1987, n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preventivo 1997 e al conto consuntivo 1995. 
1 - Le notizie relative alle entrate ed alle spese sono le seguenti: (in migliaia di lire)

ENTRATE

Previsioni di Accertamenti

Denominazione competenza da conto
da bilancio consuntivo
anno 1997 anno 1995

––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––——————
– Avanzo amm.ne presunto 7.795.062 —
– Tributarie 7.158.263 5.933.631
– Contributi e trasferimenti 18.850.216 16.320.136

(di cui dallo Stato) (8.758.970) (8.888.465)
(di cui dalla Regione) (10.091.246) (7.431.671)

– Extratributarie 1.600.522 2.138.281
(di cui per proventi servizi pubblici) (—) (—)
Totale entrate di parte corrente 35.404.063 24.392.048

– Alienazione di beni e trasferimenti 32.046.493 11.932.688
(di cui dallo Stato) (63.466) (101.847)
(di cui dalle Regioni) (16.522.722) (1.150.282)

– Assunzione prestiti 31.179.222 —
(di cui per anticipazioni di tesoreria) — (—)

Totale entrate  conto capitale 63.225.715 11.932.688
– Partite di giro 8.716.000 3.914.089
TOTALE 107.345.778 40.238.832
– disavanzo di gestione — —
TOTALE GENERALE 107.345.778 40.238.832
— — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – –

SPESE
Previsioni di Impegni

Denominazione competenza da conto
da bilancio consuntivo
anno 1997 anno 1995

———————————————————————————————————————————————–––––––––––––––––––––––––––––––––—————
– Disavanzo amministrazione — —
– Correnti 32.648.110 20.586.656
– Rimborso quote di capitale per mutui in ammortamento — —
Totale  spese di parte corrente 32.648.110 20.586.656
– Spese di investimento 62.308.161 11.249.677
Totale spese in conto capitale 62.308.161 11.249.677
– Rimborso anticipazioni di Tesoreria ed altri 3.673.507 938.678
– Partite di giro 8.716.000 3.914.089
TOTALE 107.345.778 36.689.100
– Avanzo di gestione — —
TOTALE GENERALE 107.345.778 36.689.100
— — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — – – – – – – – – – – – – –––––––––––––––––––––––––––––
2- La classificazione delle principali spese correnti e in conto capitale, desunte dal consuntivo 1996, secondo l'analisi economico-funzionale, è la

seguente: (in migliaia di lire):
Amm.ne Istruzione Abitazioni Attività Trasporti Attività
generale e cultura sociali economica TOTALE

————————————————————————————————————————————————————–––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––
– Personale 1.667.391 1.065.358 — 720.141 174.027 34.791 3.661.708
– Acquisto beni e servizi 1.220.674 803.141 — 4.037.783 690.999 10.678 6.763.275
– Interessi passivi 4.796 166.008 — 298.965 276.024 — 745.793
– Investimenti diretti 461.110 — — 226.970 119.222 — 807.302
– Investimenti indiretti — — — --- — — —
TOTALE 3.353.971 2.034.507 — 5.283.859 1.260.272 45.469 11.978.078
––––––––––––––––––———————————————————————————————————————————––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––
3 -  La risultanza finale a tutto il 31 dicembre 1995 desunta dal consuntivo (in migliaia di lire):

– Avanzo di amministrazione dal conto consuntivo dell'anno  1995   ....................................................................................................................... L. 10.811.202
– Residui passivi perenti esistenti alla data di chiusura del conto consuntivo dell'anno 1995 ................................................................................. L.        47.625
– Avanzo di amministrazione disponibile al 31 dicembre 1995 . ............................................................................................................................... L.  10.763577
– Ammontare dei debiti fuori  di bilancio comunque esistenti e risultanti dalla elencazione allegata al conto consuntivo dell'anno 1995 ............... L.               —
————————————————————————————————————————————————————————————–––––––––––––––––––––––––––––––––––––––
4 - Le principali entrate e spese per abitante desunte dal consuntivo sono le seguenti (in migliaia di lire):

Entrate correnti............................................................... L. 1.643 Spese correnti..................................................................... L.  1.515
di cui                                                                                                              di cui
– tributarie ...................................................................... L.   332 – personale ......................................................................... L.     169
– contributi e trasferimenti .............................................. L.   874 – acquisto  beni e servizi .................................................... L.     313
– altre entrate correnti .................................................... L.    437 – altre spese correnti .......................................................... L.  1.033

IL RAGIONIERE CAPO: Dr. Giovanni Mantione

ROMA. Come per il ministro Ciam-
pi, anche per il professor Siro Lom-
bardini, decano degli economisti ita-
liani e ora presidente della Banca po-
polare diNovara, i risultati del ‘97sul
fronte dell’inflazione sono «eccezio-
nali», un successo «enorme». Tutta-
via, aggiunge subito, i problemi an-
che da questo lato non sono finiti, e
forsesoloadesso«vieneilbello».

Professore, cominciamo da
questo 1,8 per cento di aumento
medio dei prezzi nel corso di que-
st’anno, lei se lo sarebbe mai im-
maginato?

«Insperabile. Solo due anni fa
questo risultato sembrava del tutto
fuori portata. E invece ci siamo riu-
sciti. E questo fatto ormai tagliacor-
to con ogni dubbio sulla capacità
del governo di esercitare un vero
controllo sull’inflazione. Dubbio,
dobbiamo ricordare, cheeraagitato
per tenerci fuori dall’Europa. Ma in
Europacisiamoarrivati».

Meritodelgoverno?
«Anche,certo.Leragioni inrealtà

sono diverse. Molta importanza ha
avuto il comportamento responsa-
bile delle forze sindacali, più o me-
no tutte. Ma molto ha influito an-
cheilrisanamentodelbilanciopub-
blico. L’azione del governo ha avu-
to due effetti. Il primo, del tutto po-
sitivo, ha riguardato le aspettative
degli operatori: come con Einaudi
alla fine degli anni ‘40, tutti hanno
capito che la drastica riduzione del-
ladinamicadeiprezzieral’obiettivo
principe della politica governativa,

e hanno finito con l’adeguarsi. L’al-
tro effetto del contenimento della
spesa si è prodotto sul potere di ac-
quisto: questo si è ridottorallentan-
do ladomanda,anchese inparteal-
meno è stato poi compensato dalla
stabilitàdeiprezzi».

Abbiamo così raggiunto una
stabilitàsicura,secondolei?

«Sì,purchénoncambinoleaspet-
tative, innanzitutto.Lospiritodegli
operatori è sempre mobile, basta
poco per far loro mutar rotta. Per
esempio, seduemesi faci fossestata
davverolacrisidigovernopotevari-
sultarne un disastro dal lato dei
prezzi. Quindi, primo: assicurare
certezza di indirizzo. Ma serve poi
anche elaborare una vera politica
dell’occupazione. La ripresa pro-
duttiva comporta sempre un certo
surriscaldamento dell’inflazione e
se l’aumento dell’offerta di lavoro
losiperseguesenzaimpostareinter-
ventidi ordinestrutturale, i rischici
sono».

Perl’annoprossimolaprevisio-
neèdiunacrescitaestremamente
contenuta dell’inflazione, fino al
2%piùomeno.Leinoncredeche,
con un tale vincolo, la crescita
non potrà che essere molto debo-
le?

«Questoè ilproblemavero.Vede,
iosperochenel ‘98nonsivadamol-
to al di là del 2%. Mase midicessero
che potremmo crescere del 3%, in-
vece che del 2%, con un’inflazione
al 2,4%, io ci metterei subito la fir-
ma.Noncredochepotremmotene-

re molto a lungo questa soglia del
2%, sempre che vogliamo un’eco-
nomia in più rapida crescita e mag-
gioreoccupazione.Tuttavialagran-
de difficoltà sta appunto nel conci-
liare un’espansione più adeguata
con prezzi sempre sostanzialmente
sotto controllo. Mi spiego: se per
avere il3%diaumentodelprodotto
dovessimo riportare l’inflazione al
5-6%,questononsipotrebbefare».

Ma una soluzione al dilemma
c’èoppureno?

«C’è. Se non si vogliono alterare
gli equilibri macroeconomici, ma si
cerca una crescita più alta non c’è
che una viadabattere:quelladiuna
grande attenzione agli sprechi del
settorepubblico.Lesembreràcurio-
so, ma io associo una politica per
l’occupazione a una seria politica di
riforma della pubblica amministra-
zione. Qui sta, credo, il nocciolo del
problema. Perché la peculiarità più
tragica dell’Italia, che è un’eredità
storica, sta proprio nella inefficien-
zadelserviziopubblico.

E lei che cosa consiglierebbe di
fareaProdi?

«Impostare una vera ristruttura-
zione della spesa pubblica. Passare
al vaglio gli sprechi che sono enor-
mi. Guardi, con una battuta le po-
treidirecheforseèpiùfacilerisolve-
re i problemi grandi che non quelli
piccoli: è così anche per l’inflazio-
ne, i guai maggiori forse vengono
proprioadesso».

Edoardo Gardumi

L’Isco: cala
la fiducia
delle famiglie

Peggiora in dicembre il
clima di fiducia delle
famiglie: l’indicatore Isco,
infatti, registra 113,2 punti
contro i 116,7 di novembre.
Nei confronti
dell’evoluzione
dell’economia le attese sono
«sfavorevoli», mentre sulla
situazione personale si
registra prudenza. Le
indicazioni relative al
quadro generale per i
prossimi 12 mesi, spiega
l’Isco, evidenziano un «più
diffuso pessimismo
riguardo all’evoluzione
della situazione economica
del Paese e del mercato del
lavoro. Qualche elemento di
tensione emerge anche
dalle aspettattive sulla
dinamica dei prezzi».
Previsioni di stazionarietà si
hanno, invece, sul fronte
della propria situazione
economica e della
possibilità di risparmiare.
Sugli acquisti, infine, stabili i
progetti di spesa.



23EST02A2312 ZALLCALL 11 22:16:01 12/22/97  

NEL MONDOMartedì 23 dicembre 1997 12l’Unità

Azioni di guerriglia alla frontiera col Daghestan. Due morti, un ferito e diversi ostaggi

Lampi di guerra in Cecenia
Attaccati i soldati russi
Una giornata di guerra fra le postazioni russe e alcuni gruppi di guerriglieri, forse cento in totale,
riapre il difficile capitolo dei rapporti fra Mosca e la repubblica caucasica.

Il sottosegretario Brutti a Beirut e nelle zone sud del paese

«Una forza di pace
tra Libano e Israele»
«L’Italia potrebbe aumentare il suo impegno militare di interposizione
nella eventualità di un accordo che preveda il ritiro delle forze israeliane»

MOSCA. Il lungo stallo nei rapporti
tra Mosca e Groznij, già per niente
roseo politicamente, si è tintodi co-
lori cupi evocando il fantasmadella
guerra ufficialmente finita l’ultimo
giorno di agosto del 1996 dopo 21
mesi di ostilità. Ieri in piùpunti del-
la vicina repubblica autonoma Da-
ghestan guerriglieri ceceni hanno
attaccato postazioni delle truppe
russe in un raid armato che ha fatto
subito ricordare i fatti del villaggio
Pervomajskoe, sempre in Daghe-
stan, nel gennaio dell’anno scorso
quandoungruppodiirriducibilidel
«lupo solitario» ceceno Salman Ra-
duev avevaprovocatounabattaglia
da film apocalittici con decine di
morti e l’uso di elicotteri e razzi a
reazione. Fu l’ultimo grande scon-
tro fra ceceni e russi, una battaglia
che i russi vinsero solo alcostodi ra-
dere al suolo tutto il villaggio lan-
ciando contro le povere case dei da-
ghestanesi, nelle quali si erano rifu-
giati sia i guerriglieri sia quanti non
erano riusciti a scappare in tempo,
lapotenza di fuocodelle truppedel-
l’impero.Eltsin,siricorderà,siespo-
se al ridicolo dopo quell’episodio
raccontando come i soldati fossero
riusciti ad avere la meglio grazie a
una trentina di cecchini appostati
nei posti strategici. Le cose erano
andatediversamente.

Come allora dunque i «combat-
tenti di Allah» sono penetrati nel
territorio controllato dai militari
russiabordodiuncamion«Kamaz»
e alcune auto e, ritirandosi dopo un
combattimento, hanno preso
ostaggi. Questa volta, però, gli uo-
mini che sono serviti da «scudo
umano» sono stati presto rilasciati
tranne sette poliziotti locali. E, per
fortuna, il bilancio delle vittime è

stato minore: un ufficiale di polizia
daghestano, due civili e due terrori-
sti sono stati uccisi, cinque militari
russi e quattro abitanti locali feriti. I
guerriglieri, da 80 a 100 persone,
hanno dato l’assalto ad un batta-
glione carrista della 136-esima bri-
gata di fanteria neipressi dellacitta-
dina di Bujnaksk distruggendo con
il fuoco di lanciagranate due carri
armati, tre automezzi e due cisterne
con il carburante. Nel ripiegare poi
verso la frontiera cecena hanno so-
stenuto un altro scontro vicino al

paesino Almak, ma il terreno colli-
noso, il buio e la fitta nebbia hanno
agevolato la loro fuga con i sette
ostaggi. Raduev ha negato di aver
ordinato l’operazione ed ha escluso
chetraiterroristici fosseromilitanti
delsuo«esercitoDudaev»

Nelle stesse ore poco più a nord,a
Kizliar, un picchetto di guardie che
presidiava gli accessi ad un ponte
sul fiume Terek ha respinto unaltro
attacco di terroristi che hanno la-
sciato sul campo 15 chili di esplosi-
vo e tutti gli attrezzi per far saltare

un’importante arteria ferroviaria
che passa da quelle parti. Il generale
Cernenko, portavoce del ministero
degli Interni russo,haindicatoil ca-
rattere «premeditato e su larga sca-
la»dell’incursionementreidirigen-
ti ceceni si sono decisamente di-
stanziati da ogni responsabilità per
l’accaduto. Il governo della repub-
blica Ichkeria, si dice in una dichia-
razioneresapubblicadalprimovice
premier ceceno Movladi Udugov,
«condanna qualunque atto provo-
catorio diretto a silurare le intese
raggiunte per rafforzare la stabilità
nella regione caucasica». Udugov
ha addossato lacolpaalla«terza for-
za» i cui rappresentanti «si trovano
non solo a Mosca ma anche fuori
daipaesidellaCsi».

Già, a chi può giovare un riesplo-
dere della situazione mentre si tes-
sono delicatamente i fili di un com-
promesso tra la Cecenia che si sente
e si dichiara indipendente e Mosca
che deve per forza trattenerla den-
tro la Federazione a costo di conce-
dere a Groznij un’autonomia senza
precedentidiuna«repubblicaauto-
gestita» pur costretta per questo a
cambiare la Costituzione? La picco-
la guerra di ieri è stata la dimostra-
zione dei muscoli del presidente
Maskhadov oppure un pretesto per
indurire la posizione delCremlino?
Boris Eltsin che ha annunciato la
sua visita inCeceniaagennaioè l’u-
nico ingradodi sbloccare lacrisima
qualche giorno fa lo stesso Raduev
lohabollato«nemicodaeliminare»
e Maskhadov è pronto ad accoglier-
lo come capo di Stato straniero. Sa-
rebbe drammatico se vincessero le
ciecheambizioni.

Pavel Kozlov

DALL’INVIATO

NAQOURA. La pace in Medio
Orientepassaanchedaqui,dalmar-
toriato sud del Libano, stretto tra
l’«incudine» israeliana e il «martel-
lo»,nonmenopesante,siriano.Edè
qui,nelladesolazionesenzafinedei
campi profughi palestinesi, come
nei villaggi-roccaforte di Hezbollah
che ilgovernodiBeirutgiocaoggi la
partita decisiva: quella della ricon-
quista di una piena sovranità terri-
toriale. Ed è in questa trincea di
frontiera, a Naqoura - 4 chilometri
dal confine con Israele, a 15 dalla
cittàdiTiro-cheoperanoi4.479uo-
minidelcontingenteUnifil(United
nations interimforces inLebanon).
Tra questi, vi sono 44 militari italia-
ni, membri di Italair, adibiti a com-
piti di primaria importanza, quali il
controllodel territorio, l’evacuazio-
ne sanitaria e il trasporto logistico
per l’unità operativa. A Italair, re-
parto costituito nel giugno 1979,
appartenevano i quattro militari
che il 6 agosto scorso persero la vita
inunincidentedivolo.Naqouraèla
prima tappa della visita in Libano
del sottosegretario alla Difesa Mas-
simo Brutti, accompagnato dal ca-
po di stato maggiore dell’esercito,
generaleFrancescoCervoni.«Ilsen-
so della missione - precisa Brutti,
cheoggi incontrerà ilministrodella
Difesa libanese Dalloul e il vice mi-
nistro degli Esteri Zafer el Hassan - è
quello di dare continuità, in parti-
colare nel settore della Difesa, alla
fasenuovaneirapportitraItaliaeLi-
bano, iniziatasi con la recente visita
delpresidenteScalfaro».

Naqoura è un avamposto diguer-
ra in tempo di pace: giungiamo al
quartiergeneraledell’Unifilabordo

di uno dei quattro elicotteri multi-
ruolo Ab-205 dell’Italair. Dall’alto,
si ha lapercezione visivadi una pol-
veriera pronta a esplodere: vi è una
contiguità fisica tra le postazioni
controllate dall’esercito regolare li-
banese, le zone dove è preponde-
rante la presenza della guerriglia
sciita di Hezbollah - 400 unità com-
battenti e 4mila sostenitori, dotati
di sofisticati armamenti - ela«fascia
di sicurezza» occupata da «tsahal»,
l’esercitodello Statoebraico,affian-
cato dalle milizie filoisraeliane del-
l’Els (l’esercito del Libano del sud)
per un totale di 3.800 uomini, sup-
portati da un centinaio tra carri ar-
mati e mezzi blindati. Al centro, l’a-
rea presidiata dal contingente Onu,
lacuiampiezzaèpariall’interocon-
fine israelo-libanese. Basta uno
sguardo d’insieme, e un volo sull’a-
rea operativa, per capire che questa
zonafrontalierapuòtrasformarsi in
un grande campo di battaglia e che
il mantenimento dell’attuale status
quo è ormai insostenibile. Simbolo
di questa «polveriera» è il carcere di
ElKiam,aiconfini tra la«fasciadisi-
curezza» e l’area operativa-Unifil.
Sorvoliamo El Kiam, avamposto
dell’inferno: il carcere, impossibile
da visitare, è formato da sette piani
interrati, una sorta di cimitero vi-
vente.

«Leultime48oresonostateabba-
stanza tranquille- relaziona il te-
nente Neville Rossi -: sono stati spa-
rati solo 85 colpi di mortaio, 3.800
colpi di mitragliatrice pesante, 28
colpi di artiglieria»: una«tranquilli-
tà» alquanto movimentata. Un se-
gno di speranza, invece, viene dalla
riaperturadopo12annidelvalicodi
Kfar Falous, punto di transito che
collega il resto del Libano alla zona

sudoccupatada Israele.Lavisitadel
sottosegretario Brutti è anche
un’occasione per puntualizzare la
posizione italiana in questa parte
nevralgicadelMedioriente:«L’inte-
grità territorialedel Libanoe lasicu-
rezzad’Israele-affermaBrutti-sono
elementi tra loro inscindibili. Per
raggiungere questo duplice obietti-
vo occorre riattivare gli strumenti
della politica, rilanciando il nego-
ziato triangolare tra Israele, Libano
e Siria.Non esistono scorciatoie mi-
litari». Ma l’elemento militare, co-
me dimostra l’esperienza dell’Uni-
fil, può aiutare gli sforzi diplomati-
ci. Lo ribadisce lo stesso Brutti, in-
troducendo un elemento di novità:
«In coerenza con gli impegni finora
assunti, l’Italia- spiega - è disposta a
far parte diuna forzamultinaziona-
le di interposizione sotto l’egida
dell’Onu, con il compito di garanti-
re il rispetto di un eventuale accor-
do tra Gerusalemme e Beirut che
preveda il ritiro dell’esercito israe-
liano dal sud Libano e la sicurezza
dei centri abitati dell’Alta Galilea».
Ed è in questo scenario, sospeso tra
diplomazia e cannoni, che s’inqua-
dra la resa dei conti in atto all’inter-
no del «Partito di Dio»: «In Hezbol-
lah - ci dice Talal Salman, direttore
di «As Safir», - si contrappongono
due fazioni: quella marcatamente
militarista,sostenutadall’alapiùin-
transigentedel regimediTeheran,e
la componentepiù pragmatica, che
non rinuncia al progetto di islamiz-
zazione dello Stato ma che intende
giocare le sue carte sul terreno poli-
tico». «L’esito di questo scontro -
conclude - influenzerà notevol-
menteilfuturodelLibano».

Umberto De Giovannangeli

Sembrava l’inizio di una rivolta inedita per la nuova Russia, ma
come spesso succede in quel paese qualche promessa è bastata a
placare gli animi: i minatori di Kemerovo (Siberia centrale), che
bloccavano la ferrovia transiberiana, hanno tolto i presidi in
cambio dell’assicurazione del governo che i loro salari arretrati
verranno pagati. Non è la prima volta che i minatori inscenano
proteste clamorose e recedono poi, grazie alla mediazione dei
sindacati, dai loro propositi. In cambio di parole finora rimaste
sulla carta, a giudicare dalla situazione del bacino carbonifero del
Kemerovo: oltre dieci mesi di salari arretrati per la maggioranza
dei lavoratori, a fronte di prezzi che con il gelido inverno e le
difficoltà di trasporto superano spesso quelli della pur cara
Mosca. Stavolta, sembrava che i minatori volessero fare sul serio:
per 12 ore hanno bloccato la ferrovia transiberiana, l’unica linea
terrestre che d’inverno collega quelle regioni al resto del mondo.
Hanno creato pesanti disagi ai viaggiatori, costretti ad aspettare
per ore con temperature esterne di meno trenta gradi, e ai
conducenti dei treni merci. Il governo ha ribadito che il 97 per
cento dei debiti nei confronti dei lavoratori dello stato è stato
pagato: ma sono in molti a non aver visto una lira. (Ansa)

Minatori russi senza stipendio
occupano la Transiberiana
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Caso Orlandi
inchiesta chiusa
Tutti prosciolti
gli indagati
Non si sono trovati i
responsabili della
sparizione di Emanuela
Orlandi e anzi «è
costantemente carente la
prova dell’esistenza in vita
dell’ostaggio». Sono
queste le conclusioni a cui è
arrivato il giudice istruttore
Adele Rando che ha
depositato la sentenza di
proscioglimento nei
confronti di alcune
persone, tra le quali l’ex
terrorista turco Oral Celik,
che erano stati indiziati di
reato nell’ambito
dell’inchiesta sulla
sparizione di Emanuala
Orlandi, figlia di un
dipendente del Vaticano di
cui si sono perse le tracce il
22 giugno dell’83. Secondo
quanto scrive il giudice,
che ha depositato la
sentenza nei giorni scorsi,
la probabilità che
Emanuela Orlandi non sia
più viva, «integrata
successivamente con la
molteplicità delle
rivendicazioni, rende il
quadro indecifrabile
consentendo al più di
ipotizzare un possibile
scambio di informazioni
tra soggetti o gruppi
parimenti interessati ad
alimentare l’interesse del
caso». L’inchiesta sembra
quindi aver escluso che
dietro la sparizione della
giovane ci siano stati i
«Lupi Grigi» o altre
organizzazioni come il
«Fronte di Liberazione
turco anticristiano
Turkesh». Esclusi anche i
collegamenti con trame
internazionali e con
l’attentato al Papa del 13
maggio ‘81 e lo scambio di
ostaggi tra la Orlandi e Alì
Agca, condannato per
l’attentato a Giovanni
Paolo II. Sull’ipotesi che
aveva inizialmente
collegato la scomparsa di
Emanuela Orlandi alla
richiesta di liberazione di
Alì Agca il giudice Rando ha
indicato «l’impossibilità di
acquisire certi riscontri
probatori alle originarie
connotazioni dell’accusa,
ma soprattutto la verificata
inaffidabilità di Mehemet
Alì Agca in ordine alle tesi
di volta in volta
prospettate rende
insostenibile un fondato
prosieguo delle indagini in
tal senso». Ma non solo.
Per il giudice vi è inoltre «il
fondato convincimento
che il movente politico-
terroristico costituisca in
realtà un operazione di
dissimulazione del
movente del rapimento di
Emanuela, destinato a
rimanere sconosciuto».

La svolta nelle indagini è arrivata nei giorni scorsi grazie a una testimonianza chiave. Nessuna richiesta di riscatto

Bloccati i beni della famiglia Sgarella
I magistrati: «Siamo certi, è sequestro»
Secondo la polizia si tratta di una «collaudata organizzazione criminale» che ha preparato il rapimento. Dagli interroga-
tori dei giorni scorsi un altro particolare inquietante: qualcuno, da giorni, controllava l’abitazione dell’imprenditrice.

MILANO. La magistratura milanese
non ha più dubbi: Alessandra Sga-
rella, l’imprenditrice milanese
scomparsa l’11 dicembre scorso,
mentre rientrava nella sua abitazio-
ne, è vittima di un sequestro di per-
sona.Nelprimopomeriggiodiieri il
gip Guido Salvini ha disposto il
blocco dei beni della famiglia, acco-
gliendo la richiesta avanzata dalla
procura neigiorni scorsi. Sonodun-
que svanite quelle perplessità per
cui, la scorsa settimana, ilcoordina-
tore delle indagini Manlio Minale,
dichiarò che l’episodio non aveva
ancora tutte le stigmate del seque-
stro. È ragionevole supporre, che a
dodici giorni di distanza, i rapitori
abbiano stabilito un primo contat-
toconla famiglia,anchesedalfron-
te degli inquirenti arrivano solo
smentite. «Nessuna richiesta di ri-
scatto attendibile» dicono tra que-
stura e palazzo di giustizia, ma con-
fermanochesitrattasicuramentedi
un sequestro in piena regola, fatto
da una collaudata organizzazione
criminale: le modalità e il tempo
trascorsononlascianodubbi.

Lasvoltanelleindaginieraarriva-
ta nei giorni scorsi, quando una te-
stimonemiseaverbalediaversenti-
to le invocazionidiaiutodiAlessan-
dra Sgarella, proprio verso le 19 di
quel giovedì 11 dicembre, quando
si persero le sue tracce. Non è stata

l’unicaadavvertirequelgridosoffo-
cato. Altri hanno confermato la
stessa versione dei fatti, anche se
nonesistonotestimonioculari.Cir-
colano alcuni incerti identikit dei
possibili rapitori. La polizia ha in-
terrogatodecineedecinedipersone
e a tutti ha chiesto se in quei giorni
avevano notato presenze sospette
nella zona: qualcuno che teneva
d’occhio l’abitazione di via Caprilli
17, uomini o auto appostati nei
pressi. Hanno messo a confronto le
testimonianze parzialmente coin-
cidenti e con l’aiuto della grafica
computerizzatahannoiniziatoadi-
segnareivoltideipotenzialiindizia-
ti.Dopolesegnalazionisonoscatta-
te perquisizioni e accertamenti e
nonèazzardatoritenerecheleinda-
gini abbiano individuato una rotta
preferenziale.

Ilbloccodeibeniè ilprimopunto
fermodiquestainchiesta,sullaqua-
le fino a ieri si avevano solo notizie
incerte.AlessandraSgarella,sposata
con Pietro Vavassori, è titolare di
una grossa impresa di trasporti, la
«Italsempione»,consediaVittuone
e Cornaredo, nel milanese e con
una ventina di succursali sparse in
tutta Italia: 180 dipendenti e 240
miliardi di fatturato annui, indica-
noledimensionidell’aziendael’ap-
petibilità della vittima di questo se-
questro.

Il giudice Salvini ha spiegato che
si tratta di una misura chescatta au-
tomaticamente, in base alla legge
del 1991 in materia di sequestri di
persona e che è estesa a tutti i con-
giunti e conviventi di Alessandra
Sgarella. La legge, che impedisce
consistenti e immotivati prelievi
bancari, ma non blocca la normale
attività aziendale, non ha trovato
nessuna opposizione da parte dei
familiari. È anche vero che la «Ital-
sempione» commercia con paesi di
mezzo mondo, dall’Europa dell’Est
al Sudamerica e questa rete di rela-
zioniinternazionalipuòvanificarei
provvedimentidellamagistraturao
quantomeno renderli facilmente
eludibili.

Alessandra Sgarella, lo ricordia-
mo, era stata rapita alle sette di sera,
ma il marito si era accorto della sua
scomparsa solo a mezzanotte, rien-
trando a casa dopo aver cenato fuo-
ri. L’ha cercata telefonando ad ami-
ci, parenti e ospedali,haperlustrato
in macchina le strade di San Siro, il
quartiere in cui risiedonoealla fine,
alle tredinotte,ha fermatounapat-
tuglia della polizia e ha dato l’allar-
me.Quandole ricerchesonoscatta-
te i rapitori avevano già otto ore di
vantaggio nella fuga verso la miste-
riosaprigioneincuièsegregata.

Susanna Ripamonti

Lo spaccio finisce su Internet
Rimini, albergatore filma tutto
Realtà virtuale stavolta fa rima con vera verità. Internet è il
veicolo per mettere in bella mostra tutto quello che accade nel
piazzale antistante la stazione ferroviaria di Rimini, zona a dir
poco «calda» quando si tratta di spaccio di droga. Così, Attilio
Guido Forcellini, titolare di un albergo della città romagnola,
ha pensato bene di acquistare una telecamera digitale ad alta
definizione e mandare in rete (gratuitamente) lo scambio
quotidiano di “merce” fra spacciatori e tossicodipendenti. «La
mia - dice - è un’arma pacifica, un mezzo di pura denuncia
all’opinione pubblica. Perché qui davanti è un continuo viavai
di persone con soldi e “roba” da acquistare. La polizia? Non
riesce e non può far rispettare le leggi. Bisognerebbe restituire
un minimo senso di sicurezza alla gente, soprattutto nelle zone
più delicate come i piazzali delle stazioni». Per accedere al sito
Internet è sufficiente digitare «www.spaccio.org». Compare la
scritta “Winners don’t use drugs” (i vincenti non usano
droghe) e le immagini sono continuamente aggiornate dalla
telecamera digitale. Nella serata di ieri, Forcellini è stato
ricevuto dal sindaco e il tema della discussione è stato,
evidentemente, quello della droga con quello della sicurezza.
«Speriamo succeda qualcosa», ha detto alla fine, «che la mia
iniziativa stimoli chi di dovere a prendere i provvedimenti e a
dissuadere gli spacciatori. È dal ‘91 che faccio denunce ed
esposti. Non è cambiato assolutamente nulla. Internet? Resta
attivo». Chissà che Forcellini non abbia lanciato una nuova
moda...

Caso Marta Russo

Ferraro
resta
in carcere

L’ordine di servizio motivato con questioni di immagine. E al sindaco regalano acido muriatico

L’ultimatum di Albertini ai vigili di Milano
«Entro 7 giorni, via capelli lunghi e orecchino»
Continuano le polemiche e gli scontri tra il Comando e il primo cittadino. La provocazione dei sindacati:
«Con la bottiglia di acido Albertini potrebbe iniziare a sciogliere il Corpo di polizia».

ROMA. Nuovo no alla scarcerazione
di Salvatore Ferraro, il giovane inda-
gatoperl’omicidiodiMartaRussoin-
sieme con Giovanni Scattone. Il Tri-
bunale della libertà della capitale ha
rigettato il primo ricorso presentato
dai difensori di Ferraro. Il provvedi-
mento era stato già preso in esame
nei mesi scorsi dalla Cassazione, che
aveva annullato una parte della deci-
sione dei giudici sostenendo che bi-
sognava differenziare le posizioni di
Ferraro e di Scattone. Ieri il tribunale
della libertà, composto da giudici di-
versidaquelli chegiàsipronunciaro-
no sul fatto, ha respinto il ricorso so-
stenendotral’altrocheFerraro,aven-
do taciutosullavicenda,ha indottoa
pensare sulla sua presunta complici-
tà con Scattone. Liberare Ferraro
inoltre,aggiungonoigiudici,potreb-
be portare all’inquinamento delle
prove. L’ennesimo rigetto della ri-
chiesta di scarcerazione ha gettato
nello sconforto il giovane assistente.
Ferraro fa sapere di non volere accet-
tare l’ideache lagiustizia tengareclu-
souninnocente.Isuoiavvocatiricor-
reranno nuovamente in Cassazione
controladecisionepresaieri.

MILANO. Una settimana di tempo
per tagliarsi i capelli, togliersi l’orec-
chino (gli uomini), oppure racco-
gliersi i capelli medesimi in signorili
chignon ed eliminare gioielli troppo
vistosi (ledonne).Èquantostabilisce
l’ordine diservizioarrivato ieria tutti
ivigiliurbanidiMilano, inriferimen-
toal regolamentodellapoliziamuni-
cipale in materia di «immagine» in
servizio.

Il primo ad essere informato della
nuova disposizione è stato Roberto
Miglio, portavoce del sindacato di
base: «Ero di guardia al portone del
comando inpiazzaBeccaria - raccon-
ta Miglio - quando il mio superiore
mi ha riferito che il comandante An-
tonioChirivìmirichiamavaalrispet-
to di quanto previsto dal regolamen-
to in materia di capelli.Mihannoda-
to cinque giorni di tempoper tagliar-
meli. Poi è arrivata lacomunicazione
scritta a tutti. Per ora ho risposto che
il lunedì i barbieri sono chiusi, poi si
vedrà...».

Non che sia la prima volta, peral-
tro, che si parla di provvedimenti del
genere. Negli anni scorsi, analoghi
tentativi da parte del comando ave-

vano suscitato una ridda di polemi-
che, e nessun effetto. Il sindaco Ga-
briele Albertini non intende com-
mentare né l’ultima «missione im-
magine» e nemmeno il regalo di Na-
tale consegnatogli ieri dai sindacati
autonomi dei ghisa nel corso di una
manifestazione davanti a Palazzo
Marino, sede delComune:unabotti-
glia di acido muriatico con la quale,
secondo i delegati, Albertini potreb-
be iniziare a «sciogliere» il Corpo di
polizia, così come ha già minacciato
difarevarievolte.

Quella di ieri, comunque, è stata
solo l’ennesimaprotestainpiazzadei
vigili, che avevano manifestato an-
che il 7 dicembre scorso, mentre si
apriva la nuova stagione del Teatro
alla Scala. I rapporti tra il sindaco e i
«suoi» duemila vigili urbani, in effet-
ti, ultimamente non sono proprio
idilliaci: casusbelli, la riorganizzazio-
ne del Corpo (con nuovi orari e tur-
nazioni, e l’obiettivo principale di
portare in strada almeno 1500 vigili)
voluta dal sindaco e accettata soltan-
to da Cisl, Uil e dai vertici della Cgil.
Mentre la segreteria dellaCameradel
lavoro, infatti,neigiorniscorsihada-

toal sindaco ilvia liberaalprotocollo
d’intesa, gli iscritti rimangono fer-
mamente contrari. Anzi, fino a do-
mani proseguiranno con il loro refe-
rendum, indetto tra tutti i vigili pro-
prio sull’ipotesi di accordo. Ma il ri-
sultato, una bocciatura di proporzio-
ni bulgare, è praticamente scontato.
Nonostantetutto, comunque,Alber-
tinièdecisoadapplicarel’accordofin
dalprossimoprimogennaio.

Sulla vicenda, pesano anche i cin-
que ricorsi (uno è stato ritirato) in
pretura sottoscritti da altrettante si-
gle di organizzazioni sindacali auto-
nome, che hanno denunciato l’am-
ministrazione comunale per «atteg-
giamento antisindacale», avendole
escluse dal tavolo di trattative. Delle
cinque vertenze, per il momento se
nesonorisolte tre:duepretorihanno
dato ragione al Comune, uno invece
ai vigili. «Ma non c’è dubbio - com-
menta Nicola Nicolosi, Cgil - che la
consultazione diretta dei lavoratori
peserà sulla conclusione della vicen-
da molto di più che i contraddittori
pronunciamentideigiudici».

Laura Matteucci

San Francisco
Bimba cade
dal Golden Gate

Una bimba di due anni è
caduta dal Golden Gate
mentre con i genitori
passeggiava sul mitico
ponte di San Francisco. La
bimba è scivolata da
un’apertura di una trentina
di centimetri che separa la
ringhiera dal marciapiede e
invano il padre ha tentato di
afferrarla. È stata
trasportata in ospedale, ma
non c’è stato nulla da fare.
Oltre 1200 persone si sono
buttate dal Golden Gate
cercando la morte, è però il
primo caso - secondo le
autorità - che qualcuno
scivola accidentalmente dal
ponte.

L’ipotesi è concorso in disastro

Esplosione alla Basf di Milano
Sei persone indagate

Il pm Canessa ha depositato a sorpresa i verbali delle dichiarazioni di un detenuto

Pacciani spediva lettere minatorie dal carcere di Firenze
Ricattava Vanni per una violenza ad una handicappata

CINISELLO BALSAMO. A tre setti-
mane dalla spaventosa esplosione
alla «Basf Vernici e Inchiostri» di
Cinisello Balsamo alle porte di
Milano, che il 2 dicembre scorso
provocò il ferimento di 13 operai,
cinque dei quali tuttora in gravi
condizioni, il sostituto procurato-
re del tribunale di Monza, Ales-
sandra Dolci, ha emesso sei avvisi
di garanzia. L’ipotesi di reato è
quella di concorso in disastro col-
poso e lesioni colpose. Gli indaga-
ti sono il presidente della Basf
Vernici, Mario Poggi, il direttore
dello stabilimento, Alberto Galli,
il dirigente di produzione Luigi
Tornaghi, il responsabile della
manutenzione, Giovanni Paler-
mo, il preposto di reparto, Luigi
Basile, e il responsabile del repar-
to «Pmc» (Pearl Mill Coloranti)
dove si è verificato lo scoppio,
Sergio Minervini, che tra l’altro
era rimasto lievemente ferito. Il
magistrato ha anche disposto una
consulenza tecnica, nominando
come periti un esperto in esplo-
sioni della Marina Militare e il
Presidio multizonale di igiene e
profilassi di Milano. La deflagra-
zione, accompaganta da una
fiammata alta 20 metri e dal crol-

lo della parete del reparto confi-
nante, provocò anche la rottura
di tutti i vetri nelle case nel raggio
di 200 metri. Nei pressi del colos-
so tedesco della chimica, benchè
quella zona della periferia di Cini-
sello abbia carattere industriale,
non mancano infatti gli insedia-
menti residenziali.

I periti nominati dal sostituto
procuratore dovranno analizzare
l’acetato di etile e la nitrocellulosa
usate nel reparto di miscelazione
degli inchiostri al momento dello
scoppio. Il magistrato intende ve-
rificare l’ipotesi di autocombu-
stione, perchè le due sostanze
vengono miscelate dopo essere
state inertizzate, quindi o non
erano state neutralizzate, oppure
una di queste ha provocato da so-
la la fiammata, per cause ancora
da accertare. Nel reparto infatti le
polveri vengono sciolte con ace-
tato di etile in una gigantesca ci-
sterna che miscela cinquemila
chili di inchiostro e l’impianto di
inertizzazione emette particelle di
azoto per abbassare il grado di in-
fiammabilità ed evitare quindi
proprio il rischio che possano in-
cendiarsi le molecole di ossigeno
che si liberano nel mixaggio.

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Mario Vanni, 70 anni
oggi, ritenuto dall’accusa l’uomo
del coltello, colui che praticava le
escissioni sui corpi delle vittime
del mostro, è terrorizzato da Pie-
tro Pacciani per un episodio di 15
anni fa. Vanni avrebbe commesso
violenze su una quattordicenne
handicappata e l’ex agricoltore di
Mercatale lo minaccerebbe di rife-
rire l’odioso episodio. La rivela-
zione è di un detenuto, Massimo
Ricci, 33 anni, fiorentino, i cui
verbali sono stati depositati ieri
mattina dal pubblico ministero
Paolo Canessa al processo ai co-
siddetti «compagni di merende».
Dalle rivelazioni del detenuto è
emerso anche che negli ultimi
mesi l’ex postino di San Casciano,
accusato di aver partecipato a cin-
que duplici omicidi (dal 1981 al
1985), avrebbe creato nel carcere
della Dogaia di Prato un canale
«riservato» per scambiare corri-
spondenza con Pietro Pacciani.
Canessa ha depositato anche le
dichiarazioni di altri due detenuti
che confermano le affermazioni
del testimone Ricci. Quest’ultimo

lo scorso anno si era già presenta-
to agli inquirenti sostenendo che
in carcere Pacciani gli aveva chie-
sto di uccidere una coppia per
scagionarlo. All’apertura del pro-
cesso contro i tre compagni di
merende Mario Vanni, Giancarlo
Lotti e Giovanni Faggi però il pm
aveva deciso di non utilizzare la
testimonianza di Ricci. All’inizio
di dicembre Ricci ha chiesto di
parlare con gli investigatori e ha
riferito il contenuto di alcune
conversazioni avute in carcere
con Vanni. Canessa ha quindi de-
positato l’esito degli accertamenti
svolti sulle rivelazioni chiedendo
l’immediato esame in aula dei tre
testimoni, ma la Corte ha respin-
to la richiesta. Il 6 dicembre scor-
so Ricci ha raccontato di aver par-
lato con Vanni (nonostante il di-
vieto di colloquio tra i due) e che
quest’ultimo gli ha confidato di
essere terrorizzato da Pacciani.
L’ex agricoltore, secondo le rivela-
zioni fatte da Vanni a Ricci, lo mi-
naccerebbe di riferire «un episo-
dio di violenza - si legge nei ver-
bali - ad una quattordicenne ad
opera dello stesso vanni circa 15
anni fa. Mi raccontò che questa
ragazza adesso ha 29 anni circa ed

è handicappata. Mi mostrò la foto
della ragazza che tiene attaccata
vicino al letto nella sua cella».
Ricci, oltre a riferire che Vanni sa-
rebbe tuttora «molto innamorato
di questa ragazza», ha raccontato
che l’ex postino di San Casciano
negli ultimi mesi avrebbe convin-
to un detenuto macedone analfa-
beta, Ibrahimi Ramadan, a riceve-
re per conto suo lettere dall’ester-
no in cambio di un compenso di
200 mila lire per ogni lettera. La
circostanza è stata confermata
dallo stesso macedone e dal suo
compagno di cella, l’albanese Al-
tin Perisnaka. Quest’ultimo ha ag-
giunto che una volta con altri al-
banesi lesse una lettera arrivata a
Ibrahimi firmata «Pietro». Il di-
fensore di Vanni, l’avvocato Nino
Filastò, si è opposto all’esame dei
tre nuovi testimoni. «Domani (
oggi per chi legge ndr) Vanni
compie 70 anni - ha detto Filastò
- e queste presunte prove arrivano
proprio alla vigilia di una decisio-
ne della corte sulla nostra richie-
sta di scarcerazione per limiti d’e-
tà. È una cosa che mi umilia e mi
angoscia. Scongiuro la Corte di
far giustizia di questo tentativo di
inserire del materiale scadente nel

processo». I giudici hanno respin-
to la richiesta del pm Canessa di
ascoltare i nuovi testimoni ed ha
restituito al rappresentante del-
l’accusa gli atti che non entrano
quindi nel processo. Dopo oltre
un’ora di camera di consiglio il
presidente Federico Lombardi ha
spiegato che la richiesta del pm
«difetta la rilevanza probatoria».
Secondo la corte, Ricci afferma di
aver avuto una conoscenza solo
indiretta delle lettere inviate a
Vanni avendo appreso la circo-
stanza da Ibrahimi Ramadan. Le
testimonianze di quest’ultimo e
dell’albanese hanno confermato
l’esistenza delle lettere «ma pare
impossibile accertare - spiega la
Corte - in modo attendibile la
provenienza della corrispondenza
in questione». L‘ unica persona
ad aver letto una lettera «pare es-
sere tale Petrit Gjoka che tuttavia
risulta essere stato scarcerato il 24
novembre 1997 e successivamen-
te espulso». Per i giudici quindi, è
difficile da provare e la rilevanza
probatoria non è tale da giustifi-
care la citazione dei tre testimoni.

Giorgio Sgherri
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Gli impegni discussi nel vertice della maggioranza tenutosi ieri a Palazzo Chigi

Lavoro, scuola, meno burocrazia
parte la «fase due» del governo
Prodi: «C’è una profonda volontà di collaborazione». Giudizi positivi da parte dei partecipanti.
D’Alema: «Un corso più riformatore». Bertinotti: «Si può fare di più contro la disoccupazione».

Cossutta alla Stampa: via le basi dall’Italia

Bertinotti: «La Nato
non serve più,
sciogliamola»
Ed è subito polemica

Il «Financial»:
D’Alema-Prodi
in gara nel
cambiamento
Se Romano Prodi si
considera colui che porterà
l’Italia in Europa, Massimo
D’Alema, «uno dei cervelli
più formidabili della
politica italiana», scrive il
Financial Times, si
considera l’uomo che
porterà il paese nel XXI
secolo, e «non fa
dimenticare a nessuno chi
è il vero architetto del
cambiamento». «C’era un
barone di Lecce - riferisce il
Ft riprendendo il
segretario del Pds in
un’intervista profilo - che
andava al club a giocare a
carte. Non si sedeva mai a
capotavola. Quando gli
chiesero di farlo rispose
solo: dove siedo io là sta il
capotavola». E se parla così
va capito - scrive il giornale
- avendo dovuto affrontare
un «dilemma davvero
italiano» quando il Pds è
diventato il più forte
partito politico ma la
necessità di creare un
governo di larga base ha
imposto una figura
accettabile ai più come
Prodi. «Ce l’abbiamo
messo noi là - dice D’Alema
- sono andato a
chiederglielo a casa sua a
Bologna. Credeva fossi
matto». I dissensi
all’interno della
maggioranza di governo
sono solo «problemi
minori» per il segretario
che, secondo il giornale,
sarebbe stato «scosso» solo
dal caso Telecom Italia
conclusosi con le dimissioni
di Guido Rossi. «Stiamo
privatizzando ma non
abbiamo ancora fatto
abbastanza per creare un
vero mercato finanziario -
dichiara D’Alema - non
abbiamo meccanismi di
garanzia per i piccoli
azionisti o regole per le
aziende quotate».
«Quando aderiremo
all’euro non si potrà dire
che sia stato grazie a
questa o quella persona»
rileva D’Alema. definendo
Prodi «alleato di grande
qualità» ed «elemento
fondamentale» per il
cambiamento.

ROMA. Vertice di maggioranza al-
l’insegna del vogliamoci bene e im-
pegnamoci per un futuro migliore.
Sarà statoper ilNatale incombente(a
ricordarlonelcortilediPalazzoChigi
troneggiaungrandealberoaddobba-
to con palline e nastri dorati) ma alla
fine di circa tre ore di conversazione
(più che discussione) quella sotto-
scritta da tutti partecipanti alla riu-
nione,purconledovutedifferenzedi
valutazione, è statauna sortadi lette-
rina augurale in cui sono state ben
elencate le promesse che il governo è
deciso a mantenere. Occupazione,
scuola e riforma della pubblica am-
ministrazione: questi i punti qualifi-
canti dell’impegno più complessivo
dell’esecutivo che ha, di fatto, intra-
preso la «fase due». Superate, quindi,
le incomprensioni che avevano fatto
saltare il vertice più ristretto con-
vocato per i giorni scorsi, intorno
al tavolo si sono ritrovati membri
del governo, dal presidente Prodi
al vicepremier Walter Veltroni con
i ministri (e leader) Dini e Macca-
nico ed i segretari di partito e mo-
vimenti che fanno parte integran-
te dell’Ulivo rappresentato nella
sua complessità dalla coordinatri-
ce nazionale, Marina Magistrelli.
Un incontro di lavoro, l’occasione
per un po‘ di auguri che di questi
tempi non bastano mai, e per ac-
cogliere tutti insieme, con soddi-

sfazione, la notizia che il presiden-
te Prodi era stato prosciolto dal-
l’accusa di abuso d’ufficio e con-
flitto d’interessi nell’ambito della
vendita della Cirio. Non è stato
per nulla toccato l’argomento Di
Pietro ed un suo possibile gruppo
che sarà d’attualità, con forza, dal-
l’inizio dell’anno.

«C’è stato un intenso scambio di
opinioni e proficue convergenze»
ha raccontato lo stesso Prodi, con-
cedendosi una passeggiata ristora-
trice per le vie di Roma intorno a
Palazzo Chigi e prima di comincia-
re un altro vertice, questa volta
tutto economico in prospettiva
dell’Euro, con i ministri Ciampi e
Dini ed il Governatore della Banca
d’Italia, Antonio Fazio. «L’incon-
tro è andato bene -ha detto il pre-
sidente- c’è profonda volontà di
collaborazione, lo spirito è costrut-
tivo. Quindi ci sono le condizioni
perché il prossimo anno sia all’in-
segna della lotta alla disoccupazio-
ne, del rilancio del Sud, di una
grande opera di riorganizzazione
del sistema scolastico e della pub-
blica amministrazione». Su que-
st’ultimo punto arriva il plauso del
ministro interessato, Franco Bassa-
nini, che ricorda come le due leggi
che portano il suo nome approva-
re quest’anno «abbiano segnato
solo l’avvio di un processo di in-

novazione che per gran parte deve
ancora essere compiuto». Sugli al-
tri argomenti Prodi ha poi ribadito
che il primo appuntamento im-
portante sarà sicuramente la con-
ferenza sull’occupazione. «Si farà»
ha risposto deciso il premier a chi
avanzava qualche dubbio in pro-
posito. Mandando in questo modo
un ulteriore, forte messaggio, a
Fausto Bertinotti che all’uscita da
Palazzo Chigi si era mostrato sod-
disfatto a metà sui risultati del ver-
tice, a suo giudizio «certamente
utile» anche perché è stato deciso
che sui diversi argomenti saranno
impegnati gruppi di lavoro diversi
in modo da approfondire meglio
le singole questioni. «Ma quello
che ancora è evidente -ha insistito
il leader di Rifondazione- è l’inade-
guatezza del governo e della mag-
gioranza nelle proposte avanzate
per la lotta alla disoccupazione. Bi-
sogna fare di più e meglio». Prodi è
avvertito. La «fase 2» del suo go-
verno deve partire da qui. Ma il
presidente è d’accordo tanto da
sentirsi autorizzato a sperare che il
clima costruttivo del vertice conti-
nui nel tempo e che quello di ieri
«sia l’inizio di un buon lavoro co-
mune».

Soddisfatto anche Massimo D’A-
lema che sottolinea come dallo
spirito che ha animato l’incontro

emerge «la volontà di imprimere
un corso più fortemente riforma-
tore» pur ribadendo le sue perples-
sità nei confronti dei vertici. «È la
formula che non piace -ha detto-
ma considerando che la formula
non mi piace questa riunione è ve-
nuta bene». Anche perché «ha
consentito di mettere a punto l’a-
genda delle questioni più impor-
tanti da affrontare insieme, a co-
minciare dal grande tema dell’oc-
cupazione». «Un buon incontro,
una concreta riflessione sul ‘98»
ha commentato il leader dei Popo-
lari, Franco Marini sottolineando
«il clima positivo» in cui si è svolto
e durante il quale «sono state indi-
viduate le emergenze vere del Pae-
se». Ironico il coordinatore dei
Verdi, Luigi Manconi: «È andata
bene -dice all’uscita- e il vertice
non ha fatto alcun danno». Poi, af-
frontando gli argomenti che sono
stati posti sul tavolo, ha aggiunto,
fuor di battuta: «Abbiamo parlato
di questo anno che ci aspetta e del-
le grandi riforme che questo go-
verno deve affrontare». Al via,
dunque, la seconda fase del gover-
no che, lo ha sottolineato anche il
ministro Maccanico, «ha come im-
pegno fondamentale occupazione
e Mezzogiorno».

Marcella Ciarnelli

ROMA. Rifondazione comunista
torna a chiedere lo scioglimen-
to della Nato. Con una intervi-
sta di Armando Cossutta a «La
Stampa» e un dichiarazione del
segretario Fausto Bertinotti ieri
prima del vertice di maggioran-
za a Palazzo Chigi, il problema
torna all’ordine del giorno.
«Cossutta -ha detto Bertinotti-
ha riaffermato la nostra posizio-
ne. Siamo per lo scioglimento
della Nato, perché non c’è più
ragione, se mai c’è stata, perché
questa alleanza militare viva.
Siamo perché le basi Nato ven-
gano allontanate dall’Italia».
Dopo questa iniziativa, il presi-
dente della Commissione esteri
del Senato Migone ha chiesto di
avviare «una discussione appro-
fondita» sulla politica estera al-
l’interno della maggioranza e
«attualizzare» la riflessione sulla
Nato.

«È giusto -sostiene Migone-
arrivare ad una discussione di
politica estera all’interno della
maggioranza. È inutile conti-
nuare a reagire tutti quanti co-
me se non fosse caduto il muro
di Berlino e come se la Nato fos-
se l’alleanza di una volta». «So-
no cambiate tante situazioni -
dice Migone- ad esempio, io
non credo che Rifondazione, se
dovessimo tornare a decidere
sulla missione in Albania, assu-
merebbe la posizione di qual-
che mese fa. Così come credo
che il rapporto con gli america-
ni sia cambiato».

Per Fini la posizione di Rifon-
dazione contro la Nato «è in-
compatibile con la politica este-
ra del governo Prodi di cui Prc è
parte determinante, e assesta un
duro colpo alla credibilità inter-
nazionale dell’Italia». Il presi-
dente di An ha anticipato che
presenterà in Parlamento una
mozione sui rapporti tra l’Italia
e la Nato. Fini ha precisato che
«il duro colpo alla credibilità in-
ternazionale» del paese è signi-
ficativo «specie ora che, come
concordato anche dal nostro
governo a Berlino e a Madrid, si
dà corso all’allargamento della
Nato ai paesi dell’Europa del-
l’est».

«La posizione di Rifondazio-
ne non è nuova, ma non è stata
mai così esplicita e così forte la
richiesta dello smantellamento
dell’Alleanza - ha affermato in
una nota mario Tassone (Cdu),
della commissione Difesa,
smentendo così le dichiarazioni
rese più volte sia dal presidente
del consiglio, sia dal ministro
degli Esteri in tutte le sedi inter-
nazionali». Per il deputato del
Cdu, «le posizioni di Prc non
possono assolutamente essere
accettate, perché mettono in di-
scussione le scelte fondamentali
del paese, che non sono soltan-
to di politica internazionale ma
riguardano la sicurezza e la dife-
sa».

Francesco D’Onofrio, presi-
dente dei senatori del Ccd, invi-
ta a non sottovalutare le parole
di Bertinotti sulla Nato, anche
se ricordano «vecchi slogan co-
munisti». «Bertinotti è persona
seria e il suo attacco alla Nato

non va sottovalutato. Escludo
che Bertinotti sappia che la Na-
to è il solo strumento tecnico
del quale si può valere ogni
azione internazionale dell’Euro-
pa tesa al ristabilimento della
pace. La sua proposta di fare
uscire l’Italia dalla Nato e la Na-
to dall’Italia - ha aggiunto - ri-
corda i vecchi slogan comunisti
che inneggiavano al Patto di
Varsavia. Qualche volta la no-
stalgia fa brutti scherzi».

Per Forza Italia, La Loggia ha
così commentato: «Noi siamo
nettamente contrari e ci augu-
riamo che il governo chiarisca
la sua linea sulla politica estera.
Bertinotti è coerente con il suo
progetto di realizzare il comuni-
smo reale in Italia per il 2000, e
dopo aver rinverdito la lotta di
classe ora fa discorsi alla To-
gliatti: è un fatto molto istrutti-
vo per i governi comunisti di
oggi ma anche per quelli anti-
comunisti».

Anche Gerardo Bianco, presi-
dente del Ppi, non condivide la
posizione presa da Cossutta e da
Bertinotti. «Della Nato c’è sem-
pre più bisogno e lo dimostra
anche la richiesta che viene dai
paesi dell’Est, di parteciparvi».

Ranieri (Pds):
«Una posizione
insensata»In primo piano Non luogo a procedere perché «il fatto non sussiste»

Caso Cirio, Prodi prosciolto dalle accuse
Il gip: «Non c’è stato conflitto d’interessi»
Il premier era accusato anche d’abuso d’ufficio. Secondo l’accusa l’ex Consiglio d’amministrazione Iri, pre-
sieduto nel 1993 dall’attuale capo del governo, aveva ceduto il pacchetto azionario violando le procedure.

ROMA.Sulle polemiche
innescate dalle
dichiarazioni sulla Nato di
Bertinotti e Cossutta, il
responsabile della politica
internazionale del Pds
Umberto Ranieri ha
dichiarato che «dopo anni
di ripiegamento su se stesso
e di appannamento del
profilo della politica estera,
il nostro paese, con il
governo Prodi, ha
riconquistato un ruolo serio
e credibile sulla scena
internazionale. Forse è il
caso che l’on. Fini rifletta su
questo dato prima di
rendere dichiarazioni
avventate. Per quanto
riguarda le posizioni di
Rifondazione comunista
sulla Nato non è una novità
che esse siano ben lontane
da quelle sostenute dal Pds
e dal centro sinistra. Quella
di cui oggi si parla non è la
vecchia Nato degli equilibri
di potenza bensì la nuova
Nato della partnership
paneuropea.
L’allargamento non si
propone di accrescere la
sicurezza di una parte
dell’Europa a spese della
sicurezza degli altri bensì di
consolidare la stabilità
generale. In verità
anacronistici sono i giudizi
proposti dal senatore
Cossutta. La discussione in
Parlamento del processo di
ratifica dell’allargamento
fornirà una opportunità per
discutere seriamente di
tutto ciò».

ROMA. La procura diRomavoleva
processarlo con l’accusa di abuso
d’ufficioeconflittodiinteressi.Ma
ieri il gip, Eduardo Landi, ha pro-
sciolto Romano Prodi da tutte le
accuse relative alla vendita della
Cirio perché il fatto non sussiste.
Pertutti è statodisposto ilnonluo-
go a procedere. Oltre a Prodi, la
sentenza di proscioglimento è sta-
tapronunciataancheneiconfron-
ti di Ferro Luzzi, Glisenti, Patroni
Griffi, Roberto Poli e Draghi, tutti
ex consiglieri di amministrazione
dell’Iri in carica nel ‘93, quando la
Cirio fu venduta alla Fisvi, e del
presidente della Fisvi, Carlo Save-
rioLamiranda.

Maqualeralavicendanellaqua-
leerastatocoinvoltoProdi?Secon-
do l’accusa formulatadalpm,Giu-
seppa Geremia, l’ex consiglio
d’amministrazione dell’Iri - pre-
siedutodaProdi -avrebbecedutoil
pacchetto azionario della Cirio-
Bertolli-DeRica«violandolediret-
tive di procedura e di obiettivo
conseguimento del miglior risul-
tato in termine di prezzo e modifi-
cando le condizioni contrattuali

previste dalla bozza di contratto».
In pratica, secondo il pm, l’Iri
avrebbe accettato dalla Fisvi il pa-
gamentodel50 per centodelprez-
zo pattuito con valuta del 1 marzo
1994, mentre avrebbe dovuto es-
sere incassato alla data in cui era
stato stipulato il contratto, cioè
nell’ottobre del ‘93. L’Iri avrebbe
inoltre dovuto chiedere alla Fisvi
gli interessi per il ritardo del paga-
mento e non riconoscere unadila-
zione dipagamentodel residuo50
per cento in due successive rate
con interessi del 6 per cento. Per il
pmGeremia,quindi, lecondizioni
di pagamento non avrebbero ri-
spettato il tassodi interesse ritenu-
to congruo nello schema di com-
pravenditaazionaria.

Quanto al reato di conflitto di
interesse, contestato solo a Prodi,
nel capodiaccusasiaffermavache
l’ex presidente dell‘ Iri non si sa-
rebbe astenutodal parteciparealla
trattativa di vendita pur ricopren-
do la carica di consulente della
Unilever, ilgruppochesuccessiva-
mente acquisì dalla Fisvi il ramo
olii. Insomma, Prodi era stato ac-

cusato di aver inqualchemodo fa-
vorito i suoi amici. Ma i difensori
dell’attuale presidente del Consi-
glio avevano depositato la copia
della letteraconlaqualeProdiave-
varassegnatoledimissionidacon-
sulente, in concomitanza con la
suanominaalverticedell‘Iri.

Dell’inchiesta sulla cessione del
gruppo Cirio-Bertolli-De Rica, si
cominciò a parlare il 23 febbraio
1996quandofuinviatouninvitoa
comparire a Romano Prodi per le
vicendedel ‘93.Dopoaver interro-
gato alcuni indagati e aver dispo-
sto una consulenza di parte, il pm
Giuseppa Geremia interrogò Pro-
di, il 13 marzo 1996, per circa tre
ore.Il25novembredellostessoan-
no fu chiesto il rinvio a giudizio. Il
28febbraioscorso,poi, ilgipLandi
accolseunarichiestadiperizia sot-
to forma di incidente probatorio.
L’accertamento tecnico-contabile
venne affidato a un collegio di pe-
riti (tre giuristi e due economisti)
chiamati a pronunciarsi sulla re-
golarità delle procedure seguite
per lavenditadellaCirio. Il risulta-
to si apprese il3ottobrescorso:per

gli esperti il prezzo di cessione del
pacchetto azionario «fu più che
congruo», le delibere del Cipe fu-
rono seguite con regolarità, ma ci
furono alcune anomalie nella for-
mazione del contratto, in partico-
lare per quanto concerne le modi-
fiche che consentirono «la ridu-
zione della fidejussione chiesta
dall’acquirente, da 40 a 5 miliardi,
el’abolizionedegliinteressi».

Ieri, infine, il proscioglimento
delGip.Unesitoche-per laverità-
sembrava piuttosto probabile. Gli
avvocati di Prodi, ovviamente, si
sono dichiarati «soddisfatti».
«Questadecisionestaadimostrare
- ha detto l’avvocato Giuseppe De
Luca - che l’innocenza del profes-
sorProdieradicosìsolareevidenza
da far ritenere inutile il dibatti-
mento». Insomma per i giudici
non ci sono zone d’ombra nella
cessionedellaCirio.EProdi?Ilpre-
sidentedelConsigliononhavolu-
to fare commenti: «Non parlo di
vicendegiudiziarie»,hadettolapi-
dariamente.

G. Cip.
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Cesare Zanoni, ex gestore di
un’edicola di giornali a Casal-
grande, in provincia di Reggio
Emilia, è il primo a telefonare.
«Non le farò perdere tempo, mi
preme dirle solo una cosa, a pro-
posito della giustizia in Italia».
Che cosa, signor Cesare? «Che
spero che non ci siano più degli
intoccabili in Italia. Che cioè
quando si tratterà di votare con-
tro o a favore dell’arresto di Ce-
sare Previti, i parlamentari si
comporteranno come si deve.
Vale a dire votando sì».

L’aggettivo « intoccabili» a
proposito della giustizia lo usa
anche la signora Maria Clara
Pagnin che invece chiama da
Padova e di mestiere fa l’inse-
gnante di religione nell’istituto
«Leonardo da Vinci». «La giusti-
zia ci sta a cuore - dice - E ci sta a
cuore anche la coscienza. Ma
non la si invochi quando si par-
la di corrotti e corruttori. Non
abbiamo dimenticato tangento-
poli e i miliardi che sono stati
intascati. Previti e Berlusconi
non possono essere al di sopra
delle leggi dello Stato, devono
accettare il processo e se sono
innocenti lo dimostreranno. Il
Parlamento dunque deve votare
per giudicarli». A Maria Clara
Pagnin interessa anche dire la
sua opinione sulla trattativa in-
terna che si è appena conclusa a
l’Unità. «Sono molto contenta
che sia finita la vertenza - dice -
Ma mi dispiace molto che voi

giornalisti ci rimettiate una par-
te dello stipendio. Fate un gran-
de sacrificio per salvare l’Unità e
io lo apprezzo. Dovrebbero fare
la stessa cosa anche i parlamen-
tari: e se si decurtassero lo sti-
pendio per aggiustare le finanze
dello Stato?» Di Previti e Berlu-
sconi, ma anche di Bossi che
viene loro in aiuto, vuole parla-
re anche la signora Maria Chia-
ra Della Libera, di Conegliano.
Il suo nipotino di tre anni le im-
pedisce di stare molto al telefo-
no ma ha il tempo di esprimere
la sua opinione. «E‘ una farsa.
Bossi dovrebbe vergognarsi». E
passando a un argomento più
leggero si dice «indi-
gnata» dalla scelta
della Rai di chiama-
re Edoardo Vianello
a presentare il festi-
val di Sanremo.
«Con tanti giovani
promettenti che ci
sono in giro...». Do-
menico Lobruno,
di Ioppolo, 3 mila

abitanti in provincia di Vibo Va-
lentia, è un insegnante di lettere
che per fare il suo lavoro si è do-
vuto trasferire al nord, a Marchi-
rolo, di nuovo 3 mila abitanti,
ma in provincia di Varese. E‘ la
disoccupazione il tema che sce-
glie. «Lo sa che nella mia pro-
vincia c’è il 40% di disoccupati?
Adesso la situazione è peggiora-
ta anche nel settore dell’edilizia
e in quello pubblico che hanno
più o meno dato negli anni
scorsi un po‘ di lavoro. Io vorre-
ri che il governo dell’Ulivo si oc-
cupasse di più di questo proble-
ma. Capisco, prima viene il risa-
namento dello Stato e l’Europa.

Ma il sud arriverà un giorno?» Il
paese di Domenico si trova a 40
chilometri da Vibo Valentia ma
esiste solo una strada molto
stretta che porta dal piccolo al
grande centro. «Ecco, vede, da
noi mancano ancora le cose pic-
cole, le strade per esempio».
Enea Montereali fino a otto an-
ni fa è stato consigliere delegato
agli Editori Riuniti, oggi è pen-
sionato. Gli preme sollevare il
problema del farmaco antican-
cro del professor Di Bella che,
ha saputo, in Italia costa 590mi-
la lire mentre all’estero solo
90mila. «La ministra Bindi non
potrebbe indagare su questa dif-

ferenza di prezzo?».
E poi si sofferma su
un problema molto
romano. «La Sovrin-
tendenza alle Belle
Arti ha di nuovo
bloccato la costru-
zione del sottopasso
di Castel S.Angelo,
ma cosa si deve fare
perché Roma sia una

città normale? Lo sanno tutti
che appena si scava viene fuori
una pietra antica... ».

Valerio Mattioli è un appun-
tato dei carabinieri di 36 anni,
lavora a Bucine, in provincia di
Arezzo, ma in questi giorni è a
Roma per le feste di Natale. Sol-
leva un problema importante,
quello del diritto di privacy dei
cittadini. «Mi rivolgo al garante
perché vorrei che fosse verifica-
to fino a che punto l’Arma dei
carabinieri è nella legalità quan-
do cercando notizie sui cittadini
apre su di essi fascicoli e fascico-
li». Insomma, si chiede Valerio
Mattioli, il sistema informativo
dei militari è in regola con il
dettato della legge approvato il
31 dicembre dello scorso anno?
«Se così non fosse sarebbe ne-
cessario un commissario per
mettere a posto la situazione»,
conclude. E infine il tema più
complicato della giornata, la de-
mocrazia con annessa tolleran-
za. Lo solleva il signor Guido
Perazzi, ex operaio di impianti
elettrici, che chiama da Lava-
gna, in provincia di Genova.
«Anche io credo, come dice il
presidente della Camera, Vio-
lante, che anche chi sbaglia ha
valori, valori negativi ma sem-
pre valori. E credo anche che al
dialogo e alla democrazia non ci
siano alternative. Ma mi chiedo:
come si fa a dialogare con chi
invece delle parole sa usare solo
la violenza?».

AL TELEFONO CON I LETTORI

«La giustizia ci sta a cuore
Basta con gli intoccabili»

Questa settimana risponde

Maddalena Tulanti
Numero verde 167-254188
Da lunedì a venerdì
dalle ore 16,00 alle ore 17,00
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La grande avventura,
Montaine l’ha vissuta a due
anni, e neppure si sapeva
togliere dalle ciglia il
ghiaccio che vi si formava.
Montaine è la figlia di
Nicholas Vanier,
documentarista, una delle
protagoniste dello speciale
«Geo&Geo» che andrà in
onda a Natale in prima
serata. Mille e ottocento
chilometri di percorso in
Alaska, seguendo le
stagioni, il corso dei fiumi
con la canoa, le strade
tracciate dai cani della
slitta. Insieme a Montaine,
ci saranno in studio con
Licia Colò altre due
bambine (ora cresciute),
che hanno condiviso con i
genitori esperienze
estreme: la figlia della
scrittrice Kuki Gallman,
Sveva, nata in Kenia,
all’interno di un parco
privato popolato di aninali
liberi e protetti. E la figlia di
Ildgar Dienberger,
tibetologa, portata in
braccio fra le nevi
dell’Himalaya e affidata
alle donne dei villaggi. Qui
le generazioni diventano
tre, perché anche la madre
di Ildgar ha attraversato
nevi e ghiacciai fino a oltre
seimila, con la piccola a
mano. Marcello Bernardi,
collegato dallo studio di
Milano, ci dirà che è bene,
tutto ciò: «Ma non
prendetemi troppo sul
serio - aggiunge - perché io
sono un po‘ esagerato».
Continua, anche a Natale,
la programmazione di
«Geo&Geo», passata dal
9% iniziale di share dello
scorso ottobre a oltre il
14%, con punte di 3 milioni
di spettatori al
pomeriggio.

N.T.

Bambine
d’avventura
in speciale
«Geo&Geo»

NOTTE DI NATALE IN TV Il 25 lo speciale de «Il fatto» costruito come un’inchiesta

Gesù ragazzo firmato Biagi
E la Madonna sceglie Raitre
Il 24 sera una fiction ambientata a Betlemme. Ritorna la madre di Cristo in una notte
funestata da sangue e terrorismo. Il giornalista: «Ogni tanto è opportuno guardare su».

La compagnia Attori e tecnici dal giudice

Zuzzurro e Gaspare
«scippano» a Corsini
lo storico spettacolo
«Rumori fuori scena»
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ROMA. Uno degli spettacoli più
fortunati e longevi del teatro italia-
noèmortoieriseraaCatania,ucciso
da una complicata vicenda legale.È
Rumori fuori scena dell’inglese Mi-
chael Frayn, gran successo comi-
co della compagnia Attori e Tec-
nici, diretta da Attilio Corsini;
nato nel 1983, da allora è stato ri-
preso quasi ogni anno per oltre
2200 repliche. Un vero classico
del sorriso, che racconta di una
strampalata compagnia d’attori,
che dietro le quinte di una recita
combina un sacco di pasticci. Do-
po tanti anni, lo spettacolo è la
bandiera stessa di Corsini e com-
pagni, ma questo non ha impedi-
to a Zuzzurro e Gaspare e al pro-
duttore Massimo Chiesa di otte-
nere un contratto di esclusiva per
i diritti di rappresentazione e
quindi di promuovere un’azione
legale contro gli Attori e Tecnici,
per impedir loro di proseguire le
recite. Spiega l’agente italiana di

Frayn, Maria Teresa Petruzzi :
«Corsini ha avuto un contratto
solo per il primo anno, poi è an-
dato avanti con un tacito accor-
do, senza nuovi contratti e senza
neanche avvertire delle riprese.
Tuttavia Corsini non la recitava
da oltre un anno, quando Zuz-
zurro e Gaspare hanno chiesto la
commedia. Io non avevo motivo
per non dargliela, né obblighi
con Corsini. Il quale tuttavia non
si è reso disponibile ad un accor-
do sulle piazze per non far scon-
trare i due spettacoli». Invece è
avvenuto proprio questo: negli
ultimi giorni i due spettacoli si
sono ritrovati a Catania, quello di
Corsini allo Stabile, l’altro al Me-
tropolitan. Corsini è stato rag-
giunto da un ordinanza del tribu-
nale, che gli imponeva di sospen-
dere le recite. Pagando una som-
ma al produttore Chiesa, ha otte-
nuto tuttavia di poter finire le re-
cite ieri sera. Poi sipario. Ora gli
avvocati sono al lavoro. Corsini,
che forse ha commesso qualche
peccato di leggerezza o almeno di
ingenuità, si dice amareggiato so-
prattutto perché la commedia di
Frayn è gran parte della vita della
sua compagnia: solo il lavoro dei
suoi attori l’ha fatta diventare un
classico. «Per noi è anche un mo-
dello di lavoro, la base del nostro
repertorio, in un paese dove di
solito gli spettacoli sono usa e
getta, una stagione e via; per noi
era invece il modo di continuare
il nostro dialogo con il pubblico e
di affermare un modello nuovo
di teatro senza abbonamenti, un
teatro che ogni sera cerca al bot-
teghino i suoi spettatori».

In effetti sono due o tre appena
le esperienze paragonabili a Ru-
mori fuori scena: il celebre Mistero
buffo, che da oltre venti anni è la
bandiera di Dario Fo e L’arlecchi-
no servitore di due padroni di Gol-
doni allestito da Giorgio Strehler
nel 1947 e da allora ripreso infi-
nite volte.

ROMA. Telecamere e taccuini da
cronista alla ricercadi GesùeMaria.
Il sacro si veste di fiction e di gior-
nalismo d’indagine, per accom-
pagnare il Natale italiano. Doma-
ni sera, vigilia, Raitre propone
Myriam, regia di Vittorio Nevano,
autore insieme a Vittorio Messori
di un apologo filmato, che sarà
seguito dal dibattito in studio
con Lorenza Foschini. Dopodo-
mani, sera di Natale, Enzo Biagi
condurrà una speciale edizione
de Il fatto, titolo: Inchiesta sul ra-
gazzo Gesù. Qui si andrà sulle
tracce della parte oscura, non ico-
nografica, della vita del Salvatore:
la sua infanzia e adolescenza, pri-
ma e fuori degli episodi conosciu-
ti. «Il momento più misterioso
della vita di Gesù», l’ha definito
ieri il giornalista, poiché «sui suoi
primi dodici anni si hanno pochi
documenti». Con lo stile dell’in-
chiesta giornalistica, che Il fatto
di solito distribuisce in efficaci

pillole serali, lo speciale ha porta-
to le telecamere di Raiuno in Ga-
lilea, ricostruendo con studiosi
ed esperti la personalità del Cri-
sto. Gioca con gli altri bambini e
ragazzi, e come quasi tutti disob-
bedisce ai genitori e alle leggi reli-
giose del tempo, che proprio la
sua predicazione, in seguito,
avrebbe demolito dall’interno
delle coscienze. L’inchiesta ap-
profondirà usi e costumi dell’e-
poca, geografia e storia dei luoghi
in cui Gesù nacque. Un «sogget-
to», che per Enzo Biagi non è solo
natalizio: ha infatti annunciato
che tornerà sull’argomento alla
ripresa de Il fatto quotidiano, a
partire dal 7 gennaio. Non per fa-
re trasmissioni religiose, ma, ha
detto, «credo che abbiamo rac-
contato una bella storia perché
penso sia opportuno ogni tanto
alzare la testa e guardare su».

Myriam, invece, la fiction di Rai-
tre, compromette il messaggio re-

ligioso con la cronaca dell’oggi. È
notte di buio pesto e angoscia, a
Betlemme. Notte di vigilia nella
fiction e nella realtà, notte cupa e
di complotti. Coprifuoco a Be-
tlemme, la notte di Natale. «Be-
tlemme, gruppi armati si stanno
muovendo alla periferia della cit-
tà...la situazione sta precipitando
di minuto in minuto...»: un finto
speaker di telegiornale scandirà,
con la voce fuori campo, i quadri
del film che dura un po‘ meno di
quaranta minuti. Notte d’inquie-
tante e insanguinato mistero,
perché i promotori delle azioni di
guerra e terrorismo sono «ancora
non identificati». Gli armati cir-
condano i luoghi religiosi, l’an-
nuncio portato da un bambino:
«È vietato uscire all’aperto fino a
nuovo ordine». E lì, fra arabi ed
europei, gente che parla francese
o inglese, «lei» appare, circonfusa
di luce, e si dichiara. Non credete
che sia la madre di Gesù? Credete

che sia solo una pazza, bella fan-
ciulla in jeans e maglione? Ma:
«Pazzo scandaloso è colui che
prende per vero il Vangelo». La
rivelazione, quasi Duemila anni
dopo la leggendaria nascita del
Cristo, è il fatto che sia lei, corpo
di donna, «il tramite tra il cielo e
la terra». Corpo che appare e ri-
appare nel corso dei secoli. L’an-
no scorso fu Aquerò, storia della
miserella cui apparve la madonna
di Lourdes, quest’anno Lourdes
ritorna nella immagini finali del-
la fiction, evocate dallo schermo
di un piccolo computer portatile.
Myriam pretende molto, in meno
di un’ora. Le immagini belle, la
recitazione e la bellezza della Ma-
donna non sempre bastano a ren-
dere appetibile il tema del dolore
e dell’ingiustizia sulla terra. Per-
ché, «Se ogni tanto lei riappare è
per darvi coraggio».

Nadia Tarantini

Dalla Prima

Per paradossale che possa sem-
brare c’è un’ambiguità prositiva
versatile, bifronte da riorganizzare
e orientare un po‘ ovunque in Euro-
pa, anche con adeguate misure
normative. Non serve a nessuno
mummificare il servizio pubblico
con la buona intenzione di mante-
nerlo al riparo dalla presunta volga-
rità dei consumi di massa, e dall’al-
tra incitare i privati a conquistarsi
con la massima inventività e scal-
trezzagli spazi piùnuovieappetibi-
li.C’è, insomma,dafarprevalereun
interesse generale che, in varia mi-
suraesecondobenspecifici ruoli, ri-
guarda tutti. Questa è la scommes-
sadiunasinistrachenonsivogliafar
prenderedallanostalgia.

[Roberto Barzanti]

Tel. 0461/986714 - Fax 0461/987376
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Ippica, coro di sì
a corse (e puntate)
di mattina e lunedì
La proposta dell’Uniredi far
disputare, apartire dal 1998, le
corse ippiche (trottoe galoppo)
ancheal lunedìe in alcune
mattine della settimana èstata
accolta dalle agenzie ippiche
italiane preposte alla raccolta
delle relative scommesse.
L’Unione nazionale per
l’incremento delle razze equine
punta, con tali nuoveentrate, a
risolvere «le problematiche del
comparto ippico».

Basket, la Virtus
perde il match
per Papanikolau?
Sembra finita l’avventura
bolognesedi Dimitri
Papanikolau, il giovane talento
grecoche la Kinder Virtus
Bologna voleva tesserare e che
dall’estate scorsa eraaggregato
alla squadra. Secondo le voci
provenienti dallaGrecia, il
giocatore si sarebbeaccordato
con la sua vecchia squadra,
l’Olympiakos Pireo, e avrebbe
firmato un contrattodi quattro
anni. (Ansa).

23SPO02AF01

Vela, Whitbread
Paul Cayard
vince la 3a tappa
L’imbarcazionesvedese Ef
Languange, timonata dal
fuoriclasse Paul Cayard, havinto
la terza tappa dellaWhitbread
tagliando il traguardonella baia
diSidney, in Australia. Ef
Languangeha avuto la meglio su
Swedish Match, terza
l’americana Chessie Racing di
George Collins. Quarta, infine, la
barca monegasca di Merit Cup
timonatada Grant Dalton e dal
co-skipper Guido Maisto.

Disegno di legge
per «riordinare»
la boxe italiana
Sarà presentato oggi aRoma,
presenti i campioni del mondo in
carica SilvioBranco, Alessandro
Duran e Luigi Castiglione, il
campione d’Europa Michele
Piccirillo, il Disegno di legge,
primo firmatario Dino de Anna
(FI), sul riordinodell’attività
pugilistica in Italia. All’incontro
prenderàparte anche la senatrice
Carla Mazzuca del Comitato
interparlamentareper il
sostegno allo Sport in Italia.

Ansa

Sci, cancellata l’ennesima gara. E il bolognese attacca la Fis: «Vogliono eliminare Madonna di Campiglio»

Annullato lo slalom
Tomba: «È un complotto»

LA ROSSA «649»

Esordio «top secret»
per la nuova Ferrari
Schumi prova a Fiorano
per stringere i tempi

MADONNA DI CAMPIGLIO. È una
coppa del mondo disastrata, sem-
pre più a singhiozzo. Anche ieri è
stato annullato un altro slalom,
quello di Madonna di Campiglio,
per scarsa visibilità. L’ennesima.
La cosa ha così scatenato una du-
rissima polemica tra gli organizza-
tori della località trentina e il dele-
gato Fis, il tedescoGuentherHuja-
ra, l’uomo che ha deciso di cancel-
lare lo «speciale». Battibecchi,
contestazioni nate sì per la gara
non disputata, ma anche perché,
cosa ben più grave, lo storico sla-
lom di Campiglio potrebbe essere
estromessodallaWorldcup.

Scoppia la polemica
«Credo che dovremmo farci pa-

gare idanni - diceFrancescoMoser -
assessore al turismo della Provincia
autonoma di Trento. Stiamo valu-
tando bene quello che dobbiamo
fare. Ripicca è la parola che più cir-
colava ieri a Campiglio». In sostan-
za l’accusa nei confronti di Hujara è
quella di non avere in realtàmaivo-
luto disputare la gara e di aver preso
la decisione dell’annullamento
sfruttando il fatto che le condizioni
climatichenelleultimeorenonera-
no eccellenti. E certi indizi dicono
che le cose sarebbero andate pro-
prio in questo senso: la decisione di
Hujarasarebbestatamaturatagiàda
parecchie ore prima,conatletidial-
cune squadre (dagli svizzeri agli au-
striaci, ai francesi) messe già al cor-
rente della sospensione. Ad esem-
pio il numero unodi pettorale, l’au-
striaco Thomas Sykora, a 15 minuti
dalviaeraancoraalparterre.

Tutta la vicenda ha origine dalle
scelte maturate nei mesi scorsidalla
Fis e dal Comitato Coppa del Mon-
do con Guenther Hujara in testa:
raggruppare nella prossima stagio-
ne il maggior numero possibile di
gare in poche località cancellando
lealtre.Così,per l’Italia, sieranosal-
vate la Val Gardena e l’Alta Badia
con il loro gigante e con la libera ab-
binate in una sorta di organizzazio-
neunica.Fuoricalendarioinvecegli
slalom di Campiglio e del Sestriere.
Le proteste italiane sono state im-
mediate e la stessa Fisi aveva tolto

dall’incarico per quando riguarda i
rapporti internazionali il vicepresi-
dente Helmuth Adams, altoatesi-
no, accusato di aver fattoapprovare
queste cancellazioni tradendo gli
interessi italiani. La Fisi con il presi-
dente Carlo Valentino era interve-
nuta poi a livello internazionale
riottenendo la gara di Campiglioal-
meno per il prossimo anno, quello
delsuocinquantennale.

Tomba all’attacco
Ed è nero Alberto Tomba: «Ho

sciato quiper la prima voltaa19an-
ni e volevo gareggiare anche oggi
(ieri,ndr)a31anni.Manonmihan-
no voluto lasciar fare questa gara.
Mi dispiace soprattutto per voi».
Microfono inmanoe dopo aver fat-
to per il pubblico le ultime quattro
porte sciando, Albertone ha parlato
così ai diecimila tifosi, la gran parte
giovani, venuti a vederlo su canalo-
ne Miramonti. La delusione è stata
grande come sono state lunghe poi
le operazioni di rimborso dei bi-
glietti (10.000 lire per ogni ingres-
so). «La verità è che la pista non era
sicuramente in condizioni peggiori
- dice Alberto Tomba - di quella in
Alta Badia. Abbiamo tante volte
sciato su tracciati messi peggio.
Avrebbero potuto fare almeno un
tentativo,farscendereiprimidiecie
poichiedereanoiselagarasipoteva
fare. Oppure si poteva anche recu-
perare domani (oggi, ndr)». «Ma
con ogni probabilità - aggiunge
Tomba mettendo il dito al centro
della polemica - si è voluto colpire
Campiglio, una gara che vogliono
togliere dal calendario pur essendo
una delle più classiche e che si di-
sputa ormai da 50 anni». Alberto
Tomba ha ragione e tutti, tecnici e
atletiazzurri,concordanoconlui.

La Fis si difende
ProntalarispostadeldelegatoFis,

Hujara. «Tomba è uno showman,
haisuoitifosiesacomeparlareloro.
Aveva ilnumero3maseavesseavu-
tounnumeropiùaltoavrebbedetto
unacosadiversa.Seavessimodeciso
di far partire la gara sarebbe stato
magari lui a protestare per primo.
Gliatletisonocomeiltempoinque-

sto periodo: variabile. Non c’erano
le condizioni di sicurezza per gli
atleti e di regolarità della gara. La
giuria ha deciso a maggioranza», ha
dettorespingendotutteleaccuse.

Hujara ha anche spiegato perché
la gara di Campiglio non è stata rin-
viata ad oggi. «Non si è mai gareg-
giato il 23 dicembre. Bisogna per-
mettere a tutti gli atleti, anche a
quelli che stanno in America, di an-
dare a casa per le feste... ». La giuria
era composta dal francese Sulpice,
da Hujara e Edigio Bonapace. Que-
st’ultimo ha tentato in tutti i modi
di tentare almeno di far scendere i
primi 15 atleti e lasciare alle loro va-
lutazioniladecisionefinale.

«Niente congiure»: è questo il
messaggio del presidente della Fisi
(la federazione italiana sport inver-
nali),CarloValentinosullaquestio-
neCampiglio.Polemichee toniche
ancheilpresidentedelComitatoor-
ganizzatore di Campiglio, Mario
Morgen, preferisce sfumare. «Non
me la sento di parlare di congiure.
La decisione di annullare la gara è
stata presa a maggioranza. Il nostro
obiettivo - dice il presidente del Co-
mitato organizzatore della 3-Tre - è
quello di conservare la nostra gara.
Paradossalmente l’annullamento
dioggi(ieri,ndr)puòessereunargo-
mento in più checi aiuterà a salvare
la gara del prossimo anno, quella
del cinquantennale. Comunque
per quanto riguarda il futuro c’è
l’impegno della Fisi a nostro favore
e non c’è ancora nulla di ufficial-
mente deciso che cidanneggi. Sene
riparleràalcongressoFis.».

Per la coppa del mondo quest’ul-
timo«caso»peggioraulteriormente
la situazione: a febbraio ci saranno
le olimpiadi di Nagano e non ci so-
no i tempi tecnici per recuperare le
gareannullate.Comunque,dopola
pausa natalizia, i liberisti torneran-
noinpistaaBormioil29e30dicem-
bre. All’inizio dell’anno (3 e 4 gen-
naio) in Slovenia, a Kraniska Gora,
sarà il turno di slalomisti e giganti-
sti. Il 27 e 28 dicembre a Lienz, Au-
stria, toccherà alle donne con due
speciali.

Emanuela Papi
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È arrivato il momento della «pri-
ma»: la nuova Ferrari di Michael
Schumacher oggi farà il suo esordio
sul circuito diFiorano. Il tedescopro-
verà in anticipo la nuova creatura,
versione ‘98: vuole assolutamente
stringere i tempi in vista del nuovo
mondiale. Così di fretta e furia e in
versione «grezza» (la macchina non
saràdelsolitorossofiammante,sfrec-
cerà in pista nel in colore scuro del
carbonioalgrezzo, ilmaterialedel te-
laio), Schumi farà un primo collaudo
sulla Rossa che potrebbe regalargli il
titolo mondiale, dopo quello volato
via a Jerez. Le bocche a Maranello ri-
mangono cucite per un’operazione
chehadel«top-secret»(ancheperché
la presentazione ufficiale della mac-
china è programmata per il 7 gen-
naio): la richiesta è del tedesco che
per portare al massimo rendimento
lanuovavetturahavolutoanticipare
itestdicollaudo.

E il grande giorno è arrivato: Schu-
mi galvanizzato dalle novità salirà
sulla una macchina costruita a tem-
po di record, si concentrerà, e partirà
per la nuova avventura. Il «vecchio»
mondiale è cosa passata, si guarda,
conottimismo,al futuro.Lavetturaè
nuovissima, ma non ha ancora una

sigla: si conosce solo il numero del
progetto: 649. Le novità dei progetti-
stiRossBrawneRoryByrne, imposta-
te in base al nuovo regolamento, sa-
ranno diverse: la vettura è più bassa,
dotata di cambio longitudinale anzi-
ché trasversale, avrà un nuovo diffe-
renziale, larghezza ridotta di 20 cen-
timetri rispettoai200del ‘97, legom-
me saranno scolpite, e soprattutto,
dopo il tira e molla del ‘97 (barra
uno/barradue)arriveràanchelo047:
motore più potente e con un regime
di giripiù alto. Anche l’angolo aVtra
i cilindri è stato ampliatoper favorire
l’abbassamentodelbaricentro.

La Ferrari presenta la nuova vettu-
ra, la Minardi invece annuncia il
nuovo pilota ‘98: il diciannovenne
Esteban Tuero che ha corso la scorsa
stagione nella formula giapponese.
Sul versante gomme, sempre ieri, la
Michelin ha confermato che nel
1998 e 1999 non fornirà pneumatici
in F1 (Michelin è stata presente dal
1977 al 1984, ha vinto 3 titoli mon-
diali). Le voci erano circolate dopo
che la Goodyear aveva annunciato
l’addioal«circus»dellaF1afine‘98.

Ma.C.
Alberto Tomba in azione in gigante Carlo Ferraro/Ansa

Distributore esclusivo per l’Italia: M.I.C. SpA - Tel. 0331/467311
Numero Verde 1678/25106 - Internet: bluenet.ibm.it/MIC

Cantina Tollo è il maggior produttore di vini dell’Abruzzo. La sua sede è Tollo, in quella provincia di Chieti
che da sola rappresenta oltre l’80% di tutta la produzione di uva e vino in Abruzzo. A Cantina Tollo, società
cooperativa, aderiscono oltre 1.200 coltivatori diretti. La zona di produzione è costituita dalla collina litoranea
che si stende tra il mare e la catena dell’Appennino, che in Abruzzo raggiunge le sue vette più alte con il
Gran Sasso e la Maiella. In questo stretto territorio (dal mare alla montagna si impiega meno di un’ora) la
vite viene coltivata da millenni, con risultati da sempre apprezzati. Oggi il Montepulciano d’Abruzzo e, a
ruota, il Trebbiano e il Cerasuolo - i tre vini Doc abruzzesi - sono noti e presenti in tutto il mondo e, in parti-
colare il Montepulciano, conoscono un trend di crescita e di espansione tra i più alti. Tra le aziende vitivini-
cole abruzzesi Cantina Tollo ha ormai una posizione di leader ed è oggi annoverata tra le primissime anche
a livello nazionale. La Certificazione di Qualità ISO 9002 attribuita dall’Unione Europea testimonia, più di
molte parole, il livello di eccellenza raggiunto dall’azienda. Il mercato di Cantina Tollo si estende dall’Abruzzo
a tutto il mondo, dall’intera Europa comunitaria agli Stati Uniti, al Canada, al Giappone, all’Australia, Nuova
Zelanda, Cina, Malesia. La produzione di Cantina Tollo è rivolta innanzitutto verso i vini tipici abruzzesi, a
partire da quelli a Denominazione di Origine Controllata - vale a dire il Montepulciano d’Abruzzo, il
Cerasuolo Montepulciano d’Abruzzo, Il Trebbiano d’Abruzzo - di cui Cantina Tollo è il maggior produttore.
Per aderire ai v eri segmenti del mercato e soddisfarne le esigenze, l’offerta di Cantina Tollo si articola su
diverse linee di prodotto, ciascuna con proprie caratteristiche e personalità, tra cui le più note sono Rocca
Ventosa, Valle d’Oro, Colle Secco, Cagiolo. Ad esse fa da contorno e completamento una vasta gamma di
vini a Indicazione Geografica Tipica (IGT) e da Tavola. Da sempre presente nello sport - calcio, pallanuoto,
baseball, karting, automobilismo - Cantina Tollo è stato fornitore ufficiale di Casa Italia alle Olimpiadi di
Barcellona. È tuttavia il ciclismo che vede, da anni, l’impegno più continuo e consistente di Cantina Tollo, sia
a livello di base, sia a livello dilettantistico di alto profilo (da anni Cantina Tollo è sponsor ufficiale del Giro
delle Regioni) e, da quattro anni, anche a livello professionistico, con team che ne portano il nome. Una pre-
senza che si rinnova nella stagione ciclistica che sta per cominciare, col marchio Cantina Tollo sulle maglie
di una nuova squadra e sulle strade d’Italia e del mondo.

CANTINA TOLLO: sulle strade del mondo
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EDITORIALE

Rai, ridefiniamo
i compiti

del servizio pubblico

ROBERTO BARZANTI

Sport
CALCIO
A Ronaldo
il Pallone
d’oro ‘97
Comeannunciato,
ilPalloned’oroè
andatoalcampione
brasilianoRonaldo.
Elastelladell’Interha
dedicatoall’Italia
ilprestigiosotrofeo.

IL SERVIZIO

A PAGINA 11

L A TELEVISIONE pubblica
è sempre più investita da
interrogativi e problemi
che ne mettono in di-

scussione ruolo, finalità e futu-
ro: in Italia come in Europa. Il
protocollo che è stato aggiun-
to al Trattato dell’Unione Euro-
peaprospetta, inrealtà,unaso-
luzione che lascia aperte molte
strade. Da quando tutti i siste-
mi di radiodiffusione hannoas-
sunto un carattere misto, la ri-
chiesta delle emittenti private
di impedire trattamenti di fa-
vore o sostegni lesivi deiprinci-
pi di libera concorrenza si è -
come si sa - andata facendo
semprepiùinsistente.

Le formule adottate ad Am-
sterdam da un lato riconosco-
nocheècompetenzadegliSta-
ti provvedere al finanziamento
del serviziopubblico e decider-
ne le relative modalità, ma si
sottolinea che ciò può essere
consentito se «tale finanzia-
mento sia accordato agli orga-
nismi di radiodiffusione ai fini
dell’adempimento della mis-
sione di servizio pubblico con-
ferita, definitae organizzata da
ciascun Stato membro». In so-
stanza, l’indicazione spinge a
chiarire, nel complesso pano-
rama che si è venuto formando
una più chiara distinzione di
funzioni che elimini sovrappo-
sizioni inaccetabili e commi-
stioni scorrette. Non è escluso
cheoperino,comedelrestoac-
cade, organismi che attingano
risorse da varie fonti e che pro-
prio per questo, svolgano
un’attività che risponda con-
temporaneamentea logichedi
mercato e finalità informative
non subordinate a valutazioni
o criteri commerciali. È questo
il caso della Rai e di ogni altra
emittente pubblica che si pro-
ponga di ristrutturarsi aprendo
anche ai privati e assumendo
un ruolo crescente nelle grandi
sfide alle quali oggi il mondo
delle comunicazioni deve ri-
spondere. Il carattere misto di
un sistema - si potrebbe ag-
giungere - non è determinato
solo dal fatto che registra la
compresenza di soggetti pub-
blici o privati, ma dall’intreccio
che nelle società o negli enti si
avrà fra risorse e dinamiche di
vario segno e provenienza. Il
fatto che ci si proponga di ri-
spondere a obiettivi di utilità
generale è, quindi, più impor-
tante e distintivo perfino della
veste societaria dell’impresa o
della holding di imprese. Per

prudenza il protocollo elabo-
rato faticosamente ad Am-
sterdam aggiunge che il fi-
nanziamento pubblico non
deve perturbare «le condizio-
ni degli scambi e della con-
correnza nella comunità in
misura contraria all’interesse
comune, tenendo conto nel
contempo dell’adempimento
della missione di servizio
pubblico». Balza agli occhi
quanto questa ulteriore preci-
sazione sia contorta e contro-
bilanci quanto affermato in
precedenza, richiamando alla
necessità che non si formino
comunque posizioni di domi-
nio, tanto meno privilegi di
vecchio stampo. Insomma,
ancora una volta verbo euro-
peo apre più interrogativi di
quanti non ne chiuda. Ognu-
no potrà leggerlo tirandolo
dalla sua parte. Non dimenti-
cando che sancisce anche
principi non secondari e fino
a poco tempo fa abbastanza
controversi.

N ELLA POLEMICA, da
varie parti si è sottoli-
neata l’urgenza di di-
stinguere con nettez-

za icompitidelpubblicodai fini
commerciali. Se un tale assun-
toportasseall’esaltazionediun
servizio pubblico «puro», for-
mativo, culturale, del tutto di-
sinteressato al convulso anda-
mento dei mercati e intera-
mente sostenuto dai cittadini e
dallo Stato, si rischierebbe di
arretrare.

Il problema della qualità co-
me quello del pluralismo o del-
la rispondenza a fondamenti
requisiti etici e formativi, sono
questioni che investono l’inte-
ro sistema e coinvolgono tutti i
segmentiche locompongono.
Sarebbe fuorviante tratteggia-
re i lineamenti diun serioso e
nobile pubblico al quale affida-
re la difesa dei principi essen-
ziali che devono essere alla ba-
se dell’informazione e conse-
gnare tutto il resto alla truce
spontaneitàdelprofitto.

Una appartata e guardinga
Bbc insalsa italiananonrisolve-
rebbe in alcun modo i nodi dif-
ficili da sciogliereper rafforzare
il pluralismo, estendere la qua-
lità e consentire a un vasto nu-
mero di imprese grandi e pic-
cole di competere in uno sce-
nario ogni giorno più globale.
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Essere
o non
essere?

Essere
o non
essere?

UDINESE
Gigi Riva:
«È Bierhoff
l’arma in più»
GigiRiva,exbomber
dellanazionalenonha
dubbi:l’Udinesesarà
traleprotagonistedel
campionato.«Hatutte
lecarteinregolaeuna
armainpiù:Bierhoff».

IL SERVIZIO
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SCI
Salta lo slalom
di Campiglio
È polemica
Annullato in Trentino
ancora uno slalom.
Alberto Tomba duro con
la Fis: «È un attacco
a Madonna di Campiglio
Vogliono cancellarla
dalla coppa del mondo».
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SAMPDORIA
Klinsmann
lascia e torna
al Tottenham
L’attaccantetedesco
reducedauninizio
distagionedeludente
conlaSampdoria
lasciaiblucerchiati
perilTottenhamdove
avevagiocatonel’94.

IL SERVIZIO
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C’è o non c’è la vita su Marte? L’interrogativo
divide gli scienziati. Alcuni accusano

la Nasa di accreditare scoperte infondate
Gli ultimi dati giunti dal robottino Sojourner
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PIETRO GRECO A PAGINA 3

All’Archeologico di Firenze l’improvvisata ed esilarante kermesse dell’artista

Sorpresa, Paolo Poli cicerone al museo
Il mostro sacro del teatro ha riempito le sale, poco visitate anche dai turisti, con un’inedita esibizione.

Tutto scintillante e perfetto, da far rimpiangere le risse familiari

Elogio degli spot di Natale
ENZO COSTA

FIRENZE. «In questa stanza anni
fa ho visto i bronzi di Riace: se
volete ora ci si spoglia anche
noi». Al museo archeologico di
Firenze ecco a sorprese un cice-
rone di tutto rispetto. Niente
meno che Paolo Poli, mostro sa-
cro del teatro, artista geniale,
con il compito di richiamare
pubblico in un museo poco fre-
quentato anche dai turisti, at-
tratti più dalla Firenze Rinasci-
mentale. E per assistere alle ker-
messe di Paolo Poli le sale del
museo si sono rapidamente
riempite.

Gustando fino in fondo l’u-
morismodevastante, l’ironia to-
tale, la bravura incomparabile e
labattuta dottamente sconciadi
colui che, si è voluto definire,
uno che «di arte antica non so
nulla, come la più sprovvista
dellesartine».

DOMITILLA MARCHI
A PAGINA 7

N
EL PAESE Che Vorrei gli
spot pubblicitari sul Natale
sono strazianti. Si vedono
famiglie sotto l’albero, ma

non riunite: divise. Papà che se ne
fregano altamente dei figli, mam-
me che bisticciano con le suocere
perché il tacchino fa schifo, nonni
ai quali invece dello spumante
danno da bere litri di sonnifero,
così dormono e non rompono. Le
pubblicità dei panettoni le fanno
direttamente le fabbriche dei pro-
dotti in plastica, «Tanto» dicono
gli antipaticissimi testimonial «il
gusto è quello». Il pandoro degli
spot è talmente duro da masticare
che si chiama pandacciaio: «Pan-
dacciaio Ahichimagna, chi lo ad-
denta si lagna». Le pubblicità sulle
offerte natalizie dei supermercati
mettono angoscia: si vedono uo-
mini e donne, grandi e piccini, che
si lanciano sguardi feroci, schiac-
ciati come sardine in scatola, inco-
lonnati davanti alla cassa con sulle
spalle dei pacchi giganteschi pieni
di regali dichiaratamente inutili:
spremiagrumi multimediali con au-
toradio incorporata che funziona

solo sott’acqua; rasoi elettrici che
mentre ti radi ti tagliano la faccia
però ti fanno l’oroscopo; telefonini
domestici a forma di water per
chiamare in cucina mentre fai la pi-
pì in bagno; water a forma di tele-
fonini per fare la pipì con business
card in orario d’ufficio. Una musi-
caccia assordante che in confronto
l’heavy metal è celestiale introduce
una voce odiosa che scandisce lo
slogan: «Offerte natalizie Sbanca,
la casa dei pisquani: paghi tre
prendi due». Ma lo spot più atroce
del Paese Che Vorrei è quello in cui
appare Babbo Natale: non solo
perché arriva su di una slitta traina-
ta da facchini albanesi pagati poco
e male (le renne si sono estinte),
non solo perché si vede benissimo
che i bambini a Babbo Natale non
credono e sono convinti che è il lo-
ro papà che si è fatto crescere la
barba per non usare il rasoio elet-
trico con oroscopo che vi ho de-
scritto prima. Ma soprattutto per-
ché si vede benissimo che Babbo
Natale non crede ai bambini: «Di
sti mocciosi me ne frego» recita
«sono qui solo per appioppare a

voi teleutenti polli questo set di
pentole in latta inossidabile». Il tut-
to in un tripudio di luci fioche, sce-
nografie squallide, interni desolati,
inquadrature sbagliate, atmosfere
nevrotiche.

Sono proprio orrendi, gli spot
sul Natale delPaese Che Vorrei. Ma
per fortuna, nelPaese Che Vorrei,
come in tutti i paesi del mondo, la
pubblicità è il contrario della real-
tà. Ecco perché il Natale vero del
Paese Che Vorrei è un Natale bellis-
simo: famiglie unite sul serio, pa-
nettoni e pandori squisiti, regali
pochi ma buoni, utili e sentiti, Bab-
bo Natale che esiste e crede ai
bambini, renne in pieno boom de-
mografico che sfrecciano veloci e
senza slitta da trainare, facchini au-
toctoni pagati come da noi i pre-
sentatori della tivù, immigrati alba-
nesi benestanti. Tutti lieti e sereni
davvero, compresi i tacchini, visti
che a Natale, nel Paese Che Vorrei,
si mangia vegetariano. Un posto
da favola, il Paese Che Vorrei. Ma
purtroppo io abito nel Paese Che
C’è. E qui da noi gli spot pubblici-
tari sul Natale sono stupendi.
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ECONOMIA E LAVORO Martedì 23 dicembre 1997l’Unità15
Addio alla
Polenghi
Lombardo
Il marchiodella Polenghi
Lombardo, l’azienda lattiero
casearia lodigiana, dopo 120
anni scompare definitivamente
a seguito della concentrazione
delleattivitànella Cirio, dopo la
fusione con Polenghi e DeRica.
Ieri la simbolicacerimonia
dell’ammainabandiera.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.510 +0,80
MIBTEL 16.168 +1,49
MIB 30 24.029 +1,72

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
SERV P U +1,44

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
FIN DIVER -0,50

TITOLO MIGLIORE
FINMECCANICA RNC +20,40

TITOLO PEGGIORE
COMPART W II -11,74

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,40
6 MESI 5,55
1 ANNO 5,10

CAMBI
DOLLARO 1.747,16 +7,11
MARCO 980,45 -0,69
YEN 13,382 -0,15

STERLINA 2.910,42 +8,36
FRANCO FR. 292,90 -0,10
FRANCO SV. 1.215,42 +2,84

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -1,41
AZIONARI ESTERI -1,33
BILANCIATI ITALIANI -0,80
BILANCIATI ESTERI -0,64
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,04
OBBLIGAZ. ESTERI +0,06

Mons. Bettazzi
«Difendo
De Benedetti»
Il vescovo di IvreaBettazzi sulla
«Sentinella del Canavese» tornaa
difendereCarlo De Benedetti,
sostenendo che le sue società
hannodovuto patire«ostilità
molto forti» dai governi passati:
dal casoSme alla Mondadori.
«Niente commesse fino a quando
non ha pagato tangenti».

Il 10 gennaio sarà proposta ai soci l’emissione di 4 azioni nuove ogni 25 vecchie, a 28.000 lire l’una

Generali, aumento da 4.000 miliardi
Mediobanca rinvia la verifica interna
Nessuna indiscrezione sui lavori del comitato esecutivo, il primo dopo l’uscita di Gerardo Braggiotti. Segnali di concordia a
uso dei fotografi. Critica la posizione del presidente del Leone Antoine Bernheim dopo l’insuccesso dell’assalto alle Agf.

Per l’Ime non ci sono problemi

Bankitalia, oggi
il decreto del governo
Per il Governatore resta
il mandato a vita

MILANO. Il consiglio di ammini-
strazione delle Assicurazioni Gene-
ralihadecisodiproporreallaprossi-
ma assemblea degli azionisti, con-
vocati insedestraordinariailprossi-
mo 10 gennaio, un aumento di ca-
pitaledicirca4.000miliardi,perdo-
tare la società dei mezzi necessari a
far fronte agli impegni sottoscritti
con l’Allianz e le Agf. Agli azionisti
saranno proposte 4 azioni nuove
ogni25possedutea28.000lire.

Il consiglio utilizzerà in questo
modo meno di metà delle risorse
che i soci gli metteranno a disposi-
zione. Agli azionisti infatti esso
chiederà una delega per aumentare
il capitale fino a un massimo di 300
milioni di nuove azioni. Di queste,
144 milioni saranno emesse subito;
lealtrerimarranno«insonno»inat-
tesa che si presentino occasioni mi-
gliori sul mercato. Allo stesso modo
rimarrà per il momento inutilizzata

la delega al consiglio ad emettere
prestiti obbligazionari per un mas-
simodi3.000miliardi.

Sono queste le principali indica-
zioni uscite dalla riunione del verti-
ce della compagnia, convocato a
Milano nelpomeriggio,apocheore
di distanza dalla riunione del comi-
tato esecutivo di Mediobanca, la
prima dopo l’improvvisa uscitadal-
la banca del segretario generale Ge-
rardoBraggiotti.

Dalla riunione alprimopianodel
palazzo di via dei Filodrammatici
non è filtrata alcuna comunicazio-
ne ufficiale. Di certo si è parlato del-
l’operazione in cantiere alle Gene-
rali (di cui Mediobanca è il primo
azionista,conpocopiùdel12%).Ed
è stato rinviato ad altra data il tema
dellariorganizzazioneinternadopo
l’uscita del primo dei suoi giovani
manager. Il ruolodisegretariogene-
rale non era ricoperto da alcuno fi-

no al giugno scorso (quando fu at-
tribuito a Braggiotti per convincer-
lo a restare); è probabile che riman-
ga vacante per un bel po’. L’ammi-
nistratore delegato Vincenzo Ma-
ranghi, il diretto antagonista di
Braggiotti, rimane l’unico capo
operativo. Ci sarà tempo, con il
nuovo anno, per riorganizzare le li-
nee, e dare spazioaqualchealtro tra
igiovanileonidell’istituto.

Adesso urgevano altre questioni.
Nel corso della riunione dell’esecu-
tivo della banca si è esaminato il
compromesso raggiunto con i tede-
schi dell’Allianz al termine della
corsa per le Agf. Un compromesso
giudicato accettabile, per come si
erano messe le cose, ma che nessu-
no ha salutato gridando al miraco-
lo. L’obiettivo di assumere in Fran-
ciadimensionipiùconsonealleam-
bizioni del Leone di Trieste è stato
mancato, edè la terzavoltadi segui-

to che avviene (dopo i fallimenti
con la Victoire e la Compagnie du
Midi). Saranno i prossimi mesi a di-
re se agli italiani sarà concessa una
rivincita, magari in occasione della
privatizzazione del Gan, compa-
gnia che il governo ha promesso di
cederealmercatoinprimavera.

Sarà allora che si potrà valutare la
posizione del presidente delle Ge-
nerali, Antoine Bernheim, che èan-
che vicepresidente di Mediobanca,
il quale per il momento deve fare
buon viso, e sottolineare i vantaggi
chel’accordocomporta.

Ieri, quasi una classica escusatio
non petita, l’amministratore dele-
gato di Mediobanca Vincenzo
Maranghi e il presidente del Leo-
ne Antoine Bernheim hanno pla-
tealmente passeggiato, tenendosi
a braccetto, coprendo così, ac-
compagnati dal numero 2 di Trie-
ste Gianfranco Gutty le poche

centinaia di metri che separano
via dei Filodrammatici dalla sede
milanese delle Generali.

Una passeggiata ad uso dei fo-
tografi, con l’autista che seguiva
a distanza, quasi a voler negare
ogni voce di dissidio (si sa che
Bernheim è stato il principale
sponsor di Braggiotti) nella con-
duzione della campagna di Fran-
cia.

Il consiglio delle Generali, nel
pomeriggio, ha fatto propria la
tesi del successo (e non poteva es-
sere altrimenti). Resta il fatto che
a ottobre il Leone è andato all’as-
salto in Francia per crescere in
quel mercato e ridurre le distanze
dall’Allianz e da Axa. E che ades-
so, dopo che i tedeschi hanno
conquistato le Agf, queste distan-
ze sono addirittura aumentate.

Dario Venegoni

ROMA. Il decreto legislativo per la
modifica dello statuto della Banca
d’Italia, che sarà esaminato oggi dal
governo,nondovrebbecontenereal-
cunamodificaagliattuali terminidel
mandato del governatore. È quanto
riferisce l’agenzia di stampa Radiocor
citando «autorevoli fonti moneta-
rie europee», consultate dal gover-
no sul provvedimento. Secondo le
stesse fonti, inoltre, l’attuale for-
mulazione dello statuto Bankita-
lia, in base al quale «il consiglio
superiore nomina e revoca il go-
vernatore della Banca» non com-
porterebbe problemi di compatibi-
lità cono lo statuto della Bce, la
Banca centrale europea. L’impor-
tante, sottolineano le fonti, è che
sia garantito per il governatore il
requisito di un mandato «mini-
mo» di cinque anni. Secondo l’in-
terpretazione dei giuristi, sarebbe
sufficiente l’assenza nello statuto

Bankitalia di previsioni esplicita-
mente contrarie a questo requisito.
Dal primo luglio ‘98, se l’Italia sarà
selezionata per partecipare alla ter-
za fase dell’Uem, il Governatore
della Banca d’Italia entrerà di dirit-
to nel consiglio dei governatori
della Bce, che avrà funzioni di su-
pervisione. Non è esclusa la nomi-
na di Antonio Fazio anche nel co-
mitato esecutivo, il vero organo di
gestione della Bce. Le nomine nel
comitato (da due a quattro mem-
bri ordinari) saranno fatte in pri-
mavera dal consiglio Ue insieme a
quelle del presidente e del vice
presidente dell’istituto.

L’Ime chiede anche di abolire la
prerogativa che ha oggi ha il Teso-
ro di fissare i tassi di interesse su
alcuni conti correnti fruttiferi in-
trattenuti presso la Banca d’Italia,
fatta eccezione per i conti di riser-
va obbligatoria.

Occupazione a rischio alla
Pharmacia & Upjohn, l’ex
Carlo Erba. La
multinazionale
farmaceutica sta avviando
una riorganizzazione
aziendale che comporterà,
complessivamente, circa
2mila tagli. In Italia, in
particolare, l’operazione
metterà a rischio 200 posti
di lavoro. «Durante un
incontro con la controparte
- sostengono le
organizzazioni sindacali -
non è emerso chiaramente
l’esatto numero di
lavoratori in esubero in
Italia, ma l’azienda ha
dichiarato che il problema
riguarderà almeno un
centinaio di lavoratori della
sede di Milano e quasi
altrettanti ricercatori (80)
dei settori Sistema Nervoso
Centrale (Cns) ed
Inflammation del Centro
ricerche di Nerviano. In
particolare per le attività di
ricerca è stata esclusa ogni
possibilità di ricollocamento
degli 80 ricercatori
all’interno dell’area di
ricerca oncologica». La
chiusura dei due reparti
avviene nel quadro di una
più ampia riorganizzazione
del settore ricerca e
sviluppo che porterà ad una
riduzione, nel mondo, di
circa 500 ricercatori. La Fulc
non condivide nè la scelta di
chiusura dei settori Cns ed
Inflammation, con la
conseguente decisione di
tenere in Italia (sabbene
consolidandole) le sole
attività di ricerca nel campo
dell’oncologia, nè
tantomeno la mancata
volontà di ricollocazione
all’interno dell’area
oncologica degli 80
ricercatori, di competenze e
professionalità
riconosciute. Per questo ha
già comunicato all’azienda
l’intenzione di portare la
vertenza sui tavoli del
ministero del Lavoro.

A.F.

«Pharmacia
& Upjohn»
A rischio
200 posti

Borse e valute in caduta libera, coinvolta anche la Cina. Brutte previsioni per il ‘98

Recessione in arrivo, lunedì nero in Asia
Fmi sotto accusa (da destra e da sinistra)
Questa volta non è scattato l’effetto domino sui mercati dell’Ovest. Vengono premiate le «piazze» sicure.
Dal Premio Nobel Tobin a Jeffrey Sachs al Wall Street Journal all’Economist: Fondo monetario nella bufera.

Nel capitale entra Alfio Marchini

Banca di Roma
Via al «nuovo corso»
con Cda rinnovato

1998darecessionepermezzaAsia:è
questa la previsione che ormai va per
la maggiore. In Thailandia, innanzi-
tutto.Poi in Indonesia, cioènelquar-
to paese più popolato del pianeta e
Corea del Sud, undicesima potenza
industriale. Per non dire nulla sullo
stagnante Giappone. Conclusione:
la crisi asiatica fa più paura della crisi
deldebitolatino-americanodeglian-
ni ‘70 eperquesto la fugadallevalute
e dalle azioni del lontano sud-est
continua.Unaltrolunedìnerosiinfi-
la ai precedenti e anche la Cina ne è
direttamente coinvolta con cadute
inBorsadioltreil3%.PoiTokyo,leal-
tre piazze del sud-est. E se la recessio-
ne non bastasse, è arrivata la scure
dell’agenzia americana di valutazio-
ne Moody’s che ha abbassato i suoi
«voti» alle ex Tigri. Il debito a lungo
termine in valuta di Corea del Sud,
IndonesiaeThailandiaèstatodeclas-
satoquasiallivellodeititolispazzatu-
ra ad alto rischio che nel 1987 fecero
crollare Wall Street. Moody’s mette
in dubbio la capacità di onorare gli
impegni finanziari. Stessa sorte han-
nosubitoalcunebanchesudcoreane.
Questa volta non c’è stato l’effetto
dominoinEuropaeaWallStreet.Mi-
lanohachiusoall’1,49%,aNewYork
gli scambi sono stati perfino sospesi
perchéiprezzisalivanotroppo.Moti-
vo: gli investitori fuggono dall’Asia e
«tornanoaCanossa»dovegli investi-
mentisonosicuri.

Tutto ciò dà ragione a quanti han-
no aperto un fronte contro il Fondo
Monetario Internazionale che coor-
dina il «pacchetto« di aiuti interna-
zionali per 100 miliardi di dollari.
Chiaccusalaprimaistituzionefinan-
ziaria internazionale di esercitare
«una dittatura» senza alcun dibattito
o scrutinio pubblico, come l’econo-
mista di Harvard Jeffrey Sachs. Chi
punta il dito - sempre accusatore -
contro le ricette dogmatiche passe-
partout che non possono dapper-
tutto e in tutte le stagioni, come il
settimanale britannico The Econo-
mist. Chi, infine, attacca il diretto-
re generale Michel Camdessus e i
suoi mille funzionari di servire
unicamente gli interessi dei credi-
tori della Corea del Sud piuttosto
che quel paese, come The Wall
Street Journal. Che il Fmi sia attac-
cato da sinistra e dai liberal ameri-
cani più appassionati come il Pre-
mio Nobel Tobin non stupisce.
Stupisce, invece, che a tirare le fila
di tanta contestazione siano stu-

diosi o istituzioni editoriali liberi-
sti per eccellenza come, appunto,
The Economist e The Wall Street
Journal.

Perché il Fmi non riesce a ferma-
re la crisi asiatica pur avendo im-
posto a 350 milioni di persone in
Indonesia, Corea del Sud, Filippi-
ne e Thailandia politiche econo-
miche molto dure e restrizioni fi-
scali di fronte alle quali le terapie
shock della Polonia del ‘90 impalli-
discono? Sul Financial Times, Jef-
frey Sachs ha chiesto un radicale
cambiamento della filosofia del
Fmi: non si può accettare «come
normale l’idea che dettagli impor-
tanti dei programmi del Fondo
Monetario restino segreti e confi-
denziali anche se questi dettagli ri-
guardano il benessere di milioni di
persone». Solo tre mesi fa, il rap-
porto annuale sull’economia con-
teneva affermazioni del tipo: «Sa-
lutiamo la continua e importante
dinamica macroeconomica della
Corea del Sud ed elogiamo le auto-
rità per il loro invidiabile record fi-
scale». Oppure: «Riconosciamo
con forza il rimarchevole anda-
mento dell’economia thailandese
e i record ottenuti da politiche ma-
croeconomiche equilibrate». Non
c’è bisogno di ulteriori commenti.
L’altro giorno il direttore del Fmi
Camdessus ha raccontato di essersi
recato «segretamente» in novem-
bre a Seoul e così il suo vice Fischer
per convincere il governo sudco-
reano a fermare la fuga dei capita-
li. Successe così anche con la crisi
messicana tre anni fa: come risultò
da un documento segreto (pubbli-
cato allora dall’Unità) i vertici Fmi
sapevano che si era innescata una
bomba finanziaria a tempo, ma
non seppero, non vollero e non
poterono fermare il congegno. Le
misure economiche dettate dal
Fmi hanno il difetto, secondo
Sachs, di non rispondere alle ne-
cessità poste dalla crisi che non ri-
guarda i bilanci pubblici o l’infla-
zione bensì l’indebitamento priva-
to e l’assenza di sistemi bancari e
finanziari regolati che facciano da
filtro di mercato uscendo dalla lo-
gica dell’affarismo speculativo e
della corruzione. Di questo si oc-
cupano i programmi del Fmi, ma
l’unica cosa che oggi è sul tappeto
sono le misure di restrizione fiscale
che conducono dritte dritte alla re-
cessione. «Aspettate e vedrete», è

la linea di Camdessus. Anche il
Messico subì la stessa sorte e poi in
capo a un paio d’anni, come ripete
in questi giorni il segretario al Te-
soro Usa Rubin, «non solo ci ha ri-
pagato prima del previsto, ma gli
Usa hanno ottenuto anche un pro-
fitto di mezzo miliardo di dollari
dal prestito». Ciò dà ragione a To-
bin e al Wall Street Journal secondo
i quali i maggiori beneficiari degli
aiuti saranno le grandi banche, i
creditori della Corea del Sud non
la Corea del Sud. Ecco un esempio
dell’asse sinistra-destra in polemi-
ca con il Fmi. Mentre Tobin chiede
di frenare le speculazioni a breve
termine attraverso la sua ormai
classica «tassa» concordata inter-
nazionalmente, gli iperliberisti
americani sfruttano l’istinto prote-
zionistico dell’opinione pubblica
americana pensando innanzitutto
a quanti affari si potrebbero fare
con le banche asiatiche disponibili
sul mercato a prezzi stracciati.
Quanto al Messico, è vero che l’e-
conomia è tornata a crescere ma,
come ha ricordato l’altro giorno
Stephen S. Rosenfeld sul Washin-
gton Post, «a prezzo di maggior po-
vertà per le classi meno abbienti e
della decimazione delle classi me-
die».

Antonio Pollio Salimbeni

ROMA. Si alza oggi il sipario sulla
«nuova» Banca di Roma con l’avvi-
cendamento - in seno al consiglio di
amministrazione convocato per il
pomeriggio - dei rappresentati dei
nuoviazionisti in luogodeidimissio-
nari Piero Ciucci, Renato Cassaro e
TommasoVincenzoMilanese,chefi-
noaierirappresentavanogliinteressi
dell’ex socio Iri. Secondo quanto si è
appreso infatti i tre manager Iri han-
no già formalizzato la loro uscita; ne
prenderanno il posto due rappresen-
tanti della Toro (uno potrebbe essere
Antonio Longo, l’ex presidente del-
l’Ania), ed un terzo «esponente del
mondo industriale». Il «nuovo cor-
so» della banca capitolina non si
esaurirà comunque nella semplice
rotazione dei consiglieri, ma passerà
anche attraverso l’iniezione di mezzi
freschidapartedialtri investitoriche
non hannopartecipatoallaprimafa-
sedimercato.È il casodelcostruttore
romanoAlfioMarchiniche, secondo
quanto si apprende, dovrebbe entra-

recomesocionelcapitaledellabanca
con una quota dello 0,30%. Toro
(8,3%), Eds (2%) e soci arabi a parte
(8,2%), il resto del «parterre» aziona-
rio al momento è ancora circoscritto
dal più assoluto riserbo:molte levoci
(da George Soros al Kio, dalla British
Petroleum Fund ai Fondi britannici
Fleming,TudoroGartmore)mafino-
ranessunaconferma.

L’ipotesidinuovi«ingressi»nelca-
pitale era stata d’altronde ventilata
nelle settimane scorse dallo stesso
Geronzi che aveva parlato di «altri
soggetti interessati alla banca» che,
nelle intenzioni del presidente, di-
venterà un «soggetto contendibile».
Nonfigurerannonelnuovocdadella
banca invece i capitali arabi.Vicever-
sa, la Toro (8,3%) avrà potere di veto
su tutte le questioni finanziarie
«chiave». Il consiglio sarà composto
di 11 componenti (7 designati dal-
l’Ente e 4 dalla Toro); il comitato ese-
cutivo da 5 componenti (di cui 3 no-
minatidall’Entee2dallaToro).

Sperimentazione per il Dcs 1800, dura protesta di Picienne

Dal 10 gennaio parte il nuovo telefonino
Gsm, il Consiglio di Stato dà ragione a Tim
ROMA. Dal 10 gennaio Tim e Omni-
tel potranno avviare la sperimenta-
zione per il Dcs 1800, il telefonino di
terzagenerazione,evoluzionetecno-
logica del Gsm. Oggi il Consiglio dei
ministri ha all’ordine del giorno un
decreto leggeche stabilirà modalitàe
tempi della sperimentazione. Tim e
Omnitel cominceranno ad avviare il
servizioDcs1800informasperimen-
tale solo in due città, Roma e Milano,
perpoiestenderloprogressivamente.
Per la sperimentazione Tim e Omni-
tel avranno a disposizione il 10% di
quello che sarà il definitivo spazio di
frequenza di 30 Megahertz liberato
dal ministero della Difesa per il Dcs
1800 e gli utenti saranno di numero
limitato. Il ministro Maccanico non
esclude peraltro che la gara per il ter-
zo gestore del Dcs 1800 si possa tra-
sformare e concludere con la nascita
di due nuovi gestori del telefonino
del futuro. La questione «dovrà esse-
re valutata dagli advisor che fisseran-
no le condizioni della gara» ha detto
il ministro. ElserinoPiol, responsabi-
le di Picienne (il consorzio formato

daMediaset,Bt,Telenor,InaeBnl)ha
criticato il prossimo avvio dei nuovi
telefonini Dcs 1800, dicendosi «sor-
preso e meravigliato del completo
cambiamento dello scenario compe-
titivo ipotizzato a suo tempo, che
prevedeva una constestualità tra le
date di partenza del terzo gestore e
l’avvio del servizio da parte di Tim e
Omnitel. Se si trattasse di solodi vera
sperimentazione - prosegue Piol - ci
auguriamo che tale facoltà venga da-
ta anche a Picienne Italia, insieme al-
le relative frequenze». Piol commen-
ta negativamente anche l’eventuali-
tàdiunquartogestore.

Ieri intanto il Consiglio di Stato ha
accolto il ricorso presentato da Tim
che chiedeva l’annullamento della
sentenza del Tar del Lazio che aveva
bocciatoiricorsidellastessaTimcon-
tro il via libera dell’allora Ministero
delle Poste e Tlc -sulla base della sola
autocerficazione dell’azienda- alla
commercializzazionedelgsmOmni-
tel e alla fornitura del servizio di roa-
ming. Il 7 dicembre ‘95,giorno incui
è partita la commercializzazione,

Omnitel non copriva, come previsto
dalla convenzione, il 40%del territo-
rio nazionale bensì il 36,3%. Respin-
to nel merito il ricorso di Tim contro
il provvedimento del ministero che
nel marzo scorso, disciplinava il roa-
ming tra i due gestori. Nel marzo del
’96 Omnitel, rileva il Consiglio, di-
sponeva della copertura richiesta.
Soddisfatti in casa Tim. Per il diretto-
regenerale,GiorgioMarelli èchiaroa
questo punto che Omnitel, «incu-
rante di quanto stabilito dalla con-
cessione,hacommercializzatoilpro-
prio servizio senza avere il requisito
fondamentaledellacoperturadelter-
ritorio nazionale del 40%». «La con-
correnza è unvalore insè,ma le rego-
le vanno rispettate» commenta Ma-
relli. Di contro il direttore Affari isti-
tuzionali e legali di Omnitel, Anto-
nio Bernardi, sostiene che «il Consi-
glio di Stato ha respinto il ricorso di
Tim in merito al roaming dando ra-
gionead Omnitel eal ministerodelle
Comunicazioni, riconoscendo cor-
retta la copertura dichiarata da Om-
nitel».
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Il presidente del Senato sostiene che bastano le leggi ordinarie e l’«autocontenimento» dei due poteri

Mancino: «Non si scioglie con le riforme
il rapporto tra giustizia e politica»
Raffica di domande durante l’incontro con i giornalisti. «Non tocca al Parlamento contenere l’azione della magistratura
ma certo qualcosa non funziona». Un appello per il Mezzogiorno: «Il Paese sta crescendo, ma il Sud resta un po’ fermo».

Salvi: «Un motivo di soddisfazione»

Il neosenatore Volcic
aderisce alla Sd
«Interesse al dibattito
sul gruppo dell’Ulivo»

ROMA. La giustizia e la politica de-
vono restare ognuna nel proprio
campo.Maèevidentechequalcosa,
oggi non funziona. Ilpresidentedel
Senato, Nicola Mancino, coglie
l’occasione degli auguri di fine an-
no ai giornalisti della stampa parla-
mentare per toccare alcuni dei temi
più caldi dell’agenda politica: i rap-
porti tra politica e magistratura (di
pesantissima attualità), le riforme
costituzionali, la presenza di Anto-
nioDiPietroinParlamento.

Ma una citazione particolare - e
un invito pressante - Nicola Manci-
no li ha voluti rivolgere al Mezzo-
giorno.Ovviamente, icronisti sono
interessati a tutt’altro e allora è il
presidente del Senato a sollevare il
problema, chiedendo ai numerosi
rappresentanti della stampa di pre-
staremaggioreattenzioneaiproble-
mi del Sud del nostro Paese, soprat-
tutto perché - ha detto Mancino -
«l’Italia sta crescendo, ma il Mezzo-
giornorestaunpo‘fermo».

Non si devono nutrire molte spe-
ranze sulla possibilità che l’appello
diMancinovengaraccolto.E, infat-
ti, fioccano le domande sulla giusti-
zia, suggerite dagli avvenimenti di
questi giorni: due Procure che chie-
dono alla Camera l’arresto di due
deputati dell’opposizione, una Pro-
cura che chiede il rinvio a giudizio
delcapodell’opposizione.

Mancino non si sottrae alle do-
mande (anche se si comprende che
vorrebbe parlar d’altro) e replica: «Il
Parlamento non può contenere l’a-
zione della magistratura. Fino a
quando le leggi sono queste, la ma-
gistraturasi trovadifronteall’obbli-
gatorietà dell’azione penale e di
fronte alla sua funzione di giudice
imparziale. Certo, qualcosa non
funziona». Mancino non va oltre,
maavvertechelasoluzionedelcon-
flittononpotràveniredallariforma
costituzionale. Il rapportopuòesse-
re regolato dalle leggi ordinarie, ma
soprattutto dall’autocontenimen-
todeiduecampi.

Diquial lavorodellabicameraleil
passoèbreve.

Il presidente del Senato auspica
che il percorso riformatore si con-
cluda«intempinonlunghi»,maso-
prattutto dando vita a «un ordina-
mento armonico». Un punto sem-
bra acquisito per Mancino: in Italia
noncisaràpiùilbicameralismoper-
fetto.

Ma, detto questo, nessuno deve
considerare immodificabile il lavo-
ro della bicamerale: senza corpora-
tivismi, Camera e Senato hanno il
diritto di intervenire pensando «al-
l’ordinamento nel suo complesso».
Una battuta sul numero dei parla-
mentari. Secondo le conclusioni
della commissione bicamerale, al

Senatodovrebberosedereduecento
senatori e duecento rappresentanti
delle Regioni e delle autonomie lo-
cali. Troppi, obietta Mancino. E,
scherzando ma non troppo: «non
abbiamo neppure lo spazio per
ospitarli in aula». Sui tempi del pro-
cessoriformatore,Mancinoèmolto
chiaro: il tratto di strada nelle aule
parlamentari va compiuto entro
questa legislatura. Tempo ampio
per riflettere e decidere - consiglia il
presidente del Senato -, ma «non
tanto da superare lo spazio tempo-
rale che le forze politiche si sono
prefisse. Questa è la legislatura dei
cambiamenti e inquesta legislatura
bisogna fare tutte le riforme, com-
preseleleggidiattuazione».Perilre-
sto, l’augurio che la nuova Costitu-
zionepossaviverealmenocinquan-
t’anni, come quella che ora è vigen-
te e che, appena domenica, ha fe-
steggiato le «nozze d’oro» a Palazzo
Madama con il grande concerto del
violinistaSalvatoreAccardo.

Immancabile la domanda su An-
tonio Di Pietro e la sua volontà di
operare per la costruzione di un
gruppo parlamentare «ulivista».
Mancino sembra prendere le di-
stanze dal gruppo Popolare e dalle
polemiche di alcuni suoi compo-
nenti contro le intenzioni dell’ex
magistrato,oggisenatore.

«Di Pietro - osserva Mancino -

nonpuòesserecontenutonédaide-
sideri né dalle polemiche. È un par-
lamentarechesimuovecometutti i
parlamentari, utilizzando quelle li-
bertà di movimento loro attribui-
te».

E dunque? Dunque «è un errore
polemizzare sul fatto se Di Pietro fa
ononfaungruppo».

La conclusione d’anno è anche il
tempo dei bilanci. Per il lavoro del
Senatononèandatamale,anzièan-
data piuttosto bene. Il 1997 è consi-
derato dagli esperti uno degli anni
più «produttivi» per il lavoro parla-
mentare: 181 sedute d’aula e 1.222
di commissioni. Per un totale di
2.000 ore di lavoro. Buona notizia
anche per i decreti: diminuiscono,
mentre aumentano i disegni di leg-
geapprovati.

In totale, dall’inizio della legisla-
turasonostati licenziati485disegni
di legge(piùdelsolitoquelliconclu-
si in sede deliberante, cioè senza
passaggio in aula). Scendono dai
359 della scorsa legislatura a 213 i
decreti. I convertiti in legge sono
stati 159, contro i 95 della scorsa le-
gislatura.

La verifica del numero legale è
statachiestaperben416volte: in38
casi soltanto il Senato non è risulta-
toinnumerolegale.

Giuseppe F. Mennella

ROMA. Demetrio Volcic, neo se-
natore del collegio di Gorizia, elet-
to con oltre il sessantacinque per
centodei suffraginelle listedell’U-
livo, ha aderito al gruppo della Si-
nistra democratica. La decisione è
stata assunta ieri dall’ex direttore
del Tg1 al momento della prima
presa di contatto con Palazzo Ma-
dama (come primo atto dopo l’in-
sediamento i neo-eletti debbono
indicare il gruppo di appartenen-
za).

«Accogliendo l’invito del sena-
tore Cesare Salvi - ha dichiarato -
ho aderito oggi (ieri per chi legge
ndr), come indipendente, al grup-
po della Sinistra democratica-l’U-
livo».

«Questa decisione - ha aggiunto
ancora Volcic - è frutto anzitutto
dellavolontàdidarecontinuitàal-
l’impegnopoliticoeparlamentare
del compianto senatore Darko
Bratina: seguirò con molta atten-
zione e interesse l’evolversi del di-
battito sulla prospettiva della co-
stituzione di un gruppo unico del-
l’Ulivo, riservandomi,in tal senso,
ogniulterioredecisione».

Si erano fatte molte congetture
sullapossibilecollocazionediVol-
cic nella geografia parlamentare.
In molti avevano previsto una sua
adesionealgruppomisto(lostesso
dov’èattualmentecollocatoAnto-

nio Di Pietro), in vista della venti-
lata formazionediunnuovogrup-
po da parte dell’ex magistrato del
poolManiPulite.

Anzi, da qualche parte si era an-
che scritto che il gruppo sarebbe
nato proprio da un’intesa Di Pie-
tro-Volcic, tantopiùche l’exmini-
stro dei Lavori pubblici del gover-
no Prodi era stato a Gorizia a dar
man forte al candidato senatore
dell’Ulivo.

«Benvenuto nel nostrogruppo»
così il presidente dei senatori della
Sinistra democratica, Cesare Salvi,
ha salutato la decisione di Deme-
trioVolcic.

Ringraziandolo per la scelta
compiutahapoiaggiunto:«Ilfatto
che una persona autorevole, sti-
matae indipendentecomeVolcic,
abbia ritenuto di iscriversi al grup-
po da me presieduto è motivo di
soddisfazione, anche perché con-
ferma analoghe decisioni, all’ini-
zio della legislatura, di senatori in-
dipendenti eletti nelle liste dell’U-
livo».

Vanno ricordati, tra gli altri,
Francesco De Martino, Norbero
Bobbio,GiusepeAyala,FrancoDe-
benedetti, RaffaeleBertoni, Libero
Gualtieri, Aldo Masullo, Stefano
Passigli.

N. C.

A Macerata
ricorso dei
partiti dell’Ulivo

MACERATA - I partiti usciti
sconfitti dalle elezioni per il
rinnovo del consiglio
comunale di Macerata del
novembre scorso (Partito
democratico della Sinistra,
Rifondazione comunista,
Alleanza per Macerata,
Popolari e Socialisti uniti)
hanno presentato un
ricorso al Tribunale
amministrativo regionale
(Tar) in cui si evidenziano
errori che sarebbero stati
commessi nello scrutinare
le schede elettorali.
I partiti dell‘ Ulivo, nel
secondo turno delle
elezioni comunali, il 30
novembre scorso, sono
stati battuti con una
differenza davvero
minimo. La candidata del
Polo, infatti, ha prevalso
con uno scarto di soli 39
voti. (Ansa)

Audizione a Palazzo Madama

Telecomunicazioni
Cheli: «Un codice etico
per l’Authority»

Il Consiglio di amministrazione in base al contratto di servizio ha deliberato l’avvio per gennaio

Parte la rete d’informazione parlamentare Rai
Con o senza le frequenze di Radio radicale
Riunione lampo a viale Mazzini. Delega al direttore generale Franco Iseppi: o gli incaricati di Pannella si decidono a vendere oppure la
possibilità di trasmettere sarà garantita con acquisti da altri. La direzione del nuovo servizio andrebbe a Paolo Ruffini, già a capo dei Gr.

ROMA. È «un’illusione pericolo-
sa» pensare che l’Authority sulle
Telecomunicazionipossa«esserea
regime» già il giorno dopo la for-
mazione dei suoi organi. Lo ha af-
fermato il presidente designato,
Enzo Cheli, ascoltato ieri dalla
commissione Lavori e telecomu-
nicazioni del Senato. Cheli ha
messo in rilievo la complessità e la
estensione delle funzioni (quasi
cento) dell’organismo. Sarà neces-
saria, pertanto, una fase di assesta-
mento perché «l’Italia su questo
terreno arriva in ritardo rispetto
aglialtriPaesi».

Tra le priorità indicate, c’è l’ap-
provazione dichiarata «immedia-
ta» di un codice etico interno per
«stabilire regole sui conflitti di in-
teressi e i comportamenti sia dei
commissari che dei dipendenti
dell’organismo. Vi è un esempio,
quello dell’antitrust, dal quale si
può partire.Comunque «l’adozio-
ne del codice etico non può essere
rimandataadunafasesuccessiva».
Tra gli altri compiti più ravvicina-
ti, l’assetto definitivo dei rapporti
tra l’Autorità e il Parlamento sul
terreno delle sanzioni, riguardo al
servizio radiotelevisivo pubblico
per evitare ogni sovrapposizione
chepuòcreare,perCheli,«uncon-
flittorischioso».

Non sono mancati nelle rispo-
ste, accenni ai rapporti «delicati»
tra l’Authority delle Tlc e altre au-
torità già insediate, in particolare
l’Antitrust. «In passato - ha spiega-
to - ci sono stati passaggi proble-
matici che il legislatore deve chia-
rire».

Cheli ha ricordato che lo stesso
problemasièpostoneirapportitra
AntitrusteAutoritàgaranteperl’e-
ditoria. Secondo il suo giudizio le
soluzioni possono essere due: o
unapiùnetta separazioneedefini-
zionedeicompitidelledueAutori-
tà, oppure una maggiore integra-
zione prevedendoancheprocedu-
re di concertazione tra i vari enti».
Strada più difficile, questa secon-
da, ma comunque preferibile per
nonlasciare«tuttonell’indetermi-
natezza».

Chelihadatoungiudiziopositi-
vo della legge istitutiva dell’Au-
thority che considera «innovati-
va». «Inquestosettore-haprecisa-
to - le leggi si sono finora limitatea
registrarefattigiàavvenuti; inque-
sto caso, invece, le nuove norme
hannouna forte caricaanticipato-
ria. Il periodo d’assestamento ne-
cessario servirà per trasferire le
funzionidalministero.Perquanto

riguarda il personale, stabilito, per
legge, in 260 unità, oltre a 60 con-
tratti a tempo determinato, il neo
presidente evidenzia «gli squilibri
strutturali». Gli organici, rispetto
alle funzioni, sono al limite o al di
sotto delle necessità. Ha spiegato
poiche,assiemealladefinizionedi
un disegnocomplessivo dell’orga-
nizzazione sottostante ai vertici,
occorrerà procedere, al più presto,
a superare lo scompenso cheesiste
tra le competenze attribuite alla
nuova struttuta e il numero dei di-
pendenti. Per questo motivo, il
presidente dell’Authority ha an-
nunciato che verrà fatto uno sfor-
zodiottimizzazionedata la ristret-
tezzadelquadroorganico.

«Per questo - sostiene - sarà ne-
cessario puntare sulla qualità, con
precise competenze nei campi
economico,tecnologicoelegale».

Si è parlato anche della sededel-
l’Athority, al centro, nelle scorse
settimane, di dure polemiche, in
particolare traNapolieTorino.Per
Cheli, Napoli offre buone condi-
zioni di partenza. «A Napoli - ha
precisato - ci sono centri di ricerca,
università e industrie elettroni-
che: si tratta di buone condizioni
di partenza, ma il decentramento
comporta anche problemi di rac-
cordo tra il nostro ufficio e gli altri
soggetti che decidono nel campo
delmultimedialità».

A suo giudizio, l’Authority deve
avereflessibilitàanchenegliaspet-
ti organizativi. Una porta aperta
per Torino? E le modalità della sua
designazione che hanno sollevato
altrettantepolemiche?Hasolleva-
to il problema in commissione, il
verde Stefano Semenzato. Cheli
ha risposto di non voler interveni-
re nella sede del Parlamento. Ha
poi sottolineato il carattere «so-
prattutto di autorità di garanzia e
non di indirizzo» dell’Authority.
«Un’Autorità di garanzia - ha spie-
gato - un po‘ speciale nel momen-
to in cui deve, per esempio, garan-
tire l’attuazione didirettivecomu-
nitarie,chesignificaanchefunzio-
ne di promozione: l’Autorità avrà
un ruolo attivo analogo a quello
chehaavutol’Antitrustinunafase
di assestamento del mercato».
Cheli si è occupato anche del go-
verno.

«L’esecutivo - ha detto -deve ac-
celerare il processo di trasferimen-
to dei poteri perché sarebbe ri-
schioso prolungare la convivenza
dellagestionedeipoteri».

Nedo Canetti

ROMA. Consiglio di amministrazio-
ne lampo al settimo piano del palaz-
zodivialeMazziniperdeciderechela
rete parlamentare della Rai partirà
dal 12 gennaio prossimo, alla riaper-
tura dei lavori di Camera e Senato,
dopo lapausadellefestedi fineanno,
come indicato dal contratto di servi-
zio. Così il pomeriggio di ieri che
sembrava destinato solo ai brindisi e
agli auguri tra dirigenti e direttori di
reteetestata, tutticonvocatinelSalo-
ne degli arazzi, si è tramutato in un
incontrodi lavorocuihannoparteci-
pato il presidente Enzo Siciliano, i
consiglieriCavanieScudiero, ildiret-
tore generale Franco Iseppi mentre
Mursia e Olivares sono ripartite la-
sciandoledelegheperilvoto.

L’accelerazionedellaRai suona co-
me un ultimatum ai radicali che fin
quihannousatolefrequenzedellalo-
ro radio per garantire il servizio di in-
formazione dai Palazzi e che hanno
in corso una trattativa estenuante
con i vertici di viale Mazzini per la-
sciare libere le centottanta, preziose,
frequenze dalle quali da anni svolgo-
nounserviziopubblicocheorapassa
all’azienda che è istituzionalmente

pubblica. La trattativa si era arenata
su una proposta di poco meno di
trenta miliardi che l’editore di Radio
radicale, Paolo Vigevano che opera a
nome di Pannella & soci, aveva rite-
nuto insufficiente per frequenze e
duplicazione dell’archivio. Inevita-
bile a questo punto che la Rai facesse
delle opzioni sulle frequenze dispo-
nibili sulmercatoe,quindi,acquista-
bili. Anche se questa seconda solu-
zione non consentirebbe, nell’im-
mediato, la copertura dello stesso ba-
cino di utenza che Radio radicale ga-
rantisce.Nonprimadiseimesi, infat-
ti, si potrebbe raggiungere la stessa
areadicopertura.

Maitempistringono.Elanecessità
di rendere «pubblica» l’informazio-
ne parlamentare è diventata impel-
lente dato che la convenzione con
Radio radicale è scaduta il 21novem-
bre ed è stato necessario lo stanzia-
mento di altri due miliardi per una
proroga al 31 gennaio del servizio.
Data lasituazione, ilConsigliodiam-
ministrazione della Rai ha delegato il
direttore generale ad una ulteriore
trattativa con i radicali. Altrimenti,
tempo una settimana, si compreran-

no le frequenze alternative per cui ci
sono già le opzioni. Se non dovesse
andare in porto l’ultimo tentativo
coniradicalichecontinuanoagioca-
realrialzomettendoindiscussionela
sopravvivenzastessadellaRadioche,
comunque, non verrebbe «spenta»
dato che potrebbe continuare a tra-
smettere sulle altre frequenze salva-
guardandocosì alcunipostidi lavoro
a cominciare da quelli dei giornalisti
(che però non hanno il contratto di
categoria) laRaiall’iniziotrasmetterà
senza usare il satellite e, quindi, co-
prendo il sessanta per cento del terri-
torio.Resta anche da definire la strut-
tura di direzione e di gestione del
nuovo servizio che dovrebbe essere
affidata a Paolo Ruffini, responsabile
dei Gr anche se ieri non è stato con-
tattatodaiverticipercominciareadi-
scutere di uneventuale impegno,pe-
raltro molto complessodata la quan-
tità di ore di trasmissione da mettere
in cantiere. E vista la ristrettezza dei
tempi. Con molta probabilità Paolo
Ruffini potrebbe essere ascoltato già
oggi.

M.Ci.

Nomine Tlc
Maccanico
incontra Prodi

All’Unità
firmato
l’accordo

Il ministro delle
comunicazioni, Antonio
Maccanico, si è recato nel
pomeriggio di ieri a
Palazzo Chigi. È possibile
che l’incontro con il
presidente del Consiglio
abbia avuto al centro il
tema delle nomine: da
quella di Telecom a quella
dell’Authority per le tlc. In
mattinata, a proposito
della nomina dei 4 membri
di quest’ultima, il ministro
aveva detto: «è bene che
nella maggioranza si
raggiunga un accordo
perché i membri scelti
siano validi per tutte le
componenti».

È stato firmato ieri sera
all’Unità l’accordo tra
giornalisti, poligrafici e
proprietà. L’intesa prevede
l’applicazione del contratto
di solidarietà che consentirà
un risparmio del costo del
lavoro giornalistico di circa
14 miliardi annui per due
anni, con una riduzione
dell’orario di lavoro. È la
prima volta che un
contratto di questo tipo
viene applicato in
un’azienda giornalistica.
L’accordo era la premessa
necessaria per la cessione
del 75% delle azioni
dell’Arca, la società editrice
controllata dal Pds.
L’operazione, che sarà
perfezionata nei prossimi
giorni, prevede che alla
Quercia resti il 20%, mentre
un 5% andrebbe a gruppi di
militanti e dipendenti del
quotidiano. Il resto delle
azioni verrà suddiviso tra i
nuovi partner che con il
Partito democratico della
sinistra gestiranno la
testata. Poco prima della
firma con i giornalisti,
l’azienda ha siglato un
accordo con i sindacati dei
poligrafici che prevede la
cassa integrazione
straordinaria per 34
lavoratori.
Intanto, sempre ieri, Italo
Prario, amministratore
delegato dell’Arca, ha
affermato che sulla
questione del direttore
«non c’è ancora nulla di
definito. Sarà la proprietà,
dopo l’arrivo dei nuovi soci,
a decidere se confermare o
meno l’attuale direzione».
Prario ha commentato con
soddisfazione la firma degli
accordi e sul futuro del
giornale ha confermato
«che l’indirizzo è quello di
fare un quotidiano
specializzato sui temi della
politica, della cultura e
dell’economia».

Non si farà più il sottopassaggio sul Lungotevere davanti a Castel Sant’Angelo

Salta grande opera per il Giubileo
Il sindaco Rutelli accusa la burocrazia: «Con le difficoltà che ci hanno opposto, non avremmo fatto in tempo».

ROMA Il sottopasso di Castel
S. Angelo, opera del Giubileo,
non si farà. Lo ha detto France-
sco Rutelli in qualità di Com-
missario straordinario per il
Giubileo precisando che la de-
cisione, resa nota con un co-
municato che è stato concor-
dato con il governo, è stata
presa perché «le ulteriori pre-
scrizioni contenute nel parere
del Consiglio superiore dei La-
vori Pubblici, non possono es-
sere soddisfatte in tempo utile,
cioè entro il dicembre del ‘99,
data in cui l‘ opera avrebbe do-
vuto essere terminata».

Rutelli ha voluto anche pre-
cisare che il sottopasso è fatti-
bile, ma ad impedirne la realiz-
zazione nei tempi dovuti, oltre
alle prescrizioni, potrebbe an-
che aggiungersi l‘ eventualità
di un contenzioso che potreb-
be essere aperto nel momento
in cui fossero trovati reperti.

«Noi ci siamo disposti - ha
detto Rutelli - con grande ge-
nerosità alla realizzazione di
quest’opera, aspettandoci una

pari propensione al fare; al
contrario, abbiamo verificato
che molte forze sono invece
disposte a non fare. Nel nostro
Paese - ha ribadito Rutelli - ci
vuole tempo per realizzare le
grandi opere pubbliche. Il sot-
topasso si può fare, ma la so-
vrapposizione dei tempi e que-
sta spaventosa ‘congeriè di
competenze porta a non con-
cludere progetti del genere.
Quella che do oggi è una valu-
tazione politica, ma sul piano
formale le decisioni vanno
prese nelle sedi competenti».

«Tutti gli elementi raccolti -
si legge nel comunicato che
Francesco Rutelli ha emesso,
in accordo con il governo, sui
risultati della lunga consulta-
zione avuta oggi sull’opera del
sottopasso - nelle ultime 48
ore mi fanno ritenere, anche
alla luce degli incontri avuti a
partire da questa mattina a Pa-
lazzo Chigi con il vice presi-
dente Veltroni e il ministro
Costa, non solo che il parere
contrario espresso dal sovrin-

tendente Adriano La Regina
sia effettivamente invalicabile,
ma soprattutto che il parere
del Consiglio superiore dei La-
vori pubblici (pur essendo for-
malmente favorevole) fissi ul-
teriori prescrizioni a tal punto
impegnative che assai difficil-
mente possono essere soddifat-
te in tempo utile». Il prof. La
Regina - prosegue il comunica-
to di Rutelli - è ad esempio
confortato dal Consiglio supe-
riore nella richiesta di altri ac-
certamenti statici sul mausoleo
di Adriano che non potranno
che comportare vari mesi di
ulteriori indagini. Non credo
di poter tenere in sospeso la
città ancora per settimane. È
evidente che l’opera è necessa-
ria e fattibile in tempi ordinarì.

«Com‘ è noto il Provveditore
alle opere pubbliche del Lazio,
Tullio Russo, ha chiesto for-
malmente al presidente Prodi
di rimuovere il parere contra-
rio di La Regina con una deli-
berazione del Consiglio dei
ministri, e toccherà alle sedi

formali - si legge ancora nel
comunicato - misurarsi con le
implicazioni operative ed am-
ministrative dei pareri del
Consiglio superiore e del So-
vrintendente. Ma io credo di
interpretare il mandato di
Commissario straordinario af-
fidatomi dal governo come un
compito di responsabilità e di
chiarezza. E chiarezza esige che
si dica subito pubblicamente
che per questi motivi l’opera
non potrà essere pronta per il
dicembre ‘99.

«Con altrettanta chiarezza -
conclude il comunicato di Ru-
telli - avanzerò nel mese di
gennaio al ministro Costa una
proposta di riorganizzazione
del piano degli interventi per il
Giubileo che risolva i problemi
di accessibilità all’area di S.
Pietro e, in generale, garantisca
certezza e trasparenza a tutti
gli intreventi previsti perché
siamo completati in tempo
utile al servizio dell’evento
giubilare e nell’interesse della
città». (Ansa).
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EVENTI Bono, Eno, Jovanotti, Zucchero, Ligabue, Bennato, Pelù presenti al battesimo

Mostar, la vita ricomincia dalla musica
Inaugurato il centro voluto da Pavarotti
L’edificio ospiterà una scuola di musica in una città divisa in due e ancora sbrecciata dalla guerra. Un coro di bimbi acco-
glie le star e Bianca Jagger. Il tenore: «Mi interessava dare alla gente un luogo in cui poter gioire e comunicare».

Presso l’Archivio dell’immigrazione

Il cinema palestinese
trova casa a Roma
Una trentina di film
sul dramma dell’esilio

DALL’INVIATO

MOSTAR. «Quandofinisceunaguer-
ra, si canta. Noi siamo venuti qui, la
guerraè finita eabbiamosentitocan-
tare». Luciano Pavarotti è appena
sceso dall’aereo che ha riportato la
spedizione della solidarietà da Mo-
star e le sue parole sono solamente
peribambinibosniacicuiharegalato
uncentromusicale.

La musica, dunque, per ridare una
speranza.Pavarotti e i suoiamicimu-
sicisti, riuniti sotto l’egida di «War
Child», hanno costruito una speran-
za dai muri spessi. Una grande casa
bianca e gialla con due torri che svet-
tano nel cielo brumoso di Mostar, a
pocadistanzadallapiùorrendaferita
di quella guerra etnica che spacca in
dueicuori: loscempiodelpontesulla
Neretva.

Domenica è nata ufficilamente la
scuola di musica «Pavarotti», sulle
maceriedellavecchia scuolaelemen-
tare, nella zona est di Mostar, la zona
musulmana. L’ha voluta il tenore,
convintodalleparoledipacediBrian
Eno, ambasciatore di «War Child».
Pavarotti s’è portato dietro gli altri
grandi del pop internazionale e le fir-
me migliori del rock italiano. Accan-
to a big Luciano ci sono Brian Eno,
Bono degli U2, Lorenzo Cherubini
Jovanotti, Luciano Ligabue, Sugar
Fornaciari, Edoardo Bennato e Pie-
ro Pelù. Completano la spedizione
Bianca Jagger perdutamente coin-
volta nelle operazioni umanitarie
di «War Child», il drammaturgo
Tom Stoppard, un rappresentante
dei Chieftains e David Wilson, re-
sponsabile di «War Child».

Gli artisti stranieri, partiti da
Londra, sono arrivati all’aeroporto
di Bologna in ritardo e si sono im-
barcati sull’aereo predisposto per
la spedizione in Bosnia, un affuso-
lato Rolls Royce con equipaggio
inglese. Destinazione Spalato. Da
qui, due elicotteri Chinook della
Royal Airforce hanno completato
il tour atterrando nel piccolo aero-
porto di Mostar preso d’assalto co-
me fosse un concerto rock. I due
sindaci della cittadina bosniaca -
che è ancora divisa in due zone ri-
gorosamente distinte - hanno rice-
vuto il tenore e i suoi ospiti. C’era-
no anche l’ambasciatore italiano e
quello locale presso le Nazioni
Unite. Bono ha mostrato con orgo-
glio il suo secondo passaporto bo-
sniaco. Ancora mezz’ora di pul-

lman e finalmente il primo incon-
tro con i bambini che hanno into-
nato, in una bellissima piazza av-
volta da palazzi che ancora porta-
no i segni delle granate e dei
proiettili una italianissima Cucù
aprile non c’è più. A piedi, poi, è sta-
to raggiunto il «Musicki Centar Pa-
varotti» per un altro omaggio mu-
sicale che ha rappresentato un se-
gno di ulteriore speranza: hanno
infatti cantato davanti al tenore e
ai suoi compagni di avventura
bambini serbi e croati quasi ad am-

monire gli adulti che la ricostru-
zione deve necessariamente ripar-
tire dall’amore, dal rispetto reci-
proco e dall’unione. E Bono e Jo-
vanotti hanno improvvisato qual-
che brano rock in compagnia di
colleghi bosniaci.

Sui volti delle ragazze e dei ra-
gazzi un sorriso. Sanno che molti
di loro potranno venire qui, in
questa bellissima casa delle arti,
per imparare a suonare, per creare,
per dimenticare le atrocità com-
piute dai grandi. Il centro musicale

servirà, infatti, anche
per curare con la mu-
sica chi ha sentito per
troppo tempo sola-
mente il suono feroce
delle granate e il sibilo
dei missili.

Le ferite, purtroppo,
si vedono ancora niti-
damente. Sulle fine-
stre restano i sacchetti
di sabbia, nei muri i
fori degli spari grida-
no ancora. Molte case
sono sventrate, vio-
lentate, corrotte da
quello che Bono defi-
nisce «l’orrore della
guerra che è stata per-
messa dall’Unione eu-
ropea». Parlano gli ar-
tisti, ma solo per po-
chi minuti, Ligabue
dice che non poteva
restarsene a casa: «Il
progetto di Pavarotti è
troppo importante
per questa gente». Pe-
lù indica i bambini:
«Dovevamo essere
qui. È un dovere». E
Jovanotti: «Sono or-
goglioso di esserci ».

Il tenore di Modena
è commosso. Scopre
la targa che ufficializ-
za la nascita del cen-
tro musicale Pavarotti
e dice che è gratifican-
te fare una cosa come
questa. «Nella mia
mente - dice - quando
vedevo le immagini di
orrore e distruzione
ho pensato a cosa si
potesse fare. Bono che
sapeva dell’attività di
Brian Eno per «War
Child», mi ha dato un
ottimo suggerimento.

Mi sono detto: non mi interessa la
politica, mi interessa dare alla gen-
te un luogo in cui poter gioire e
comunicare e creare per ricomin-
ciare di nuovo a vivere».Alla festa
arrivano anche i messaggi del Da-
lai Lama, di Tony Blair e del segre-
tario delle Nazioni Unite. Per Brian
Eno «questo centro è una piccola
isola, ma anche un simbolo».

Al centro, tutti gli artisti lascia-
no la loro impronta colorata sui
muri. Immergono le loro mani
nella vernice e ne viene fuori un

arcobaleno che resterà per sempre.
È bella la gente serba. Bella e fiera.
Sa che deve ricostruire il paese e
dice grazie all’omone di Modena
che con i suoi concerti ha messo
quasi tutte le pietre del centro mu-
sicale costato circa otto miliardi.
Con gli occhi sorridenti dice grazie
per questa speranza in più. Anche
se ci sono gli autoblindo agli ango-
li delle strade, anche se la città è
divisa in due. C’è l’aeroporto di
Mostar, ma possono atterrare solo
piccoli aerei e gli elicotteri militari:
per motivi di sicurezza. E, infatti,
anche l’aereo della solidarietà par-
tito da Bologna atterra nella ma-
gnifica Spalato. Lì non c’è perico-
lo. Si sale frettolosamente sui due
dinosauri con le pale della Raf.
Dall’alto, il panorama mozza il fia-
to. Non si distinguono gli orrori, i
monumenti distrutti, le case sco-
perchiate. C’è solo il mare, dall’al-
to, le montagne brulle, e i puntini
colorati di rosso e, più tardi, le luci
di un lungo presepe. Piove, ma
non fa freddo. Il tempo corre trop-
po in fretta e il buio arriva presto,
ritardo di due ore e mezzo sulla ta-
bella di marcia. Alle nove di sera,
finalmente, l’aereo riparte per Bo-
logna. Tutti sono sfiniti. Pavarotti
passa e chiede dove sia finita l’e-
norme forma di Parmigiano reg-
giano offerta dalla Camst. Anche
Nicoletta Mantovani passa per sa-
pere «com’è andata». Jovanotti ha
una gran fame e si mette a parlare
con Ligabue della casa di Giovanni
Lindo Ferretti dei Csi. «Liga» pensa
solo alla sua Inter che ha clamoro-
samente perso a Udine. Bennato
scrive appunti. «Una bellissima
esperienza». Si torna alla normali-
tà, dall’altra parte dell’Adriatico.
Pavarotti è soddisfatto. Poche ore
prima si era sinceramente com-
mosso davanti ai bambini di Mo-
star. «Tornerò per restare più a
lungo con loro», promette.

Sono ormai le dieci di sera, il ru-
more degli elicotteri è solo un ri-
cordo. Nelle orecchie di ognuno
resta però un altro suono: quello
della musica di Mostar. La musica
dei bambini che diventeranno
musicisti e che potranno guarire
dall’orrore della guerra con la mu-
sicoterapia. È una musica che arri-
va, veloce, dall’altra parte dell’A-
driatico.

Andrea Guermandi

ROMA. Ilcinemapalestinesehatro-
vato casa a Roma. Ad aprirgli le por-
te è stato l’Archivio dell’immigra-
zione che ha messo in piedi una ci-
neteca destinata ad accogliere le
opere(peroraunatrentina)deiregi-
sti palestinesi di ieri e di oggi. Prima
fase di un progetto che ha come
punto di arrivo la costruzione di
un’altra cineteca nazionale, ma
questa volta a Ramallah, nei Terri-
toriautonomi.

L’idea?«Lavolontàdicontribuire
alla ricostruzione dell’identità cul-
turale di un popolo», racconta Mas-
simo Ghirelli responsabile dell’Ar-
chivio dell’immigrazione che pro-
prioneigiorniscorsièstatotraipro-
motori della rassegna, «Cinema in
cambio di pace», una tre giorni di
film, documentari e dibattiti dedi-
cati alla produzione palestinese.
«Contro ogni forma di razzismo -
prosegue Ghirelli - lamigliorarmaè
la conoscenza delle diverse culture.
Su questa linea si sviluppa da sem-
pre il nostro lavoro, che è un lavoro
di ricerca, di raccolta di materiali
sull’immigrazione. Con questo spi-
rito abbiamo intrapreso così anche
il lavorodi raccoltadelleoperepale-
stinesi, un cinema dell’”esilio” per
definizione, proprio per poterne ri-
costruirelasuaidentità».Un’identi-
tà nazionale negata dalla «storia»,
dall’arenarsi continuo del processo
di pace. Un’identità culturale che
altrimenti soffre degli stereotipi of-
ferti dagli altri, dai «colonizzatori»,
così come spiega Elia Suleiman, il

Nanni Moretti del cinema palesti-
nese che alla rassegna romana ha
presentato il suo Cronaca di una
scomparsa, acuto e trasgressivo
viaggio attraverso l’essere palesti-
nesi oggi, passato a Venezia e ri-
masto inedito nel nostro paese.
Ecco, film come questi, ora sarà
possibile vederli rivolgendosi al-
l’Archivio dell’immigrazione che
ha compiuto questo notevole la-
voro di ricerca. Non sempre faci-
le. «A Gaza - aggiunge Ghirelli -,
per esempio, abbiamo trovato al-
cuni materiali raccolti in un gara-
ge e così via. Tutti i filmati recu-
perati sono poi archiviati e ma-
sterizzati, per sottrarli all’usura
del tempo».

Un’altra cineteca del genere è
presente solo a Parigi, ma all’in-
terno dell’ambasciata palestinese.
Questa di Roma, dunque, è nel
suo «piccolo» un esempio impor-
tante dello sforzo concreto di av-
vicinare la gente alla cultura cine-
matografica di un popolo. «Tra le
opere raccolte - conclude Ghirelli
- abbiamo vecchi filmati del ‘45,
ma anche film che appartengono
al “nuovo cinema palestinese”,
quello, per intenderci, non più
smaccatamente di propaganda,
ma rivolto ad approfondire tema-
tiche più generali, come quelle
dell’universo femminile raccon-
tate splendidamente nel celebre
Memorie fertili di Michel Khleifi».

Gabriella Gallozzi

«Danzare e recitare per augurare Buon Natale ai cittadini di
questa bellissima città martoriata dal tremendo terremoto mi
emoziona profondamente». Così Carla Fracci che strasera,
insieme all’attore Virginio Gazzolo e i danzatori Masimo Murru
del Teatro alla Scala e Alessandra Molin darà vita
all’Auditorium San Domenico di Foligno a un «Concerto sul
terremoto». «Appena saputo del nostro spettacolo - ha
aggiunto ancora la ballerina - una studentessa universitaria di
architettura di Venezia mi ha voluto inviare un dono di grande
significato: una piccola bambola di geso raccolta sulle macerie
del terribile terremoto di Kobe, in Giappone. Quella bambolina
sarà qui cono noi, stasera, a Foligno».

Un «concerto sul terremoto»
Carla Fracci a FolignoPavarotti con Bono, Jovanotti , e Zucchero a Mostar Damir Sagolj/Reutersm

PRIMEFILM Esce «Il matrimonio del mio miglior amico» di P.J. Hogan

Julia fa la perfida e sbanca i botteghini
La Roberts nei panni di una gastronoma che vuole sabotare le nozze del suo ex-fidanzato per riconquistarlo.

Scommettiamo che diventerà il
film-sorpresadi questo Natale?Parti-
to a razzo (ieri a Roma il Barberini era
pieno al primo spettacolo), Il matri-
monio del mio migliore amico è una
commedia sentimentale all’antica
intrisa di un veleno molto con-
temporaneo; in più ci sono due at-
trici stuzzicanti come Julia Roberts
e Cameron Diaz e un uso così spi-
ritoso della musica da sollecitare
applausi a scena aperta. Del resto,
P.J. Hogan è uno che se ne inten-
de. Se nel precedente Le nozze di
Muriel (il film che lo rivelò), il regi-
sta austrialiano si divertiva a con-
trappuntare le gesta della sua tene-
ra/cicciona eroina con le canzoni
ultra-kitsch degli Abba, qui è Burt
Bacharach a essere rispolverato, in
particolare la sua I say a little prayer
for you, che offre lo spunto per la
sequenza più spassosa: una tavola-
ta di persone che intona al risto-
rante il celebre motivetto, in un
crescendo di variazioni tonali.

Approdato a Hollywood, Hogan
si adatta al cast superdivistico in-
gaggiato per l’occasione, stempe-
rando il gusto grottesco del passa-
to e cucendo attorno al copione di
Ronald Bass una commedia matri-
moniale con morale (accettabile)
incorporata. Che potremmo rias-
sumere così: in amore bisogna sa-
per perdere. Ma impiega più di
cento minuti la protagonista per
accettare la scomoda verità. Capita
infatti che la bella gastronoma Ju-
lia Roberts si ritrovi contattata per
telefono dall’ex fidanzato, il gior-
nalista sportivo Dermot Mulroney:
lei spera, per via di un vecchio pat-
to siglato al college, di essere chie-

sta in moglie e invece l’uomo sta
per impalmare la ricca Cameron
Diaz. Apriti cielo! Determinata a
riconquistare il giovanotto spaesa-
to, Julia finge di accompagnarlo a
Chicago in veste da amica, ma in
realtà intende sabotare il matrimo-
nio, ricorrendo ad ogni nefandez-
za possibile.

Non è un film da crepare dal ri-
dere, Il matrimonio del mio migliore
amico, e talvolta si ha l’impressio-
ne che l’intreccio giri a vuoto. Però
è azzeccata l’idea di usare Julia Ro-
berts in un ruolo da antipatica
maldestra: più tesse la sua tela ma-
lefica, più ottiene risultati contrari,
rafforzando l’amore tra i due pic-
cioncini. Ci vorrà una e-mail bieca-
mente falsificata per mettere a re-
pentaglio le sontuose nozze, ma a
un passo dal trionfo la gastronoma
capirà di aver sbagliato tutto e si
farà signorilmente da parte.

Nei panni della promessa sposa
innocente e caparbia, la biondina
Cameron Diaz è tutto uno sfoggia-
re completini rosa e celesti, mentre

la Roberts gioca la carta sexy: oc-
chi brillanti, gambe in vista e ca-
pelli da leonessa. Sul versante ma-
schile, il migliore in campo non il
bietolone Delmot Mulroney, bensì
- incredibile a dirsi - il redivivo Ru-
pert Everett, che nei panni del fa-
scinoso editore gay amico della ga-
stronoma si produce in una burle-
sca performance finto-eterosessua-
le tra Rock Hudson e Il vizietto. È
lui la coscienza morale della storia,
forse lo sguardo del regista. Per il
resto il film aggiorna con una pun-
ta di malizia gli ingredienti classici
della commedia sofisticata alla Cu-
kor (ville da sogno, una Chicago
upper class, abiti d’alta sartoria e
chiacchiere da ricconi), non senza
regalare allo spettatore dei titoli di
testa che valgono più di tutto il re-
sto: una coreografia musicale sul
tema nuziale con una promessa
sposa e tre damigelle vestite alla
maniera degli anni Sessanta che si
preparano al Grande Evento.

Michele Anselmi

«La vita è bella» è primo
nella classifica degli incassi
relativi al primo weekend
natalizio. Il film di Benigni
ha incassato 3 miliardi 983
milioni nei primi quattro
giorni di programmazione.
Un ottimo risultato, ma non
tale da insidiare il primato di
Leonardo Pieraccioni il cui
nuovo film «Fuochi
d’artificio», nello stesso
periodo di tempo, aveva
incassato 17 miliardi. Per
quanto riguarda gli altri
incassi del weekend, al
secondo posto il nuovo
prodotto della ditta Vanzina
«A spasso nel tempo:
l’avventura continua» (1
miliardo 725 milioni), al
terzo «Hercules» (1 miliardo
605 milioni). Seguono
nell’ordine «Il matrimonio
del mio migliore amico» (1
miliardo 348 milioni), «Sette
anni in Tibet» (1 miliardo
272 milioni), «L’avvocato
del diavolo» (631 milioni),
«Mr. Bean» (344 milioni),
«Auguri professore» (111
milioni), «Wilde» (89
milioni) e «Vulcano» (85
milioni).

Benigni parte
bene, ma meno
di Pieraccioni Il matrimonio

delmio
miglioreamico
diP.J.Hogan
con: Julia Roberts, Ca-

meron Diaz. Usa, ‘97.
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Natale gialappico
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
CHI L’HA VISTO RAITRE 20.30

La tredicesima puntata del programma condotto
da Marcella De Palma si occuperà del caso di
Giovanni Duagui, un ragazzo diviso tra le Filippine
e l’Italia che ora è alla ricerca del padre che non ha
mai conosciuto ma che dovrebbe vivere a Roma.
«Chi l’havisto»tornerà inondail13gennaio.

FINALE FESTA DEL DISCO CANALE 5, 21.00
Ultimo appuntamento con il concorso musicale
presentato da Pippo Baudo che questa sera vedrà in
gara 12 artisti: Samuele Bersani, Carmen Consoli,
Elisa, Pooh, 883, Ron, Enrico Ruggeri, Antonella
Ruggiero, Federico Salvatore, Umberto Tozzi,
OrnellaVanonieMicheleZarrillo.

JOVANOTTI A NIGHT EXPRESS ITALIA 1, 23.10
Ospiti della puntata di oggi Jovanotti (che eseguirà
un omaggio a Eros Ramazzotti con una personale
versione di «Adesso tu») ed alcuni artisti della sua
etichetta «Soleluna» come Saturnino, Giovanni
Allevi, IreneLamedicaeBabyraSoul.

MUTIDIRIGEVERDIEVIVALDIRADIOTRE, 20.00
Il Magnificat di Vivaldi e quattro brani sacri di
Verdi eseguiti dal Coro e Orchestra della Scala sotto
ladirezionediRiccardoMuti
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20.30 007UNACASCATADIDIAMANTI
Regia di Guy Hamilton, con Sean Connery, Jill St. John, Charles Gray.
Gb (1971) 122 minuti.
Un James Bond in gran forma: tanta tecnologi-
co e tanta suspence. Il mercato mondiale dei
diamanti è sconvolto da un improvviso au-
mento di acquisti da parte di ignoti comprato-
ri. Chi c’è dietro questa manovra? Ci penserà
l’agente007più famosodelmondo.
TELEMONTECARLO

20.45 BADGIRLS
Regia di J. Kaplan, con A. McDowell, D. Barrymore, M. S. Masterson.
Usa (1994) 99 minuti.
Western al femminile. Quattro ragazze lavora-
no in un bordello. Un giorno lo sceriffo manca
di rispetto ad una di loro e lo accoppano. Inizia
così una lunga fuga attraverso il selvaggio
West.
ITALIA 1

22.00 ILPRINCIPEEILPOVERO
Regia di George Scribner. Usa, 25 minuti.
Si tratta di una breve versione a cartoni anima-
ti del celebre racconto di Mark Twain con i più
famosi personaggi Disney. Topolino è l’erede
al trono di Inghilterra e un venditore ambu-
lante suo sosia. Paperino è un compagno di
studi un po’ indisciplinato del principe, men-
tre Pippo è il goffo ma sincero amicodel «pove-
ro».
RAIUNO

22.45 NIGHTMAREBEFORECHRISTMAS
Regia di Henry Selik. Usa (1993) 76 minuti.
Jack, della città di Halloween, scopre Chri-
stmastown, dove tutto è bianco e dove Babbo
Natale distribuisce regali ai bimbi buoni. Jack
decide di sostituirsi a Santa Claus e distribuisce
terrificantidoni in stileHalloween.
RAIDUE

L’edizione strenna di «Mai dire gol»andata in on-
da domenica era bella e irresistibile perché offriva
l’occasione consolatoriadi rivedere i personaggi
della stagione passata. Quelli cui siamoancora

tantoaffezionati che ci sembrano insostituibili. Forse perché ,
come scrive quel tal Proust, «i veri paradisi sono iparadisi che
si sono perduti»e in questo periodo particolarmente squallido,
sembradi aver perduto anche l’inferno. Mala puntata era par-
ticolarmenteriuscita anche per la gran quantitàdi presenze,
che ha creatodi nuovo quel clima (si può dire?) incasinato che
quest’annoinvece è diventato un po‘ troppo ordinato. Già la
dolcezza della bella olandesina impedisce aiGialappi diesage-
rare conle prepotenze cheesercitavano, per esempio, nei con-
fronti di Simona Ventura. Mentre il conduttoreattuale, per
quanto si forzi diessere becero e incapace, nonlo è mai con la
naturalezza di Claudio Lippi. I suoi momenti migliori sono
quelli di efferatezza nei confronti del piccolo BiruBiru.E in ge-
nerale il meglio di «Maidire gol» sta nella intelligente crudeltà
che in questo periodo natalizio assolvealla missione sociale di
smascherare il commercio dei sentimenti edei doni. Lasatira
nonè necessariamente politica,ma è necessariamente cattiva.
E così anche Dario Fo, nel momento della glorificazioneplane-
taria, si merita la sua parte di beffe, interpretata in maniera su-
perba da un ClaudioBisiosproloquiante e sputacchiante, che
semprepiù sidimostra attore completo, divertente e tragico
come tutti i grandicomici. Esilarante e drammatico è anche il
sommoPravettoni, che in versione natalizia hadeflagratoe
fiammeggiato comel’albero diNatale del principato di Mona-
co andato in fumo sotto i nostriocchidurante i tg. Perché la tv
èsempre la stessa,una e trina giustocome la Gialappa’s band.

Aladdin atto secondo
Torna il malvagio Jafar
20.50 ILRITORNODI JAFAR

Regia di Toby Shelton, Ted Stones, Alan Zaslove. Usa (1995) 66 minuti.

RAIUNO

In prima visione tv il seguito del fortunato Aladdin di
casa Disney, realizzato per il mercato dell’home video.
Dalla sabbia del deserto di Agrabah emerge il
pappagallo Iago, stanco di stare rinchiuso nella
lampada in compagnia del malvagio Jafar. Tornando
in città, il pennuto riesce a farsi benvolere da Aladdin,
sempre alle prese col tagliagole Abis Mal. Quando il
losco personaggio trova una vecchia lampada e decide
di sfregarla, cominciano i guai: il terribile Jafar è
tornato in libertà.

AUDITEL
VINCENTE:
Novantesimo minuto (Raiuno, 18.14) ................7.119.000

PIAZZATI:
Linea verde II parte (Raiuno, 12.56) ................... 6.016.000
Domenica in (Raiuno, 18.58)............................. 5.775.000
I misteri di cascina Vianello (Canale 5, 20.45) .... 5.557.000
Perdiamoci di vista (Raiuno, 20.52) ................... 5.276.000

6.15 IL MONDO DI QUARK. Docu-
mentario. [7403255]

6.45 UNOMATTINA. Contenitore.
All’interno: 7.00, 7.30, 8.00, 9.00
Tg 1; 8.30, 9.30 Tg 1 - Flash;
7.35 Tgr Economia. [93215052]

10.00 BABY - IL SEGRETO DELLA
LEGGENDA PERDUTA. Film
avventura. [421694]

11.30 TG 1. [2605033]
11.35 VERDEMATTINA. [4950168]
12.30 TG 1 - FLASH. [99656]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [4756014]

13.30 TELEGIORNALE. [40110]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [8550472]
14.05 FANTASTICO PIÙ. Varietà.

[3888588]
14.25 UN MAGGIOLINO TUTTO

MATTO. Film commedia (USA,
1969). [7939472]

16.15 SOLLETICO. Contenitore. All’in-
terno: Zorro. Telefilm. [2031052]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità. [5256946]

18.00 TG 1. [32033]
18.10 PRIMADITUTTO. [298472]
18.45 COLORADO. Gioco. All’interno:

19.30 Che tempo fa. [3612052]

20.00 TELEGIORNALE. [76743]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE.[1614385]
20.40 IL FATTO. [5184694]
20.50 ALADDIN - IL RITORNO DI JA-

FAR. Film animazione (USA,
1994). Regia di Toby Shelton,
con Ted Stones, Alan Zaslove
Prima visione Tv. [715304]

22.00 DISNEY CLUB - SPECIALE NA-
TALE. All’interno: TG 1. [79491]

22.35 OVERLAND 2. Doc. [3521830]

23.20 EFFETTO CINEMA. [736897]
24.00 TG 1 - NOTTE. [65705]
0.25 AGENDA / ZODIACO /CHE

TEMPO FA. [3672144]
0.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Da qui all’eternità; Tibet 1933 -
Oltre i limiti del conosciuto.
0.55 Filosofia. [3214279]

1.00 SOTTOVOCE. [1795076]
1.20 ATTENTI A QUEI TRE.

[7392366]
1.50 IL GIORNALINO DI GIANBUR-

RASCA. Scenegg. [83705927]
2.25 MILLELUCI. Varietà.

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA-
LE - PANE AL PANE.[3035014]

7.00 GO CART MATTINA. Contenito-
re. All’interno: 9.35 Lassie. Tele-
film. [86509410]

10.00 QUANDO SI AMA. [93491]
10.20 SANTA BARBARA. [7881762]
11.00 MEDICINA 33. Rubrica [13255]
11.15 TG 2 - MATTINA. All’interno:

Meteo 2. [8406588]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VO-

STRI”. Varietà. [4439]
12.00 I FATTI VOSTRI. Varietà. Con

Massimo Giletti. [92588]

13.00 TG 2 - GIORNO. [1385]
13.30 TG 2 - SALUTE. [40156]
13.45 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ.

Rubrica. [5829859]
14.00 CI VEDIAMO IN TV. All’interno:

16.15 Tg 2 - Flash. [2182694]
16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-

terno: Tg 2 - Flash. [6343897]
18.15 TG 2 - FLASH. [5875052]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA.

[9456781]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. [3784385]
19.05 IL COMMISSARIO REX. Tele-

film. [9213588]

20.30 TG 2 - 20,30. [52435]
20.50 IL NOSTRO PICCOLO ANGE-

LO. Film-Tv drammatico (Italia,
1997). Con Chiara Caselli, Jo-
chen Horst. Regia di Andrea e
Antonio Frazzi. [363965]

22.45 TIM BURTON’S NIGHTMARE
BEFORE CHRISTMAS. Film a-
nimazione (USA, 1993). Regia di
Henry Selick e Tim Burton
Prima visione Tv. [372743]

24.00 TG 2 - NOTTE. [5927]
0.30 NEON CINEMA. Rubrica.

[7707892]
0.35 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [2319415]
0.45 METEO 2. [85959434]
0.50 RAI SPORT - NOTTE SPORT.
— . — INCONTRO CON UOMINI DI

SPETTACOLO. Documenti.
“Maurice Béjart”. [8223811]

1.50 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Musicale. [5250144]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Rubrica di didattica.

6.00 MORNING NEWS. Contenitore.
All’interno: 6.15, 6.45, 7.15,
7.45, Tg 3. [2558694]

8.00 TG 3 - SPECIALE. [5149]
8.30 OMBRE DELL’ALTO PO. Docu-

mentario. [7385]
9.00 FIGLIO DI IGNOTI. Film. [412946]
10.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Epoca: anni che camminano.
Tema - Domande di fine mil-
lennio. [417491]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [45830]
12.15 RAI SPORT - NOTIZIE.[9583472]
12.20 TELESOGNI. Rubrica. [318675]

13.00 RAI EDUCATIONAL. All’interno:
Ilgrillo; Media/Mente. [98762]

14.00 TGR - TG 3. [2895491]
14.50 TGR - LEONARDO / METRO-

POLI. [494205]
15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. All’interno: Sci.
Sprintissimo di Natale. [20101]

17.00 IN VIAGGIO VERSO GEO /
GEO & GEO. [49236]

18.30 UN POSTO AL SOLE. [9762]
19.00 TG 3 / TGR / METEO REGIO-

NALE. [54507]
19.55 TGR - REGIONEITALIA. Attua-

lità. [560946]

20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [9071033]

20.30 CHI L’HA VISTO? Attualità.
Conduce Marcella De Palma.
Regia di Patrizia Belli. [20946]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
[38255]

22.45 TGR - TELEGIORNALI REGIO-
NALI. [2634138]

22.55 ANDREA BOCELLI IN CON-
CERTO DAL VIVO. [8616385]

23.55 MAGAZZINI EINSTEIN. Rubri-
ca. [9471236]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA.

— . — METEO 3. [7477786]
1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-

ste presenta: «Eveline». 
All’interno: Mio cugino il reve-
rendo Bobby. Film documenta-
rio (USA, 1992). [2288873]

2.30 PROVE TECNICHE DI
TRASMISSIONE.

6.50 UN BAMBINO DI NOME GESÙ.
Film-Tv storico (Italia/Germania,
1987). [2929675]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [9075694]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [7851385]

9.20 AMANTI. Telenovela. [4673439]
9.50 PESTE E CORNA. [2470472]
10.00 REGINA. Telenovela. [7912]
10.30 LE MODE DI MODA. (Replica).

[46323]
11.30 TG 4. [4714236]
11.40 FORUM. Rubrica. [7439217]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Conduce Mike Buongior-
no con Miriana Trevisan. All’in-
terno: 13.30 Tg 4. [865014]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo.
[877859]

16.00 PICCOLO COLONNELLO. Film
commedia (USA, 1935, b/n). Re-
gia di David Butler, con Shirley
Temple, Lionel Barrymore.
[8835830]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi.
All’interno: Tg 4. [4778491]

19.30 GAME BOAT. Gioco. [4886526]

20.35 LA MACCHINA DEL TEMPO.
Rubrica. Conduce Alessandro
Cecchi Paone. A cura del Gre-
gorio Paolini e Alessandro Cec-
chi Paone. Regia di Roberto
Burchielli. [84653168]

23.10 IO E CATERINA. Film comme-
dia.. [7727304]

1.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[2674250]

1.50 PETER STROHM. Tf. [8451095]
2.40 WINGS. Telefilm. [4132908]
3.00 PESTE E CORNA. Attualità (Re-

plica). [1298502]
3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA

(Replica). [4113873]
3.30 RUBI. Telenovela. [6173231]
4.20 ANTONELLA. Tn. [8907182]
5.10 PERLA NERA. Tn. [7068908]
5.30 LASCIATI AMARE. Tn.

6.10 CIAO CIAO MATTINA. All’inter-
no: Il mio amico Ricky. Tele-
film; [37732033]

9.20 LA BELLA E LA BESTIA. Tele-
film. [2160694]

10.20 UN BIGLIETTO IN DUE. Film
commedia. [6311217]

12.20 STUDIO SPORT. [6682656]
12.25 STUDIO APERTO. [8977526]
12.50 FATTI E MISFATTI. Attualità.

[6827781]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Telefilm. Con Will Smith,
Alfonso Ribeiro. [850491]

13.25 CIAO CIAO. Contenitore per ra-
gazzi. [6002236]

15.00 !FUEGO! Varietà. [5236]
15.30 SWEET VALLEY HIGH. Tele-

film. [8323]
16.00 BIM BUM BAM E CARTONI A-

NIMATI. Contenitore. [92089]
17.30 HERCULES. Telefilm. Con Kevin

Sorbo. [38878]
18.30 STUDIO APERTO. [71410]
18.55 STUDIO SPORT. Notiziario.

[5306149]
19.00 MELROSE PLACE. Telefilm.

Con Courtney Thorne-Smith,
Andrew Shue. [1217]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. [59588]

20.45 BAD GIRLS - CATTIVE RA-
GAZZE. Film western (USA,
1994). Con Madeleine Stowe,
Mary Stuart Masterson. Regia di
Jonathan Kaplan
Prima visione Tv. [659304]

22.35 DILLO A WALLY. Varietà. Con-
duce Gene Gnocchi. [4495149]

23.10 NIGHT EXPRESS. Musicale.
“Viaggio al centro della musica:
Jovanotti”. Conduce Paola Mau-
geri. [9424694]

0.20 FATTI E MISFATTI. [247521]
0.40 STAR TREK. Tf. [1029076]
1.40 IL BAMBINO CHE AMAVA IL

NATALE. Film. Con Sammy Da-
vis Jr., Michael Warren. Regia di
Arthur Allan Seidelman.
[9153521]

3.30 STREET JUSTICE. Tf.[3837182]
4.30 I CINQUE DEL QUINTO PIA-

NO. Telefilm.

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.[4334052]
8.00 TG 5 - MATTINA. [5382507]
8.45 TRINITÀ E BAMBINO... E A-

DESSO TOCCA A NOI. Film
commedia (Italia/Germania/Spa-
gna, 1994). [2023507]

10.50 TRE UOMINI E UNA GAMBA.
Speciale sul film. [5251255]

11.00 I ROBINSON. Tf. [5878]
11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Te-

lefilm. [8965]
12.00 LA TATA. Telefilm. [9694]
12.30 NORMA E FELICE. Situation

comedy. [6101]

13.00 TG 5 - GIORNO. [7830]
13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

Con Vittorio Sgarbi. [79781]
13.45 FANTAGHIRÒ 2. Miniserie. Con

Alessandra Martines, Kim Rossi
Stuart. [85935287]

16.30 UN PAPÀ PER NATALE. Film-
Tv commedia (USA, 1993). Con
Chloe Lattanzi, Olivia Newton-
John. Regia di Sheldon Larry.
[5501385]

18.35 TIRA & MOLLA. Gioco. Condu-
ce Paolo Bonolis con Ela Weber.
[5716410]

20.00 TG 5 - SERA. [40830]
20.35 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà. Con Ezio Greggio, Enzo
Iacchetti. [790566]

21.00 FESTA DEL DISCO. Varietà.
Conduce Pippo Baudo.
[4784255]

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. [3103014]

1.00 TG 5 - NOTTE. [6346499]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà (Replica). [5513724]

1.45 L’ORA DI HITCHCOCK. Tele-
film. [1171732]

2.45 TG 5 (Replica). [2734237]
3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. [8453231]
4.15 LA GUERRA DEI MONDI. Tele-

film. [6014705]
5.15 BOLLICINE.

7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [26548]

8.30 TMC NEWS. [5372120]
9.05 LA DANZA DEGLI ELEFANTI.

Film avventura (GB, 1937, b/n).
Con Sabu, W.E. Holloway. Re-
gia di Robert Flaherty e Zoltan
Korda. [8426168]

10.55 HITCHCOCK E IL SUO DOP-
PIO. Telefilm. [54940859]

12.00 CANDIDO. Attualità. Conduce
Antonio Lubrano. [70675]

12.50 TMC NEWS. [854897]

13.05 TMC SPORT. [4992697]
13.15 CANDIDO. Attualità. Conduce

Antonio Lubrano. [1580965]
14.00 I RE DEL SOLE. Film avventura

(USA, 1963). [311743]
16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-

show. Conduce Luciano Rispoli.
[3169656]

18.05 ZAP ZAP TV. Contenitore. Con-
ducono Marta Jacopini e Guido
Cavalleri. All’interno: Meteo.
[1279502]

19.30 TMC NEWS. [34025]
19.55 TMC SPORT. [834033]

20.10 GULP. Attualità. “Cose strane
dal mondo”. [5140743]

20.30 AGENTE 007 UNA CASCATA
DI DIAMANTI. Film spionaggio
(GB, 1971). Con Sean Connery,
Jill St. John. Regia di Guy Ha-
milton. [3683255]

22.45 METEO. [5714439]
22.50 TMC SERA. [827323]

23.15 DOTTOR SPOT. Rubrica. Con-
duce Lillo Perri. [7344410]

23.20 OLYMPO: COME VIVONO GLI
DEI. Documentario. Conduce
Martina Colombari. [471588]

0.05 I FUCILIERI DEL BENGALA.
Film avventura. [9988569]

1.50 TMC DOMANI. [1190163]
2.05 DOTTOR SPOT. Rubrica (Re-

plica). [95983618]
2.10 TAPPETO VOLANTE. Talk-

show (Replica). [12712328]
4.15 CNN.
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12.00 CAFFÈ ARCOBALE-

NO. [809878]
13.00 ARRIVANO I NO-

STRI. [730149]
13.30 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [733236]
14.00 FLASH. [640033]
14.05 COLORADIO. All’in-

terno: Help; Vegas
Telefilm. [55170507]

19.30 ALTROMONDO -
OTHERWORLD.
Gioco. [634946]

19.45 COLORADIO. Musi-
cale. [651507]

20.00 THE LION NET-
WORK. [468385]

20.30 FLASH. [807830]
20.35 ROXY BAR. Rubrica

musicale. Con Red
Ronnie. [8904472]

23.00 TMC 2 / MAGAZINE.
All’interno: Crono -
Tempo di motori. 

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO.[11525120]

18.30 RADIODAYS. Rubri-
ca. [993236]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [526168]

19.15 MOTOWN. Rubrica
sportiva. [209410]

19.25 RUSH FINALE.
[4877507]

19.30 IL REGIONALE.
[487410]

20.00 TERRITORIO ITA-
LIANO. [484323]

20.30 TG GENERATION.
Attualità. [801656]

20.45 IL MURO. [5073588]
21.45 T-TIME. [650830]
22.15 TG GENERATION.

Attualità. [3328878]
22.30 IL REGIONALE.

[541217]
23.30 SAFETY ZONE. 

Rubrica.

9.00 MATTINATA CON...
[65951236]

14.30 STORIE DI MAGHI E
DI GUERRIERI. Tele-
film. [73870149]

18.00 UNA FAMIGLIA 
AMERICANA (I
WALTON). Telefilm.
[265410]

19.00 TG. News. [4676323]
20.50 POLIZIOTTO A 4

ZAMPE. Film polizie-
sco (USA, 1989).
Con James Belushi,
Mel Harris. Regia di
Rod Daniel. [839385]

22.50 SEVEN SHOW. Va-
rietà. Con Alessandro
Greco. [3352743]

23.35 AUTO & AUTO. Ru-
brica sportiva. Con-
duce Valeria Morosini
con la partecipazione
di Nestore Morosini.

12.00 IL RITORNO DI LAS-
SIE. Film. [99766385]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. Regia di Ni-
cola Tuoni. [181859]

18.30 TELESPORT. Rubri-
ca sportiva. [121743]

20.30 AMERICAN ANI-
MALS. Film comme-
dia (USA, 1988). Con
T. Donawe, L. Quik-
ley. Regia di R. Gab-
bai. [667584]

22.00 FRAME. Rubrica.
Condotta da Gabriel
Nati.

13.30 ZONA. [158656]
14.30 ZAK. [3100830]
15.05 DIMMI DI SÌ. Film.

[5432491]
17.25 PER AMORE DI VE-

RA. Film commedia.
[5478502]

19.00 SPIN CITY. Telefilm.
[734830]

19.30 COM’È. [733101]
20.00 HIGH INCIDENT. 

Telefilm. [270217]
21.00 BALTO. Film anima-

zione. [8696192]
22.20 DIRECTORS ON DI-

RECTORS.
[3317912]

22.40 SPECIALE. La notte
di Napoli. [3999007]

0.30 L’AMORE MOLE-
STO. Film. [6101386]

2.15 OPERAZIONE SAN
GENNARO. Film
commedia.

13.25 BUONA FORTUNA,
MR. STONE. Film
commedia. [5659830]

15.05 ATTAVILLE. Docu-
mentario. [9225762]

16.00 SPIN CITY. [115897]
16.20 BUGSY.Fl.[10620410]
18.35 BRUNO ASPETTA

IN MACCHINA. Film
commedia. [9934830]

20.00 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [732472]

20.30 DIECI, VELENOSI
SERPENTI. Docu-
mentario. [468526]

21.20 CONFIDENZE A U-
NO SCONOSCIUTO.
Film drammatico.
[7910743]

22.55 TERREMOTO NEL
BRONX. Film.
[3323694]

0.20 THE NEAR ROOM.
Film thriller.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11;
11.30; 12; 12.30; 13; 14; 14.30; 15;
15.30; 16; 16.30; 17; 17.30; 18;
18.30; 19; 21; 22; 23; 24; 2; 4; 5.
6.16 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34
Panorama Parlamentare; 6.42
Bolmare; 7.33 Questione di soldi;
7.45 L’oroscopo di Elios; 8.33 Golem;
9.08 Radiouno Musica; 10.08 Italia
no, Italia sì; Come vanno gli affari;
12.10 Millevoci; 13.28 Doppiando,
doppiando. Le meraviglie dell’espe-
ranto. 7a parte; 14.08 Lavori in corso;
15.22 Bolmare; 16.05 I mercati; 16.32
Ottoemezzo. Libri; 16.44 Uomini e
camion; 17.08 L’Italia in diretta; 17.35
Spettacolo; 17.40 Express; 17.45
Come vanno gli affari; 18.08
Radiouno Musica; 19.28 Ascolta, si fa
sera; 19.37 Zapping; 20.40 Per noi;
22.41 Bolmare; 22.46 Oggi al
Parlamento; 23.40 Sognando il gior-
no; 0.34 Radio Tir; 1.00 La notte dei
misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.10
Il risveglio di Enzo Biagi; 7.15 Vivere
la Fede; 8.08 Macheoraè?; 8.50 Ho
sposato l’America. L’erba del vicino;
9.10 Il consiglio del nutrizionista; 9.30
Il ruggito del coniglio; 10.35 Chiamate
Roma 3131; 11.54 Mezzogiorno
con... Fabrizio Frizzi; 12.56 Mirabella-
Garrani 2000 Sciò; 14.02 Hit Parade;
14.32 Punto d’incontro; 16.36
PuntoDue; 18.00 Caterpillar; 20.02
Masters; 20.42 E vissero felici e con-
tenti...; 21.00 Suoni e ultrasuoni;
23.30 Cronache dal Parlamento; 1.00
Stereonotte; 5.00 Stereonotte prima
del giorno.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina;

9.02 MattinoTre; 10.15 Terza pagina;
10.30 MattinoTre; 11.00 Pagine da
“Saper vivere”; 11.15 MattinoTre;
11.55 I l  vizio di leggere; 12.00
MattinoTre; 12.30 Indovina chi viene
a pranzo? Assassinio a Villa Serena.
2a parte; 12.45 La Barcaccia; 14.04
Lampi d’ inverno; Faust; 19.01
Hollywood Party; 19.45 Radiotre
Suite; Il Cartellone; 20.00 Concerto di
Natale; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA



23COM07A2312 23INT10A2312 FLOWPAGE ZALLCALL 11 23:15:21 12/22/97  

IL PAGINONEMartedì 23 dicembre 1997 8 l’Unità

I Commenti In Primo Piano

Il caso Di Bella
e quelle cento
cartelle cliniche
avvolte nel mistero

Il male oscuro della Destra
confondere politica e giustizia

GIANFRANCO PASQUINO

D ISTINGUERE lucidamente fra politica e
giustizia deve essere difficile visto che
nell’ambito del Polo Berlusconi non ci
è mai riuscito e che Fini rischia di non

saperlo fare più. Tuttavia, questa distinzione
non è impossibile poiché, per quanto a fatica
e gradualmente, la maggior parte della sini-
stra, salvo gli inguaribili garantisti per esibi-
zionismo e gli altrettanto malati giustizialisti
per vocazione, ci sono riusciti. Quel che la
maggior parte della sinistra ha capito, vale a
dire che i giudici hanno i loro modi e i pro-
cessi i loro tempi, e che i «complotti» dei ma-
gistrati sono molto più complicati e molto
meno probabili di quelli orditi dai politici, do-
vrebbe diventare una sana acquisizione an-
che della destra.

Berlusconi sembra comprensibilmente os-
sessionato dai suoi problemi di lungo corso e
da quelli dei suoi collaboratori più stretti: Pre-
viti e Dell’Utri (sotto processo a Palermo). Fi-
ni, però, non dovrebbe farsi schiacciare sotto
il peso di problemi che non lo riguardano af-
fatto e che, se vengono rubricati automatica-
mente sotto l’etichetta della persecuzione
giudiziaria, rischiano di fargli fare molti passi
indietro. Peccato, perché fino ad ora Fini ha
saputo tracciare le distensioni giuste, nel rap-
porto politica-magistratura e, su un piano
meno drammatico, ma certamente significa-
tivo, per quel che riguarda l’irrisolto conflitto
di interessi del Cavaliere. È vero che al co-
spetto delle accuse rivoltegli dal pool di Mila-
no il conflitto di interessi appare di rango in-
feriore. Tuttavia, in quanto confusione fra i
suoi interessi privati e la sua ambizione politi-
ca, il conflitto di interessi potrebbe essere la
madre di tutti i suoi guai giudiziari.

Comunque, è del tutto fuori luogo che Ber-
lusconi creda di poter risolvere quei guai ro-
vesciando il tavolo della politica e delle rifor-
me. Anzitutto, sostenendo continuamente
che il pool vuole mettere sotto accusa il poli-
tico capo dell’opposizione, Berlusconi fa un
torto all’imprenditore. Ed è quest’ultimo, in-
fatti, colui che viene accusato di falsi in bilan-
cio e di corruzione. In secondo luogo, minac-
ciando ritorsioni sul tavolo delle riforme isti-
tuzionali, più o meno volontariamente e con-
sapevolmente, Berlusconi da ragione a tutti

quelli che hanno sostenuto che il suo impe-
gno per le riforme istituzionali era tanto so-
spetto quanto interessato. Sarebbero così nel
giusto quelli che hanno sostenuto che Berlu-
sconi mirava soltanto ad uno scambio: faccia
la sinistra, ovvero l’Ulivo, quel che può, in
materia di forma di governo e di federalismo,
purché la magistratura venga sottoposta a
qualche modalità di controllo politico e co-
munque percepisca il messaggio che il clima
è cambiato.

Naturalmente, queste sono «affettuose» il-
lazioni rese, per altro, abbastanza solite dalle
dichiarazioni di Berlusconi che dopo la richie-
sta di arresto di Previti ha subito preannuncia-
to il ricorso all’ostruzionismo parlamentare e,
adesso, dopo il suo personale rinvio a giudi-
zio, ha alzato il tiro minacciando di rovesciare
il tavolo della Bicamerale. In materia di rifor-
me istituzionali e costituzionali, così come in
materia di autorizzazioni a procedere e all’ar-
resto, è opportuno che i parlamentari votino
sempre secondo scienza e coscienza. Dun-
que, è auspicabile che Fini e Alleanza Nazio-
nale non si dimentichino che un conto sono
alcuni destini personali, un conto, molto di-
verso e sicuramente più importante, è il futu-
ro della destra, delle riforme costituzionali e
del sistema bipolare.

Questa lunga e tormentata transizione ita-
liana finirà, e finirà in maniera soddisfacente,
soltanto se la politica saprà darsi nuove rego-
le che bandiscano definitivamente e punisca-
no severamente la corruzione e se il nuovo si-
stema politico avrà saputo separare la sfera
della politica da quella della magistratura sen-
za subordinare la seconda alla prima. E il nuo-
vo sistema costituzionale potrà conseguire gli
esiti voluti di stabilità e di efficacia soltanto se
a legittimarlo, al tempo stesso legittimando-
si, vale a dire riconoscendosi reciprocamente
il titolo di leali e affidabili concorrenti al go-
verno del paese, parteciperanno sia la destra
che la sinistra. Questo sembrava diventato
l’obiettivo prioritario per Alleanza nazionale.
Sarebbe molto negativo, addirittura del tutto
controproducente, se venisse anche esso su-
bordinato agli interessi e alle priorità di chi la
leadership politica non sa più e non riuscirà
più ad esercitarla.

ANNA MORELLI

E ora siamo alle querele (o alle mi-
nacce). Il ministro Bindi al legale di
Di Bella e l’avvocato Aimi, per diffa-
mazione, al ministro Bindi : «Non
l’ho intimidita in alcun modo - so-
stiene il legale - né l’hooffesa.Miso-
no limitato a una critica politica e
un invito alle dimissioni». Si avvita
così in controversie tecnico-giuridi-
co-scientifiche la questione del me-
todo Di Bella, che nell’ultima setti-
manaha tenutobanco suigiornalie
in tv. Ieri seraè statoannunciatoper
stamani un «vertice» nella casa di
Modena del professore e l’invio di
un «protocollo» a tutti i medici che
usanolamisceladifarmacidiDiBel-
la, perché si facciano rilasciare una
«liberatoria»dailoropazienti.

Come si ricorderà, tutto è comin-
ciato da un pretore pugliese che ha
imposto per legge la fornitura gra-
tuita del cocktail Di Bella a un bam-
bino e a una donna, affetti da tumo-
re. È così riesplosa a livello naziona-
le, con una trasmissione televisiva
che ha fatto enorme audience, una
vecchia storia caduta un po’ nel di-
menticatoio. Di Bella, medico mo-
denese ottantacinquenne, da anni
sostieneche la suacura,unamiscela
di farmaci a base della costosissima
somatostatina, ha avuto benefici ef-
fetti in centinaia di pazienti affetti
da cancro (in particolare di tumore
al cervello), inalcunicasiconremis-
sione della malattia. Ma il professor
Di Bella (che personalmente visita
gratuitamente) e tutti i suoi accoliti
(pazienti, familiari, medici e avvo-
cati) non hanno mai voluto conse-
gnare le100cartellecliniche, richie-
ste dal ministero che documentano
miglioramenti e remissioni, e anco-
ra ierihannoconfermatoquestepo-
sizioni. In tumulto anche gli onco-
logi «ufficiali»: ilprofessorUmberto
Tirelli sostiene che la cura Di Bella
non è solo a base di vitamine e or-
moni, cioè sostanze «naturali», ma
che il professore usa anche farmaci
antitumorali noti. Comunque, se-
condo Tirelli, la faccenda deve esse-
re risolta velocemente «per non di-
stogliere imalatidacureconvenzio-
nali efficaci». Anche l’immunologo
FernandoAiuti ritienechenell’inte-
resse dei pazienti occorre trovare
una soluzione e dunque suggerisce
chese DiBella si rifiuta diconsegna-
re lecartelle, lofaccianoimediciche
usano il suo metodo, aggiungendo
che «in nessun paese al mondo ci si
può sottrarre alle sperimentazioni e
aicontrolliscientifici».

Ora una violenta ondata emozio-
nale scuote non solo il pianeta della
sofferenza, dei malati di tumore e
delle loro famiglie,maattiva tutte le
paure inconsce che ognuno di noi
portaconsé.Qui, si trattadellavitae
della morte e l’irrazionalità e l’emo-
zionerischianodioscurarequalsiasi
ragionamento,senonsipercorrono
i binari scientificamente tracciati: la
verifica, il controllo, la sperimenta-
zione e infine i dati statistici. Del re-
sto è anche molto facile cavalcare la
tigre delle emozioni: di cancro si
puòmorire,c’èunmedicochehain-
ventato una miscela di farmaci mi-
racolosa (così affermano lui e il suo
entourage). Perché non distribuirla
gratuitamente a tutti coloro che, af-
fettidatumore,rischianolamorte?

Ma c’è forse un divieto istituzio-
nale, politico-sanitario, alla libertà
terapeutica, sostenutaanchedaLui-
gi Manconi su questo giornale? Alla
scelta cioè, di poter liberamente ac-
cedere aquello o adaltrimedicinali,
alle terapiedioncologialternativi,o
a cure non convenzionali? L’ambi-
guità, che molti dimenticano di co-
gliere, accusando le autorità sanita-
rie di burocratizzazione sclerotiz-
zante o di insensibilità, sta proprio
nella gratuità che si pretende dallo
Stato, senza alcun rispetto delle re-
gole e delle leggi che la società civile
si è data, proprio in previsione di
odiose speculazioni sul dolore e sul-
la sofferenza. La «questione» sta
proprio nel rifiuto del dottor Di Bel-
ladisottostareaquelle leggieaquel-
lenormechevalgonopertuttiealdi
fuori delle quali c’è il caos. In questa
direzione si esprime il presidente
dell’Ordine dei medici, Aldo Pagni
che afferma:« Il fatto che Di Bella

non voglia sottoporre il suometodo
dicuraaverifica, induceelementidi
dubbio. Si ha quasi l’impressione
che voglia nascondere qualcosa». E
ancheilprofessorEoloParodi,presi-
dente dell’Ente di previdenza dei
medici ed europarlamentare, così
commenta l’audizione di Luigi Di
Bella davanti ai membri della Com-
missione sanità di Bruxelles, previ-
sta per il prossimo 28 gennaio: «
L’audizione davanti al parlamento
europeo è un fatto più che altro for-
male. E dopo, gli stranieri diranno
ancora peggio dell’Italia, incapace
di risolvere una questione così im-
portante. La sede in cui bisogna agi-
re - sostiene il professor Parodi - è
quella nazionale. Di Bella deve tirar
fuori tutta la sua documentazione e
il ministero della Sanità deve fare
un’inchiesta, che metta fine alle
speculazioni. Il primo problema è la
tutela dei malati: chi ha un tumore
andrebbe ovunque per avere un bri-
ciolo di speranze in più. Bisogna da-
re certezzee fare chiarezza sull’effet-
tivo valore del metodo in questio-
ne». Il professor Parodi insinua an-
che che, se le industrie farmaceuti-
che, così attente ai propri interessi,
avessero intuito l’importanza di
quella miscela, si sarebbero già but-
tateacapofittosull’affaredelsecolo.

Invidia di potenti lobby, gelosie
tra scienziati, atavica sfiducia nei
confronti di Commissioni pubbli-
che che hanno visto, in un non re-
motopassato,all’operailduoDeLo-
renzo-Poggiolini?Puòdarsi,comeè
sicuramente vera l’affermazione di
GiovanniBerlinguerche«perdifen-
dersi dai seminatori di illusioni non
bastal’appelloalleregoleconsolida-
te, se alla verificabilità scientifica
non si aggiunge un calo dell’alteri-
gia e un incremento dell’umanità
delle cure». Ma non va sicuramente
in questa direzione, la posizione di
Clemente Mastella che, in difesa di
questaterapia,afferma:«Icongiunti
di chi sta morendo, magari bambi-
no,hannodirittodiaverealmenola
speranza. Altrimenti di questo pas-
so, qualche altro ministro padreter-
no proporrà di vietare i viaggi a
Lourdes o a Pietralcina, in nome di
una presunta scienza ufficiale che
parla di protocolli e carte bollate»:
una confusione sospetta e pericolo-
sa sui doveri del potere pubblico nei
confronti dei suoi cittadini e legitti-
mieliberiattidifedeindividuali.

In sintonia con posizioni dema-
gogiche, anche l’assessore alla Sani-
tà della regione Puglia, Michele Sac-
comanno che «di concerto» con il
legale di Di Bella ha chiesto un in-
contro urgente dei rappresentanti
di tutte le regioni nella Commissio-
neunicadel farmaco,conlaparteci-
pazione dello stesso professore mo-
denese «per chiedere loro un impe-
gno concreto e ogni sostegno scien-
tifico». «Scopo dell’incontro - è me-
glio specificato da Saccomanno - è
far sì che le Regioni delegate già dal-
loStatoadamministrareeprogram-
mare la sanità sul proprio territorio,
possanotrovare lasoluzioneperfor-
nire agli ammalati di cancro gratui-
tamentelasomatostatinaneldosag-
gio richiesto dal metodo Di Bella».
Pronta però la risposta del «collega»
della regione Lazio, l’assessore Lio-
nello Cosentino, il quale afferma
che «senza una sperimentazione
randomizzata e controllata del me-
todo si creano soltanto illusioni o si
specula sulla sofferenza della gente.
L’eventuale efficacia del metodo -
sottolinea l’assessore - va provata
scientificamente , fino a quel mo-
mento è inutile alimentare illusioni
e soprattutto non dovrebbero farlo
le istituzioni . Sono contrarioe dun-
que non parteciperò alla strana riu-
nione proposta dall’assessore della
regione Puglia per imporre soluzio-
ni predeterminate alla Cuf». E il sot-
tosegretario Monica Bettoni, a sua
volta, chiede al ministero di fare
«definitiva chiarezza». Dunque, an-
cora una volta il problema da supe-
rare, e sul quale politici e magistrati
sembrano concordare nel forzare
tempi e modalità, sfruttando l’eco
sempre più vasto che il caso sta su-
scitando, è quello della gratuità del
farmaco, o meglio, della sua distri-

I sindaci da soli non bastano
alla ripresa del Mezzogiorno

UMBERTO RANIERI

C ERCHIAMO di mantenere la misura sulla
realtà del Mezzogiorno. È quanto mi viene
da ribattere ad alcune considerazioni ed
ideecircolateneigiorni scorsi sullastampa.

Se stiamo ancora a parlare dell’esigenza di «un
nuovo corso della politica meridionalista» e della
ricerca di strumenti e proposte realistiche per la ri-
presa dello sviluppo nel sud è perché, evidente-
mente,nonci siamo.Perché, comehascrittodi re-
centeMarianoD’Antonio,«mancaancoraqualco-
sa», nonostante lo «scuotimento» e «la grande vi-
talitàdegliattoripoliticiesociali»nuovichesimuo-
vono sulla scena del Mezzogiorno. Non la pensa
così Sales («l’Unità» 6/12/97). Per Isaia, letteral-
mente non ci sono «vuotidacolmare»:basta inve-
stire sulle «realtà locali» del Mezzogiorno e sulla
«sua nuova classe dirigente». A leggere Sales «non
c’èpiù ruolodel centroneldirigere lepolitichedel-
lo sviluppo» se non quello di «irrobustire» uno svi-
luppo locale affidato solo «al senso civico, alla vo-
glia di fare» e «all’azione di buongoverno» dei sin-
daci. Non c’èchedire: unbel salto dalla considera-
zione classica della questione meridionale cartina
di tornasoledellapoliticaeconomicanazionale!La
tesidiSalesèsemplice,quasielementare:nonève-
ro che alla fine dell’intervento straordinario abbia
fatto seguito una debolezza delle politiche meri-
dionaliste. Anzi. La cancellazione dei vecchi stru-
menti di interventoha reso possibile il «nuovome-
ridionalismo»dicui sonoprotagoniste leclassidiri-
genti locali. Di quibisognapartire. Chipensa inve-
ce, concludeSales, che il quadrononsiaaffattoco-
sì rassicurante e promettente e che ci siano ancora
dei «vuoti da colmare» nella politica verso il Mez-
zogiorno «non riconosce valore strategico a que-
sta nuova classe dirigente e ai sindaci che hanno il
meritodiaveravviatouncambiamentonellamen-
talità dei meridionali (sic)... nonha fiduciacheda lì
può partire una fase del tutto nuova dello sviluppo
meridionale». Temo che la legittima e comprensi-
bile soddisfazione per la nuova realtà politica del
Mezzogiornoprendaunpo’ lamanoecheunacer-
tadosedi retorica facciaveloadunavisionerealisti-
ca del cammino che resta ancora da fare per il pie-
no inserimento del Sud tra le aree di sviluppo del-
l’EuropachevaversoMaastricht.

Stiamo con i piediper terra. L’Italia ha conosciu-
to un intenso periodo di aggiustamento, di stabi-
lizzazioneedi riavviodellacrescita.Eppureciònon
è bastato ad annullare l’ampiezza della forbiceche
distanzia il Sud dalle medie degli indicatori di svi-
luppodel restod’Italiaedell’Europa.Segnochere-
staunnodoirrisoltoechecontinuaanonfunziona-
re una relazioneautomaticaediretta tra le«perfor-
mance» dell’economia nazionale e la ripresa del
Mezzogiorno. L’idea che a rimuovere tale nodo
basti il buongoverno dei sindaci e lo sviluppo dal

bassoechenonservaunapoliticadal«centro»ver-
so il Mezzogiorno è una generosa concessione ed
un alibi fornito a buon mercato ai sostenitori della
fine della centralità della questione meridionale
nellapoliticaeconomicanazionale.Nell’articolodi
Sales c’è però anche un’evidente contraddizione.
Daunlatoegli liquidacome«centralistiche» lepro-
postechesonovenutedalPdsedalPpiechepreve-
dono un ruolo per strutture centrali di supporto al-
l’industrializzazione e alladiffusione dello sviluppo
nel Mezzogiorno. Dall’altro, però, non nega che
«diunsostegnodipolitichepubblicheper il sud»vi
sia ancora bisogno. E nel fare l’elenco di tali politi-
che «nazionali» di sostegno egli indica: l’attrazio-
nedegli investimentiesteri (perchémainonanche
di quelli nazionali ma esterni all’area è difficile
comprendere); il coordinamento delle società di
promozionedellosviluppo; larelazionedellegran-
di reti infrastrutturali; le politiche di riduzione del
costo del lavoro; la riduzione del costo del denaro.
L’elencodi funzionicheSales indicaè,percertiver-
si, scontato ed obbligato. Direi che esso non si di-
scosta da nessuno dei tradizionali strumenti della
politica meridionalista. La verità è che una lettura
più obbiettiva della proposta del Pds avrebbe por-
tatoaconsiderazioninonsolochealcuneditalipo-
litichesonoappunto l’oggettodegli strumentiche
Sales liquida come «progetti di holding e di agen-
zie centrali» chesurrogherebbero leautonomie lo-
cali, ma che nella proposta si fa riferimento a qual-
cosa di più attuale e moderno. Mi riferisco ad
esempio alle politiche di «merchant banking» o di
formazione del capitale umano che, certamente,
non fannopartedell’agenda tradizionaledellepo-
litichemeridionaliste.

Mariano D’Antonio ha definito la polemica che
si è aperta, in questi giorni, sulle proposte per il
Mezzogiorno «una commedia degli equivoci». E,
pur manifestando una comprensibile diffidenza
verso le cosiddette «politiche attiviste» ossia di
moltiplicazione dell’intervento pubblico nella
promozione dello sviluppo (che non significa solo
quello centrale), ha ricordato come non ci sia pro-
spettiva di diffusione dello sviluppo che possa fare
ameno,nellearee inritardo,dialcune«funzioni in-
termedie» che restano di assoluta competenza
dell’interventocentrale.

L’offerta di economie esterne, la regolamenta-
zione delle posizioni dominanti, il riempimento
delle asimmetrie informative, il coordinamento
delle iniziative private, infatti, sono funzioni che
nessuna istituzionepuramente localeetantomeno
unsindaco,potrebbeassicurare. Echedel restoso-
no il cuoredell’esperienzadipromozionedello svi-
luppo e di riduzione dei divari delle aree in ritardo
intutti ipaesidell’Europacuisiamoabituatia riferir-
ci.Cosìstannolecose.
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Ecco le norme per
la sperimentazione
Ma qual è il meccanismo esatto che
permette di iniziare la
sperimentazione di un farmaco e
verificarne così l’ammissibilità
all’interno del servizio sanitario
nazionale? Le norme prevedono che
chiunque, un medico o un’azienda
farmaceutica, presentino una
domanda, corredata di una
documentazione scientifica e clinica,
per ottenere l’autorizzazione all’uso
di un farmaco. La domanda va
presentata al Ministero della Sanità. A
quel punto, il gruppo di esperti del
ministro della Sanità forniscono la
loro prima valutazione. Esaurita
questa fase, la richiesta arriva davanti
alla Commissione unica del farmaco,
la Cuf, che stabilisce i tempi e i modi
della sperimentazione clinica. È
questa sperimentazione clinica, poi,
che deve verificare l’efficacia clinica,
la sicurezza per i pazienti e la qualità
del prodotto che viene proposto per
l’autorizzazione. Il ministero ha
comunque duecentodieci giorni di
tempo dalla presentazione della
domanda per valutarla, quindi per
deciderla se accettarla (in tutto o in
parte) oppure respingerla. In ogni
caso, qualsiasi medico, sotto la sua
responsabilità, può ricorrere anche a
farmaci non autorizzati, come è
accaduto recentemente a Udine,
dove è stato trapiantato un fegato
artificiale realizzato in parte con
cellule di maiale. Una terapia, questa,
non ancora autorizzata dal ministero.
Anche il «metodo Di Bella» può esser
quindi prescritto (e di fatto lo è) dai
medici sotto la loro responsabilità.
Certo, in questo caso il Servizio
sanitario nazionale non lo può
pagare.

Syncro

Medicina
I malati di cancro, ed i loro

congiunti, sembrano partico-
larmente vulnerabili al fasci-
no delle cure «miracolose» e
delle medicine alternative in
senso lato. Conforterà forse
qualcuno, per altro, sapere
che l’impiego di trattamenti
non convenzionali non è
prerogativa esclusiva dei pa-
zienti italiani: a parte gli Stati
Uniti (dove il fenomeno è
ancora più esteso che da
noi), la frequenza di utilizzo
di metodi non sperimentati
da parte di malati oncologici
varia in Europa dal 17% (In-
ghilterra) al 56% (Finlandia).

Oltre che non mostrare li-
miti geografici, la suggestio-
ne esercitata dalle cure mira-
colose non può certo dirsi ef-
fimera. Qualcuno anzi la de-
finisce eterna. Nella loro me-
ticolosa rassegna sui metodi
non scientificamente provati
per curare il cancro, gli onco-
logi Gianni Bonadonna e
Gioacchino Robustelli Della
Cuna evidenziano come
«mentre per la tubercolosi e
la sifilide la scoperta degli
antibiotici ha definitivamen-
te tolto di mezzo i guaritori,
per i tumori la loro fantasia è
stata ieri, e rimane ancora
oggi, estremamente prodiga
di invenzioni» (ma, aggiun-
gono, nessun atto di forza né
decreto è mai riuscito a de-
bellare le illusioni o la ciarla-
nateria...).

Il clamore attorno al caso
Di Bella non stupisce più di
tanto, se si considera che in
Italia - dagli anni Cinquanta
in poi - si sono susseguite di-
verse analoghe vicende: i

predecessori del vecchio pro-
fessore modenese sono stati
numerosi e sempre seguiti
dai media con morbosa at-
tenzione. Ecco una piccola
antologia dei casi - italiani e
non - più eclatanti.

Il caso Bonifacio. La presun-
ta refrattarietà dei caprini al-
le neoplasie ispirò all’inizio
degli anni Cinquanta Liborio
Bonifacio, veterinario di
Agropoli. Bonifacio mise a
punto un preparato «artigia-
nale» che si otteneva dalle fe-
ci e dalle urine delle capre.
Distribuì la sua «oncoclasi-
na» per circa 33 anni a mi-
gliaia di malati cancerosi,
nonostante le ripetute boc-
ciature della medicina uffi-
ciale. Il siero della speranza
fu alla fine sperimentato
presso l’Istituto «Regina Ele-
na» di Roma e le prove clini-
che ne decretarono la man-
canza di attività antitumora-
le. A 14 anni dalla morte del
padre, di recente il figlio Leo-
nardo ne ha chiesto la riabili-
tazione postuma: «A noi ere-
di non importa chi trarrà
profitto dalla commercializ-
zazione della scoperta. Ci
iimporta, però, il riconosci-

mento morale della scoperta
stessa».

Il caso Bartorelli. Di deriva-
zione caprina è anche la co-
siddetta «proteina antican-
cro» individuata dall’immu-
nologo Alberto Bartorelli, e
da lui battezzata con la sigla
Uk-101. È ancora vivo il ri-
cordo delle polemiche scate-
nate da questa vicenda: anzi-
ché transitare attraverso i le-
gittimi circuiti scientifici -
che garantiscono la validità
di una scoperta e l’affidabili-
tà dei ricercatori coinvolti -
la proteina di Bartorelli è sta-
ta protagonista di una ro-
boante campagna pubblicita-
ria. Che ha suscitato, dal
gennaio all’agosto del ‘95,
una devastante ondata di
emotività tra i malati ed i lo-
ro familiari. Dopo l’annun-
cio che la sperimentazione
clinica con l’Uk-101 sarebbe
finalmente stata avviata, la
documentazione relativa al-
l’assenza di possibili conta-
minazioni virali nel prepara-
to (un estratto di fegato di
capra) ha impiegato due anni
per arrivare sui tavoli dell’I-
stituto Superiore di Sanità.
Ancora oggi non si sa quan-

do potrà partire lo studio cli-
nico con l’Uk-101 che do-
vrebbe coinvolgere 400 pa-
zienti in diversi istituti di ri-
cerca.

Il caso Di Bella. Neanche
sull’efficacia del metodo Di
Bella esistono prove scientifi-
che. L’ottantacinquenne
professore ha messo a punto
un «cocktail» - o, come dico-
no i suoi sostenitori, «una
combinazione dosata di far-
maci» - che comprende dive-
se sostanze: somatostatina (o
suoi analoghi), bromocripti-
na, melatonina, vitamine ed
altro ancora. Non si tratta
dunque di un siero scono-
sciuto, estratto dal fegato o
dall’intestino della capra,
che imponga come prima co-
sa una verifica riguardante
possibili contaminazioni. La
combinazione di farmaci
prescritta da Di Bella è sotto
gli occhi di tutti, ed i suoi
componenti si ripetono in
tutte le ricette che portano la
firma del professore. Per la
somatostatina, per altro, esi-
ste il riconoscimento «uffi-
ciale» di una sua attività an-
titumorale, pur se limitato ad
un ristretto gruppo di neo-
plasie. Ma Di Bella non in-
tende sottoporre il suo meto-
do ad una valutazione con-
dotta secondo criteri scienti-
fici.

Antineoplastone. I miracoli,
come si è detto, attecchisco-
no bene anche negli Stati
Uniti. Come si legge sul bol-
lettino informativo degli on-
cologi medici, infatti, nel
marzo di quest’anno la giuria
del Tribunale di Houston, in
Texas, si è detta incapace di
giungere ad un verdetto una-
nime a conclusione del pro-
cesso a Stanislaw Burzinsky,
medico, accusato di truffa,
nonché inventore dell’anti-
neoplastone, un composto
somministrato in poco più di
dieci anni a circa 2.500 mala-
ti di cancro, che gli ha frutta-
to oltre 40 milioni di dollari
(cioè 60 miliardi di lire).
L’antineoplastone ha tutte le
caratteristiche del farmaco
del miracolo: nessuna prova
della sua efficacia, ma grande
successo tra il pubblico. E
molti giornali disposti a par-
larne con entusiasmo.

Edoardo Altomare

emiracoliIl medico
non «si fida»
e mantiene
segreti i risultati
della sua cura
Il 28 gennaio
audizione
a Bruxelles
ma è l’Italia
a dover decidere
Il Tribunale
per i diritti
del malato:
«Vietato giocare
con la salute»

buzione gratuita, ma a spese di tut-
tinoiecioèdelServiziosanitariona-
zionale. Il farmacologo Luigi Garat-
tini, che nella sua veste di membro
del Consiglio superiore di Sanità
avevachiestoalministroBindidiin-
tervenire per impedi re la terapia,
torna alla carica e invita lamagistra-
tura a fermare DiBella, e loaccusadi
nonfarrientrarelasuacuranemme-
no nella categoria delle prescrizioni
per uso compassionevole, sommi-
nistrando i medicinali del suo co-
cktail «non in casi particolari, ma in
modosistematico.Sitrattadunque-
sottolinea Garattini- di una speri-
mentazione su tutti i tumori».E se il
mondo scientifico, «paludato e pre-
giudizialmente diffidente» è ostile
al professore, che ha bandito che-
mioterapieeradioterapie,nonècer-
totenerol’universocherappresenta
i malati. «È inaccettabile, contrario
agli interessi dei pazienti e pericolo-
so il comportamento del professor
Luigi Di Bella - sostiene il Tribunale
per i diritti del malato, che così pro-
segue: il medico modenese, rifiu-
tando ogni dialogo e ogni controllo
sul suo lavoro, utilizza chi è biso-
gnoso di cure come massa di mano-
vra per la sua battaglia e, non accet-

tando la sperimentazione, impedi-
sce di fatto il riconoscimento della
suacura».Perlasegretarianazionale
del Tribunale, Teresa Petrangolini,
però«icittadinivivononellaconfu-
sione totale e ci sembra stiano di-
ventando carne da macello in una
disputa che sigiocasulla loropelle»,
per questo il Tribunale per i diritti
del malato « pur non condividendo
la richiesta di sospensione dei far-
maci sollevata dal Consiglio supe-
riore di sanità e le accuse mosse a Di
Bella, chiede al ministero di chiarire
perché la somatostatina sia di esclu-
siva distribuzione ospedaliera a un
prezzo di listino così alto, scontato
poi per gli stessi ospedali». Infine -
conclude la rappresentante del Tri-
bunale- ilgovernoconisuoiorgani-
smi scientifici, deve procedere con
determinazione al controllo dei ri-
sultati, superando polemiche e
meccanismi burocratici e chieden-
do il conforto della comunità scien-
tificainternazionale.Ciaspettiamo,
inoltre, da Farmindustria una gran-
de senso di responsabilità, in quan-
to con l’immanente scadenza del
brevetto su unodei farmaciabasedi
somatostatina, non vorremmo che
si scatenassero gli appetiti di quanti
nell’industria farmaceutica voglio-
no fare di un dramma un’occasione
di lucro». È dunque sull’aspetto fi-
nanziario che potrebbe ruotare in-
torno al metodo Di Bella, che si ad-
densanotimoriesospetti:com’èno-
to la speranza di vita può innescare
giganteschibusinness.Maparlando
di cancro, vogliamo ricordare una
nostra inchiesta su quei 150 mila
malati, ogni anno condannati a
morte,deiqualinonsiparlamai,per
iqualiilpubblicononspendeunali-
ra e che non costituiscono nessun
grosso affare per le multinazionali
della salute, perché non è tanto di
farmacichehannobisogno,quanto
di calore, assistenza e affetto: dicure
palliative, insomma, che non assi-
curanocarriereanessuno.

Dal «siero Bonifacio» all’ «antineoplastone»

Storia di tante speranze
per cure che sfuggono
ai controlli scientifici
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Martedì 23 dicembre 1997l’Unità9
L’Intervista

Enzo Bettiza
«Tornare alle
cure della sua
azienda
sarebbe una
buona soluzione.
Ma lui non
vuole
e Forza Italia
si sgonfierebbe
perché non
riesce a essere
un partito»
«Il Giornale?
Non era cosa...»

Carlo Carino

«Berlusconi? Forse
è l’ora di lasciare»
Gli avevano offerto la direzione de «Il Giornale»,
ma solo a metà, anzi molto meno. Gli chiedevano di
fare il «pennacchio» e l’acchiappaquerele. Lui non
ha avuto esitazioni e ha rifiutato.

Enzo Bettiza, settanta anni, giornalista di rango,
scrittore, cofondatore e condirettore insieme a Mon-
tanelli de «Il Giornale» dopo la diaspora dal «Corrie-
re», ha fatto anche vita politica in presa diretta prima
come senatore e poi come eurodeputato (eletto in li-
ste comuni fra liberali e repubblicani). Adesso è edi-
torialista de «La Stampa» e continua a scrivere libri.
«L’ombra rossa» è il titolo dell’ultima fatica che pro-
prio in questi giorni ha consegnato all’editore Mon-
dadori. Si tratta di un affresco sull’Italia dell’ultimo
quarto di secolo.

Bettiza, sono passate due settimane da quando lei
harifiutato ladirezionede«IlGiornale».Provaqual-
chepentimento?

«No, non sono pentito. Sono contento perché ho
capito che era per me inaccettabile sia per l’età che
per il mio pedigree professionale. E poi diciamoci la
verità: anche se il mio contratto fosse stato regolare
con questa situazione turbolenta che attraversa il Po-
lo, con il caso Previti, con Berlusconi che si trova in
difficoltà di ogni genere che cosa avrei potuto scrive-
re ?

La mia idea sarebbe stata quella di fare un giornale
di centro, moderato, non urlato, privo di volgarità
che si sarebbe dovuto imporre richiamandosi alla
propria origine che era abbastanza composta. Un
giornale così distaccato e in certi casi critico anche
verso il raggruppamento che forse avrebbe dovuto
rappresentare non avrebbe potuto avere lunga vita
in una situazione in cui il Polo è allo sbando e all’in-
terno del quale si delinea la prospettiva che la parte
ex missina, quella di Fini, diventi moderata e che
Forza Italia, incalzata dai giudici diventi estremista,
di destra».

DadovenascelacrisidelPolo?Leicheèunliberale
moderatocredechesiaunproblemadileadership,di
culturapolitica,diprogrammi?

«Vorrei premettere che io in questi anni non mi
sono mai mescolato al Polo. Ho mantenuto una mia
autonomia, sono tornato a fare lo scrittore e il gior-
nalista. Il mio è più l’occhio del testimone. Quella
del Polo è anzitutto una crisi di identità. Il Polo è un
arcobaleno in cui Forza Italia rappresenta un mastice
artificiale, elettorale. È una coalizione estremamente
labile in cui l’unico componente di partito in senso
classico è quella rappresentata da Fini che ha una
struttura e un po‘ di personale politico preparato. La
verità è che il Polo riflette in tutte le sue componenti
la crisi di identità e di leadership di Forza Italia».

ColpadiBerlusconiallora?
«Diciamo che Berlusconi è un punto di forza, ma

anche un punto di debolezza. Non sa gestire l’oppo-
sizione e non ha saputo amministrare quel grosso
patrimonio elettorale ereditato in gran parte dalla
Dc, otto milioni di voti. Ora ci sono tanti sciacalli
che si preparano a mangiarglieli. Si sta perfino cer-
cando di fondare un centro liberalcattolico».

Eppure Berlusconi ha mostrato grande fiuto poli-
tico. Ma oggi questo non sembra più bastargli. Si è
forseesauritalasuaspintapropulsiva?

«Berlusconi ha saputo creare un partito che asso-
miglia ad un‘ azienda, ma non ha saputo creare un’a-
zienda che assomigli a un partito. Tutti i partiti han-
no ramificazioni, contatti, succursali. Ma l’aziendali-
smo è strumentale e il partito politico resta innanzi-
tutto partito politico. Mentre in Forza Italia c’è stata
una sovrapposizione meccanica: la crisi di identità
politica è venuta dal fatto che anziché immettere uo-
mini politici, cercare persone di valore, hanno im-
messo uomini d’azienda. Ciò ha provocato una crisi
di identità, di leadership, di personale politico».

LeiprimaaffermavacheBerlusconirischiadiesse-
re scavalcatodaFininellacorsaverso ilcentro. Il lea-
der di Forza Italia, a sua volta, sostienedi essere il ca-
podeimoderati,mautilizzapraticheestrumentiche
appartengonodi più alle ali estreme,ad esempio l’o-
struzionismo. Ma Berlusconi è veramente un mode-
ratoocos’altro?

«Incalzato dalla sue disavventure giudiziarie ri-
schia di ghettizzarsi ed estremizzarsi anche se lui per-
sonalmente non mi sembra un fanatico. Un uomo di
commercio, un uomo di interessi mercantili quale
lui è tende ai compromessi, quindi alle moderazioni.
Di natura non è un estremista. Anzi, come abbiamo
visto nella Bicamerale e nei contatti con D’Alema, è
piuttosto incline al compromesso. Non è un uomo
di scontri frontali. È vero che ha fasce di pubblico e
di elettorato più rozzi di lui e questo lo può condizio-

nare».
Berlusconi farebbe bene a farsi da parte, oppure

senza di lui Fi e il Polo finirebbero per disintegrarsi
definitivamente?

«Per lui personalmente farsi da parte e riconverge-
re alle cure dell’azienda sarebbe una soluzione buo-
na. Bisogna vedere fino a che punto non si è lasciato
contagiare dalla megalomania che a volte prende i
personaggi improvvisamente fortunati sulla scena
politica.

Se insiste a fare politica va in un vicolo cieco. Però
senza di lui Forza Italia non esiste perché è un movi-
mento privo di personale politico e di identità. Fi
non ha che una cosa: un capo, un outsider carismati-
co che è Berlusconi. Senza D’Alema il Pds continua
vivere perché ha una struttura, perché ha personale
politico. Forza Italia no. Berlusconi è come un tappo
su un pallone gonfio: se togli il tappo tutta l’aria
esce».

Quindi il leaderBerlusconinonèintercambiabile.
Fini potrebbe essere il leader del Polo oppure ha an-
coraqualchehandicap?

«Sì. Potrebbe diventarlo. Intorno ha personale po-
litico sì esperto, ma più rozzo e nostalgico di lui, più
legato a Salò, alla destra sociale, allo Stato etico.
Dobbiamo di augurarci che Fini distacchi questa de-
stra dai miti corporativistici, dal falso socialismo di
Salò, dalle fisime del tardo Mussolini che voleva ri-
tornare alle origini socialiste. L’altro punto delicato è
quello degli ebrei. Personalmente Fini ha fatto dei
grossi passi in avanti, ma non basta la parola di un
singolo, sia pure capo di un partito. Ci vuole un do-
cumento che corresponsabilizzi l’intero gruppo diri-
gente. Questo manca».

Lei prima parlava della nascita di un centro libe-
ralcattolico.Èun’operazionepossibile?

«Se Forza Italia si sgonfia e si liquefa è possibile ri-
costituire un centro liberalcattolico che sarebbe una
riedizione della vecchia Dc con gli apporti dei vari
tronconi che sono confluiti in parte nel Polo e nel-
l’Ulivo. Ciò porterebbe alla nascita di un terzo sog-
getto politico forte attorno al quale comincerebbero
a crescere satelliti e cespugli per cui riavremmo una
partitocrazia parcellizzata e lottizzata come ai tempi
della prima Repubblica. E questo non sarebbe auspi-
cabile per un’Italia che voglia allinearsi ai parametri
delle democrazie più asciutte e semplificate come la
Germania, l’Inghilterra e la Francia».

Passiamo all’informazione, quella dei giornali e
quella televisiva, così come viene fattaoggi in Italia.
Lei ha scritto che l’informazione anziché guardare
allaglobalizzazionepreferisceilvillaggiotribale,do-
ve la cronaca tracima, diventa parossistica e si fago-
citatuttoilresto.

«Ha preso piede un giornalismo che descrive solo
gli spogliatoi della politica, la cronaca nera e anche
quella rosa si divorano giornali e Tv, mentre è com-
pletamente sparita la politica estera».

Cosaèsuccesso,qualimeccanismisonoscattati?
«È come se con il crollo della prima Repubblica, la

quale avrà avuto i suoi difetti, ma che era fatta da
professionisti della politica, l’Italia si fosse provincia-
lizzata e chiusa in se stessa. Questa continua ricerca
di colpe e colpevoli, questa continua voglia di emo-
zione attraverso la descrizione dei crimini, hanno
prevalso su una visione politica più ampia. E tutto
ciò è avvenuto proprio nel momento in cui il crollo
del muro di Berlino scatena enormi problemi di poli-
tica estera e l’Italia si appresta ad entrare in Europa.
Invece leggendo i nostri giornali e guardando la Tv
sembra di leggere le cronache di una grande provin-
cia piuttosto che di un grande paese.

Lei avrà seguito la polemica che è scoppiata fra
D’Alemaeil«Corrieredellasera».Cheideaseneèfat-
to?

«Sui giornalisti da qualche tempo c’è una pressio-
ne sia da parte del mondo politico che quello giudi-
ziario. Si cominciano a querelare con un’eccessiva fa-
cilità i giornali e i giornalisti. La querela di D’Alema
mi sembra un po‘ forzata in quanto che non si può
dire che l’Ulivo nel complesso abbia avuto cattiva
stampa negli ultimi anni. Non mi sembra che gior-
nali e giornalisti si meritino da parte di D’Alema
questo ostracismo. L’ostracismo se le meritano le for-
mule giornalistiche. In questo sì, sono d’accordo con
D’Alema. Questa formula giornalistica invasata, que-
sti spogliatoi, questi eccesso di pettegolezzo, questa
mancanza di accertamento se quel che si scrive sia
vero o no, questo merita un giudizio critico severo».

Raffaele Capitani
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LA BORSAMartedì 23 dicembre 1997 14l’Unità
Dati e tabelle a cura di Radiocor

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 368 -3,59

ACQ POTABILI 5200 0,00

ACQUE NICOLAY 5400 0,00

AEDES 11054 -2,44

AEDES RNC 5100 -2,02

AEROPORTI ROMA 18035 2,55

ALITALIA 13370 -4,12

ALITALIA P 10841 -3,78

ALITALIA RNC 9852 -3,18

ALLEANZA 17059 -1,67

ALLEANZA RNC 10350 2,13

ALLIANZ SUBALP 14357 0,91

AMBROVEN 6188 -2,44

AMBROVEN R 2829 1,73

AMGA 1224 0,74

ANSALDO TRAS 2431 -1,78

ARQUATI 2871 0,17

ASSITALIA 8875 2,78

AUSILIARE 4997 0,73

AUTO TO-MI 14782 -1,12

AUTOGRILL SPA 9318 2,71

AUTOSTRADE P 4399 3,14

AVIR 20400 0,00

B
B AGR MANTOV 17756 -1,02

B DESIO-BRIANZA 4449 -1,05

B FIDEURAM 7297 -3,41

B LEGNANO 7272 -0,10

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 1494 0,07

B POP MILANO 10056 -2,57

B S PAOLO BRES 5970 -0,17

B S PAOLO BRES W 3741 -0,56

B SARDEGNA RNC 14000 0,00

B TOSCANA 4572 -0,72

BANCA CARIGE 12197 -1,44

BANCA DI ROMA 1549 0,72

BASSETTI 11000 0,00

BASTOGI 66 3,61

BAYER 60462 -2,95

BCA INTERMOBIL 3030 0,00

BCO CHIAVARI 3701 -1,07

BENETTON 28068 -0,82

BINDA 24,6 0,82

BNA 1528 -2,43

BNA PRIV 804,6 -1,01

BNA RNC 769,5 -0,50

BNL RNC 26773 -3,26

BOERO 8200 -4,65

BON FERRARESI 13000 0,00

BREMBO 16240 -2,61

BRIOSCHI 181 -0,55

BULGARI 8979 -1,73

BURGO 9826 -0,66

BURGO PRIV 10100 0,00

BURGO RNC 9000 0,75

C
CAB 15464 0,44

CAFFARO 1783 -0,61

CAFFARO RISP 1801 0,06

CALCEMENTO 1714 -1,89

CALP 6260 -1,43

CALTAGIRONE 1265 2,10

CALTAGIRONE RNC 1160 15,31

CAMFIN 3810 0,00

CANTONI 3070 0,00

CANTONI RNC 3155 0,00

CARRARO 8890 0,87

CEM.AUGUSTA 2659 0,00

CEM.BARLETTA 5200 -1,87

CEM.BARLETTA
RNC 3470 0,00

CEMBRE 5877 -0,46

CEMENTIR 1649 -0,24

CENTENARI ZIN 162,6 4,90

CIGA 1125 -3,02

CIGA RNC 1261 0,16

CIR 1368 0,37

CIR RNC 865,6 0,06

CIRIO 852,5 1,55

CMI 3710 0,00

COFIDE 656,6 -0,26

COFIDE RNC 515,1 -1,53

COMAU SPA 4421 -1,56

COMIT 5569 0,04

COMIT RNC 4437 0,86

COMMERZBANK 76215 9,49

COMPART 932,2 -1,27

COMPART RNC 806,8 0,14

COSTA CR 4317 0,00

COSTA CR RNC 2780 0,00

CR BERGAMASCO 35260 5,29

CR FONDIARIO 2331 -3,32

CR VALTELLINESE 14738 -1,54

CREDEM 3967 -0,78

CREDIT 5169 -2,84

CREDIT RNC 3286 -1,35

CRESPI 4104 -0,51

CSP CALZE 20078 2,12

CUCIRINI 1520 0,00

D
DALMINE 489,3 0,55

DANIELI 11738 0,18

DANIELI RNC 6015 -1,68

DE FERRARI 5450 0,00

DE FERRARI RNC 2250 0,00

DEROMA 10626 0,33

E
EDISON 10298 0,68

ENI 9753 -2,27

ERG 6602 -0,75

ERICSSON 75502 -0,33

ERIDAN BEG-SAY 272857 -2,72

ESAOTE 4574 -0,67

ESPRESSO 8106 -1,77

F
FALCK 7973 0,19

FALCK RISP 7800 0,00

FIAR 5850 3,96

FIAT 4970 -3,40

FIAT PRIV 2553 -3,04

FIAT RNC 2689 -4,20

FIN PART ORD 1167 2,82

FIN PART PRIV 558,9 0,92

FIN PART RNC 559,3 -0,89

FINARTE ASTE 1704 13,00

FINCASA 221,4 4,04

FINMECCANICA 907,3 -7,49

FINMECCANICA
RNC 1558 20,40

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1878 1,95

GARBOLI 1990 0,00

GEMINA 651,7 -0,73

GEMINA RNC 1028 0,10

GENERALI 41552 -1,10

GEWISS 32864 -0,51

GILDEMEISTER 6110 2,11

GIM 1295 6,23

GIM RNC 1709 0,95

GIM W 212,5 6,78

H

HPI 931,4 -3,56

HPI RNC 784,6 -0,38

HPI W 98 93 -1,17

I
IDRA PRESSE 3992 -0,27

IFI PRIV 19323 -2,82

IFIL 6158 -3,36

IFIL RNC 3447 -1,88

IM METANOPOLI 1273 0,39

IMA 7608 -0,94

IMI 19921 -2,73

IMPREGILO 1251 -0,24

IMPREGILO RNC 1101 -0,27

INA 3357 1,88

INTEK 1015 -2,59

INTEK RNC 835 0,00

INTERPUMP 5179 1,99

IPI SPA 2202 -0,77

IRCE 8276 -0,14

ISEFI 1735 6,38

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 11710 -1,35

ITALCEM RNC 4819 -0,25

ITALGAS 6925 0,42

ITALMOB 31833 -1,87

ITALMOB R 16318 -0,86

ITTIERRE 5110 0,93

J
JOLLY HOTELS 9450 0,00

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4699 -0,11

LA FOND ASS 9035 -1,65

LA FOND ASS RNC 4106 -0,56

LA GAIANA 3250 0,00

LINIFICIO 850,5 1,25

LINIFICIO RNC 750 0,81

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 2201 0,05

MAGNETI 2913 1,11

MAGNETI RNC 1876 0,43

MANIF ROTONDI 1823 -5,89

MANULI RUBBER 6377 -3,84

MARANGONI 4825 0,00

MARZOTTO 21162 3,93

MARZOTTO RIS 19250 -3,75

MARZOTTO RNC 9890 2,99

MEDIASET 8239 -3,04

MEDIOBANCA 12972 -3,83

MEDIOLANUM 32350 2,20

MERLONI 6417 2,38

MERLONI RNC 2380 -0,04

MILANO ASS 5900 -0,20

MILANO ASS RNC 2690 0,11

MITTEL 1978 7,97

MONDADORI 14136 0,07

MONDADORI RNC 10147 3,54

MONRIF 630 -1,25

MONTEDISON 1498 -1,12

MONTEDISON RIS 1630 0,25

MONTEDISON RNC 1070 0,09

MONTEFIBRE 1233 -1,20

MONTEFIBRE RNC 1048 1,55

N
NAI 260 1,17

NECCHI 665 8,70

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLIVETTI 1032 0,78

OLIVETTI P 1603 -4,24

OLIVETTI R 1232 -0,16

P
PAGNOSSIN 8001 0,73

PARMALAT 2334 -3,31

PERLIER 331,6 0,18

PININFARINA 31463 -0,23

PININFARINA RIS 29933 0,00

PIRELLI SPA 4513 -1,05

PIRELLI SPA R 2918 -1,78

PIRELLI CO 2828 1,69

PIRELLI CO RNC 2450 8,02

POL EDITORIALE 2380 8,82

POP BG CR VA 28878 -2,53

POP BRESCIA 15542 1,18

POP SPOLETO 13928 17,60

PREMAFIN 836,9 2,71

PREMUDA 1999 -0,40

PREMUDA RNC 2252 0,00

PREVIDENTE 13581 0,11

R
RAS 16317 -0,55

RAS RNC 11295 -2,29

RATTI 3930 0,54

RECORDATI 13500 -0,49

RECORDATI RNC 7400 -3,27

REJNA 16467 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MED 4717 0,04

RENO DE MED RIS 4677 0,00

RENO DE MED RNC 2600 0,46

REPUBBLICA 3800 -1,63

RICCHETTI 2240 0,09

RINASCENTE 12889 -1,61

RINASCENTE P 4852 0,73

RINASCENTE R 6297 -0,94

RISANAMENTO 24356 3,19

RISANAMENTO RNC 10700 -2,53

RIVA FINANZ 6486 2,25

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4908 -0,28

ROLO BANCA 24546 -1,87

S
S PAOLO TO 16467 -2,98

SADI 5098 -0,62

SAES GETT 27350 2,57

SAES GETT PRIV 17370 0,00

SAES GETT RNC 16263 -2,83

SAFILO 43475 2,39

SAFILO RNC 31500 0,00

SAI 19520 1,41

SAI R 7072 2,09

SAIAG 10500 0,63

SAIAG RNC 4706 -0,19

SAIPEM 9118 -1,01

SAIPEM RNC 7047 3,19

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC 226,7 9,36

SASIB 4700 -2,29

SASIB RNC 2950 3,04

SAVINO DEL BENE 2472 0,20

SCHIAPPARELLI 151,3 8,54

SCI SOSP ---

SEAT 683,1 0,41

SEAT RNC 444 0,45

SERFI 13000 -0,82

SIMINT 12000 -2,09

SIRTI 10683 0,57

SMI METALLI 780,5 5,29

SMI METALLI RNC 820,7 0,98

SMURFIT SISA 1200 0,59

SNIA BPD 1736 -1,20

SNIA BPD RIS 1675 -4,23

SNIA BPD RNC 1339 -0,45

SOGEFI 4362 5,06

SONDEL 3279 -0,58

SOPAF 1385 0,14

SOPAF RNC 941,2 -0,44

SORIN 7742 -0,98

STANDA 22750 0,35

STANDA RNC 7081 0,00

STAYER 1496 -1,64

STEFANEL 3606 -0,72

STEFANEL RIS 3528 -2,00

T
TECNOST 3491 0,26

TELECO 5710 0,00

TELECO RNC 4745 1,32

TELECOM IT 10798 -2,28

TELECOM IT RNC 7205 -1,95

TERME ACQUI 635 -2,31

TERME ACQUI RNC 480 4,35

TIM 7786 1,92

TIM RNC 4481 2,78

TORO 21148 -5,95

TORO P 9533 4,83

TORO R 10209 7,68

TOSI 14900 0,00

TRENNO 3180 -0,63

U
UNICEM 13940 -0,94

UNICEM RNC 5595 -0,55

UNIPOL 5211 -0,50

UNIPOL P 3198 -1,02

UNIPOL P W 675,9 -3,66

UNIPOL W 759,1 -3,79

V
VIANINI IND 1160 1,22

VIANINI LAV 3075 3,47

VITTORIA ASS 6312 -1,33

VOLKSWAGEN 942400 -3,17

Z
ZIGNAGO 13900 0,72

ZUCCHI 10610 -3,55

ZUCCHI RNC 5775 -3,72

ZUCCHINI 11799 0,00

VALUTA 22/12 19/12

DOLLARO USA 1747,16 1740,05

ECU 1939,70 1939,81

MARCO TEDESCO 980,45 981,14

FRANCO FRANCESE 292,90 293,00

LIRA STERLINA 2910,42 2902,06

FIORINO OLANDESE 870,06 870,59

FRANCO BELGA 47,52 47,55

PESETA SPAGNOLA 11,58 11,59

CORONA DANESE 257,29 257,46

LIRA IRLANDESE 2541,07 2528,64

DRACMA GRECA 6,23 6,23

ESCUDO PORTOGH. 9,59 9,59

DOLLARO CANADESE 1218,47 1219,38

YEN GIAPPONESE 13,38 13,54

FRANCO SVIZZERO 1215,42 1212,58

SCELLINO AUSTR. 139,35 139,46

CORONA NORVEGESE 239,52 239,38

CORONA SVEDESE 224,02 224,10

MARCO FINLANDESE 324,17 324,50

DOLLARO AUSTRAL. 1138,62 1135,03

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 16.320 16.360

ARGENTO (PER KG.) 340.000 341.000

STERLINA (V.C.) 120.000 128.000

STERLINA (N.C.) 125.000 134.000

STERLINA (POST.74) 120.000 130.000

MARENGO ITALIANO 113.000 124.000

MARENGO SVIZZERO 102.000 119.000

MARENGO FRANCESE 99.000 112.000

MARENGO BELGA 98.000 112.000

MARENGO AUSTRIACO 98.000 112.000

20 MARCHI 125.000 138.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 290.000 330.000

100 CORONE AUSTRIA 490.000 520.000

100 PESOS CILE 310.000 330.000

KRUGERRAND 512.000 560.000

50 PESOS MESSICO 607.000 650.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,50 -0,30

ENTE FS 94-04 115,45 0,45

ENTE FS 94-04 102,90 -0,05

ENTE FS 96-01 100,16 0,01

ENTE FS 94-02 100,30 0,10

ENTE FS 92-00 101,75 0,00

ENTE FS 89-99 100,85 -0,05

ENTE FS 3 85-00 110,86 -0,04

ENTE FS OP 90-98 102,61 -0,15

ENEL 1 EM 86-01 101,30 -0,10

ENEL 1 EM 93-01 102,62 -0,28

ENEL 1 EM 90-98 107,56 0,00

ENEL 1 EM 91-01 105,32 -0,02

ENEL 1 EM 92-00 103,80 -0,20

ENEL 2 EM 85-00 111,30 0,40

ENEL 2 EM 89-99 107,88 0,01

ENEL 2 EM 93-03 113,75 0,15

ENEL 2 EM 91-03 103,80 0,10

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

IRI IND 85-00 100,80 -1,09

IRI IND 85-99 101,01 -0,99

AUTOSTRADE 93-00 101,30 0,20

MEDIOB 89-99 106,40 0,15

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 8900 4,34

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 1400 3,70

BONAPARTE 17 0,00

BORGOSESIA 129 0,00

BORGOSESIA RIS 74 9,63

CARBOTRADE P 1205 9,55

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 26 1,96

FERR NORD MI 1115 1,46

FINPE 423 0,00

FRETTE 5120 0,00

IFIS PRIV 1190 0,00

ITALIANA ASS 13150 0,00

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB POP CO. IN. ZC 63,2 0,08

POP COM INDU. 26850 2,87

POP CREMA 64300 2,39

POP CREMONA 12000 0,00

POP EMILIA 80000 1,27

POP INTRA 15700 0,00

POP LODI 13600 0,00

POP LUINO VARESE 8410 0,12

POP NOVARA 10100 -0,98

POP SIRACUSA 16600 0,00

POP SONDRIO 32100 0,63

POP. EMILIA 02 CV 132,5 0,00

POP.COM.IND 01 CV 135,5 2,34

POP.COM.IND 99 CV 169 0,30

POP.CREM. 7% CV 124 2,48

POP.CREM. 8% CV 123 2,93

POP.EMILIA 99 CV 134,3 -0,52

POP.EMILIA CV 172 0,00

POP.INTRA CV 146 1,04

POP.LODI CV 117,1 0,00

SANITÀ SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 28.786 28.999

ADRIATIC EUROPE F 26.252 26.758

ADRIATIC FAR EAST 9.903 10.231

ADRIATIC GLOBAL F 22.343 22.694

ALPI AZIONARIO 11.673 11.807

ALTO AZIONARIO 15.434 15.467

AMERICA 2000 23.103 23.289

AMERIGO VESPUCCI 13.518 13.743

APULIA AZIONARIO 14.283 14.468

APULIA INTERNAZ 12.554 12.724

ARCA AZ AMER LIRE 29.917 29.879

ARCA AZ EUR LIRE 18.159 18.173

ARCA AZ FAR E LIR 10.795 10.822

ARCA AZ IT 26.688 27.048

ARCA VENTISETTE 22.413 22.319

AUREO GLOBAL 17.887 18.179

AUREO MULTIAZIONI 14.067 14.267

AUREO PREVIDENZA 26.478 26.876

AZIMUT AMERICA 18.168 18.323

AZIMUT BORSE INT 17.622 17.919

AZIMUT CRESC ITA 22.552 22.904

AZIMUT EUROPA 16.093 16.467

AZIMUT PACIFICO 10.616 10.900

AZIMUT TREND 20.277 20.524

AZIMUT TREND EMER 9.317 9.472

AZIMUT TREND ITA 15.229 15.446

AZZURRO 38.001 38.746

BLUE CIS 10.640 10.828

BN AZIONI INTERN 20.235 20.570

BN AZIONI ITALIA 15.463 15.722

BN OPPORTUNITA 11.064 11.204

BPB RUBENS 14.062 14.003

BPB TIZIANO 19.919 20.178

CAPITALGES EUROPA 10.212 10.403

CAPITALGES INTER 16.870 17.020

CAPITALGES PACIF 7.074 7.170

CAPITALGEST AZ 21.737 22.106

CAPITALRAS 25.630 26.095

CARIFONDO ARIETE 21.633 21.796

CARIFONDO ATLANTE 21.656 21.842

CARIFONDO AZ AMER 11.830 11.977

CARIFONDO AZ ASIA 8.777 8.809

CARIFONDO AZ EURO 11.990 12.027

CARIFONDO AZ ITA 12.678 12.864

CARIFONDO CARIG A 11.597 11.672

CARIFONDO DELTA 33.638 34.037

CARIFONDO M GR AZ 10.159 10.242

CARIFONDO PAES EM 10.023 10.073

CARIPLO BL CHIPS 15.299 15.358

CENTRALE AME DLR 14,519 14,626

CENTRALE AME LIRE 25.264 25.476

CENTRALE AZ IM IN 9.958 9.958

CENTRALE CAPITAL 30.964 31.580

CENTRALE E AS DLR 5,841 5,971

CENTRALE E AS LIR 10.163 10.400

CENTRALE EUR ECU 18,191 18,548

CENTRALE EUR LIRE 35.287 35.958

CENTRALE G8 BL CH 16.202 16.604

CENTRALE GIAP LIR 7.787 8.137

CENTRALE GIAP YEN 575,323 598,045

CENTRALE GLOBAL 26.758 27.274

CENTRALE ITALIA 17.734 18.094

CISALPINO AZ 20.399 20.781

CISALPINO INDICE 16.202 16.509

CLIAM AZIONI ITA 12.370 12.554

CLIAM FENICE 8.917 9.116

CLIAM SESTANTE 10.048 10.207

CLIAM SIRIO 13.123 13.375

COMIT AZIONE 16.404 16.404

COMIT PLUS 16.078 16.078

CONSULTINVEST AZ 14.209 14.460

CREDIS AZ ITA 16.102 16.406

CREDIS TREND 12.859 13.092

CRISTOFOR COLOMBO 28.816 28.991

DIVAL CONS GOODS 10.043 10.210

DIVAL ENERGY 10.011 10.137

DIVAL INDIV CARE 10.171 10.302

DIVAL MULTIMEDIA 9.801 9.863

DIVAL PIAZZA AFF 10.158 10.336

DUCATO AZ AMERICA 10.573 10.678

DUCATO AZ ASIA 6.722 6.916

DUCATO AZ EUROPA 10.717 10.953

DUCATO AZ GIAPPON 7.211 7.480

DUCATO AZ INTERN 54.127 54.725

DUCATO AZ ITALIA 16.181 16.565

DUCATO AZ PA EMER 7.500 7.565

DUCATO SECURPAC 12.690 12.896

EPTA AZIONI ITA 16.679 16.963

EPTAINTERNATIONAL 23.951 24.346

EURO AZIONARIO 9.726 9.935

EUROM AMERIC EQ F 31.533 31.711

EUROM AZIONI ITAL 21.165 21.471

EUROM BLUE CHIPS 22.391 22.737

EUROM EM MKT EQ F 8.451 8.556

EUROM EUROPE EQ F 24.562 25.158

EUROM GREEN EQ F 15.646 15.816

EUROM GROWTH EQ F 13.070 13.236

EUROM HI-TEC EQ F 15.619 15.568

EUROM RISK FUND 33.646 34.086

EUROM TIGER FAR E 15.993 16.207

EUROPA 2000 26.618 27.228

F&F LAGEST AZ INT 20.220 20.511

F&F LAGEST AZ ITA 31.742 32.364

F&F PROF GEST INT 23.596 23.925

F&F PROF GEST ITA 26.368 26.830

F&F SEL AMERICA 19.532 19.697

F&F SEL EUROPA 26.785 27.255

F&F SEL GERMANIA 15.512 15.766

F&F SEL ITALIA 15.146 15.357

F&F SEL NUOVI MER 8.297 8.490

F&F SEL PACIFICO 10.024 10.299

F&F SEL TOP50 INT 9.945 10.051

FERDIN MAGELLANO 7.729 7.856

FIDEURAM AZIONE 21.885 22.283

FINANZA ROMAGEST 17.141 17.477

FONDERSEL AM 19.891 20.028

FONDERSEL EU 19.451 19.847

FONDERSEL IND 13.378 13.390

FONDERSEL ITALIA 18.103 18.425

FONDERSEL OR 9.852 10.104

FONDERSEL SERV 14.145 14.255

FONDICRI ALTO POT 15.381 15.624

FONDICRI INT 30.556 31.024

FONDICRI SEL AME 12.187 12.375

FONDICRI SEL EUR 11.233 11.340

FONDICRI SEL ITA 25.043 25.495

FONDICRI SEL ORI 8.383 8.537

FONDINV EUROPA 25.314 25.771

FONDINV PAESI EM 13.589 13.796

FONDINV SERVIZI 24.573 24.934

FONDINVEST TRE 24.437 24.873

FONDO CRESCITA 14.274 14.508

GALILEO 20.281 20.621

GALILEO INT 19.328 19.636

GENERCOMIT AZ ITA 15.678 15.952

GENERCOMIT CAP 19.254 19.497

GENERCOMIT EUR 32.331 32.898

GENERCOMIT INT 28.585 28.988

GENERCOMIT NOR 37.426 37.700

GENERCOMIT PACIF 9.102 9.320

GEODE 20.612 20.962

GEODE PAESI EMERG 10.474 10.596

GEODE RISORSE NAT 6.351 6.442

GEPOBLUECHIPS 11.824 11.998

GEPOCAPITAL 23.035 23.381

GESFIMI AMERICHE 15.632 15.768

GESFIMI EUROPA 16.316 16.675

GESFIMI INNOVAZ 16.187 16.489

GESFIMI ITALIA 16.707 16.985

GESFIMI PACIFICO 8.575 8.802

GESTICRED AMERICA 15.954 16.001

GESTICRED AZIONAR 23.931 24.405

GESTICRED BORSITA 20.101 20.444

GESTICRED EUROAZ 26.657 27.301

GESTICRED F EAST 7.972 8.244

GESTICRED MERC EM 9.221 9.324

GESTICRED PRIVAT 13.285 13.461

GESTIELLE A 15.206 15.391

GESTIELLE AMERICA 17.772 17.887

GESTIELLE B 15.494 15.726

GESTIELLE EM MKT 12.136 12.277

GESTIELLE EUROPA 17.252 17.497

GESTIELLE F EAST 9.775 9.902

GESTIELLE I 18.443 18.722

GESTIELLE WC 9.960 10.000

GESTIFONDI AZ INT 19.169 19.518

GESTIFONDI AZ IT 17.200 17.535

GESTN AMERICA DLR 16,529 16,641

GESTN AMERICA LIT 28.762 28.985

GESTN EUROPA LIRE 16.621 16.938

GESTN EUROPA MAR 16,94 17,254

GESTN FAREAST LIT 12.951 13.271

GESTN FAREAST YEN 956,853 975,379

GESTN PAESI EMERG 11.558 11.741

GESTNORD AMBIENTE 13.253 13.350

GESTNORD BANKING 16.882 17.225

GESTNORD PZA AFF 14.241 14.471

GESTNORD TRADING 10.287 10.335

GRIFOGLOBAL 14.048 14.251

GRIFOGLOBAL INTER 11.622 11.821

IMIEAST 10.820 11.211

IMIEUROPE 27.788 28.490

IMINDUSTRIA 18.855 19.117

IMITALY 25.948 26.460

IMIWEST 31.216 31.504

INDUSTRIA ROMAGES 18.711 18.989

ING SVI AMERICA 30.175 30.408

ING SVI ASIA 7.036 7.226

ING SVI AZIONAR 25.539 25.987

ING SVI EM MAR EQ 9.933 10.140

ING SVI EUROPA 28.726 29.421

ING SVI IND GLOB 21.286 21.692

ING SVI INIZIAT 22.018 22.065

ING SVI OLANDA 20.713 21.340

INTERB AZIONARIO 31.927 32.397

INTERN STK MANAG 14.646 14.734

INVESTILIBERO 12.043 12.060

INVESTIRE AMERICA 30.957 31.234

INVESTIRE AZ 23.142 23.535

INVESTIRE EUROPA 21.802 22.309

INVESTIRE INT 17.918 18.180

INVESTIRE PACIFIC 12.681 13.001

ITALY STK MANAG 14.284 14.548

LOMBARDO 26.975 27.418

MEDICEO AM LATINA 12.536 12.828

MEDICEO AMERICA 14.852 14.964

MEDICEO ASIA 6.973 7.051

MEDICEO GIAPPONE 9.219 9.457

MEDICEO IND ITAL 10.817 11.018

MEDICEO MEDITERR 17.312 17.639

MEDICEO NORD EUR 12.585 12.872

MIDA AZIONARIO 20.288 20.612

OASI AZ ITALIA 14.497 14.746

OASI CRE AZI 15.128 15.374

OASI FRANCOFORTE 18.606 19.007

OASI HIGH RISK 13.799 13.888

OASI ITAL EQ RISK 18.055 18.311

OASI LONDRA 12.050 12.358

OASI NEW YORK 15.965 15.985

OASI PANIERE BORS 12.912 13.075

OASI PARIGI 17.237 17.629

OASI TOKYO 11.173 11.401

OCCIDENTE 15.218 15.482

OLTREMARE AZION 16.669 16.957

OLTREMARE STOCK 16.600 16.883

ORIENTE 2000 14.164 14.683

PADANO INDICE ITA 14.729 15.030

PERFORMAN AZ EST 18.540 18.759

PERFORMAN AZ ITA 15.615 15.852

PERFORMAN PLUS 11.165 11.120

PERSONALF AZ 21.441 21.797

PHARMACHEM 21.388 21.722

PHENIXFUND TOP 17.421 17.736

PRIME M AMERICA 32.823 33.029

PRIME M EUROPA 32.260 32.736

PRIME M PACIFICO 20.363 20.670

PRIMECAPITAL 63.026 64.052

PRIMECLUB AZ INT 12.547 12.727

PRIMECLUB AZ ITA 21.693 22.033

PRIMEEMERGINGMK 13.294 13.459

PRIMEGLOBAL 23.554 23.851

PRIMEITALY 22.290 22.637

PRIMESPECIAL 15.577 15.665

PRUDENTIAL AZIONI 16.764 17.011

PRUDENTIAL SM CAP 15.000 15.071

PUTNAM EU EQ ECU 7,11 7,253

PUTNAM EUROPE EQ 13.793 14.061

PUTNAM GL EQ DLR 7,423 7,555

PUTNAM GLOBAL EQ 12.916 13.159

PUTNAM PAC EQ DLR 4,987 5,089

PUTNAM PACIFIC EQ 8.677 8.864

PUTNAM USA EQ DLR 7,234 7,245

PUTNAM USA EQUITY 12.587 12.619

PUTNAM USA OP DLR 6,269 6,27

PUTNAM USA OPPORT 10.908 10.921

QUADRIFOGLIO AZ 21.739 22.043

RISP ITALIA AZ 22.351 22.801

RISP ITALIA B I 31.100 31.644

RISP ITALIA CRE 17.920 18.259

ROLOAMERICA 18.451 18.548

ROLOEUROPA 15.994 16.293

ROLOITALY 15.054 15.311

ROLOORIENTE 8.664 8.921

ROLOTREND 17.075 17.330

SPAOLO ALDEBAR IT 22.092 22.446

SPAOLO ANDR AZ IN 35.653 36.094

SPAOLO AZ INT ETI 10.552 10.670

SPAOLO AZION ITA 12.011 12.171

SPAOLO AZIONI 18.759 19.086

SPAOLO H AMBIENTE 26.439 26.728

SPAOLO H AMERICA 16.965 17.090

SPAOLO H ECON EME 11.640 11.830

SPAOLO H EUROPA 14.571 14.815

SPAOLO H FINANCE 34.232 34.755

SPAOLO H INDUSTR 20.894 21.167

SPAOLO H INTERNAZ 21.932 22.091

SPAOLO H PACIFICO 10.030 10.273

SPAOLO JUNIOR 26.711 27.089

TALLERO 11.458 11.650

TRADING 13.545 13.689

VENETOBLUE 20.776 21.114

VENETOVENTURE 19.825 19.858

VENTURE TIME 13.373 13.380

ZECCHINO 14.090 14.354

ZENIT AZIONARIO 14.999 14.999

ZENIT TARGET 11.659 11.659

ZETA AZIONARIO 23.637 24.004

ZETASTOCK 26.989 27.420

ZETASWISS 37.628 38.182

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 19.765 19.946

ALTO BILANCIATO 15.460 15.448

ARCA BB 43.641 43.839

ARCA TE 22.100 21.977

ARMONIA 19.405 19.531

AUREO 35.735 36.039

AZIMUT 26.758 26.977

BN BILANCIATO ITA 14.311 14.445

CAPITALCREDIT 23.480 23.668

CAPITALGES BILAN 28.850 29.110

CARIFONDO LIBRA 45.239 45.512

CISALPINO BILAN 26.327 26.557

EPTACAPITAL 21.125 21.311

EUROM CAPITALFIT 31.634 31.958

F&F PROFESS RISP 25.321 25.459

F&F PROFESSIONALE 75.047 75.708

FIDEURAM PERFORM 13.649 13.809

FONDATTIVO 16.813 16.976

FONDERSEL 60.332 60.701

FONDICRI BIL 18.786 18.940

FONDINVEST DUE 32.765 33.054

FONDO CENTRALE 29.947 30.364

FONDO GENOVESE 13.019 13.033

GENERCOMIT 40.732 41.121

GENERCOMIT ESPANS 12.598 12.706

GEPOREINVEST 22.706 22.889

GEPOWORLD 18.561 18.727

GESFIMI INTERNAZ 20.135 20.283

GESTICRED FINANZA 24.612 24.942

GIALLO 15.003 15.098

GRIFOCAPITAL 24.724 24.907

IMICAPITAL 44.657 45.087

ING SVI PORTFOLIO 35.684 35.943

INTERMOBILIARE F 23.811 23.728

INVESTIRE BIL 20.442 20.637

INVESTIRE STRAT B 18.808 18.956

MIDA OBB INT 17.661 17.759

MULTIRAS 36.881 37.298

NAGRACAPITAL 26.929 27.230

NORDCAPITAL 21.145 21.291

NORDMIX 21.760 21.933

ORIENTE 9.153 9.307

PHENIXFUND 22.569 22.738

PRIMEREND 40.006 40.294

PRUDENTIAL MIXED 11.476 11.554

QUADRIFOGLIO BIL 27.651 27.923

QUADRIFOGLIO INT 15.222 15.377

ROLOINTERNATIONAL 19.836 20.090

ROLOMIX 19.056 19.237

SILVER TIME 10.760 10.759

VENETOCAPITAL 20.285 20.476

VISCONTEO 38.818 39.063

ZETA BILANCIATO 27.712 27.950

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.758 23.752

AGRIFUTURA 24.375 24.339

ALLEANZA OBBLIG 10.640 10.594

ALPI MONETARIO 10.273 10.272

ALPI OBBLIGAZION 10.369 10.369

ALTO MONETARIO 10.387 10.371

ALTO OBBLIGAZION 11.931 11.910

APULIA OBBLIGAZ 10.729 10.718

ARCA BOND 17.236 17.204

ARCA BOND DLR LIR 12.403 12.396

ARCA BOND ECU LIR 11.151 11.140

ARCA BOND YEN LIR 10.173 10.216

ARCA BT 12.769 12.758

ARCA MM 20.044 20.024

ARCA RR 13.910 13.886

ARCOBALENO 21.296 21.272

AUREO BOND 13.617 13.587

AUREO GESTIOB 15.176 15.142

AUREO MONETARIO 10.693 10.685

AUREO RENDITA 27.350 27.283

AZIMUT FIXED RATE 13.367 13.334

AZIMUT FLOAT RATE 11.521 11.520

AZIMUT GARANZ VAL 10.037 10.042

AZIMUT GARANZIA 18.510 18.505

AZIMUT REDDITO 20.990 20.958

AZIMUT REND INT 12.689 12.680

AZIMUT SOLIDAR 11.446 11.437

AZIMUT TREND TAS 12.043 12.021

AZIMUT TREND VAL 10.764 10.775

BN LIQUIDITA 10.268 10.261

BN MONETARIO 17.728 17.710

BN OBBL INTERN 11.670 11.659

BN OBBL ITALIA 10.475 10.462

BN PREVIDENZA 22.608 22.628

BN REDD ITALIA 11.835 11.829

BN VALUTA FORTE 9,811 9,821

BPB REMBRANDT 11.759 11.737

BPB TIEPOLO 12.157 12.141

BRIANZA REDDITO 10.027 10.019

CAPITALGES BO DLR 10.680 10.662

CAPITALGES BO MAR 10.158 10.144

CAPITALGES MONET 15.283 15.270

CAPITALGES REND 14.719 14.706

CARIFONDO ALA 15.233 15.211

CARIFONDO BOND 13.661 13.667

CARIFONDO CARIG M 16.267 16.259

CARIFONDO CARIG O 14.489 14.461

CARIFONDO DLR O 7,122 7,123

CARIFONDO DLR O L 12.393 12.406

CARIFONDO DMK O 10,225 10,213

CARIFONDO DMK O L 10.032 10.026

CARIFONDO HI YIEL 10.656 10.674

CARIFONDO LIREPIU 21.958 21.946

CARIFONDO M GR OB 10.219 10.206

CARIFONDO MAGNA G 13.703 13.695

CARIFONDO TESORER 10.863 10.860

CARIPLO STRONG CU 12.040 12.031

CENT CASH DLR 11,312 11,311

CENT CASH DMK 10,823 10,818

CENTRALE BOND AME 11,729 11,717

CENTRALE BOND GER 11,775 11,741

CENTRALE CASH 12.772 12.760

CENTRALE CONTO CO 14.805 14.792

CENTRALE MONEY 20.742 20.737

CENTRALE REDDITO 29.154 29.100

CENTRALE TASSO FI 11.592 11.567

CENTRALE TASSO VA 10.207 10.201

CISALPINO CASH 13.050 13.043

CISALPINO CEDOLA 10.951 10.947

CISALPINO REDD 20.004 19.992

CLIAM CASH IMPRES 10.248 10.246

CLIAM LIQUIDITA 12.306 12.299

CLIAM OBBLIG EST 13.311 13.289

CLIAM OBBLIG ITA 12.178 12.161

CLIAM ORIONE 9.927 9.928

CLIAM PEGASO 9.909 9.908

CLIAM REGOLO 9.922 9.948

COLUMBUS I B DLR 6,954 6,952

COLUMBUS I B LIRE 12.101 12.109

COMIT OBBL ESTERO 10.470 10.470

COMIT REDDITO 11.324 11.324

CONSULTINVEST RED 10.756 10.761

COOPERROMA MONET 10.055 10.050

COOPERROMA OBBLIG 10.063 10.059

COOPREND 14.250 14.243

CR TRIESTE OBBLIG 11.406 11.396

CREDIS MONET LIRE 11.470 11.466

CREDIS OBB INT 11.270 11.264

CREDIS OBB ITA 11.533 11.508

DIVAL CASH 10.126 10.086

DUCATO MONETARIO 12.586 12.578

DUCATO OBB DLR 10.954 10.936

DUCATO OBB EURO 10.413 10.390

DUCATO RED INTERN 12.759 12.743

DUCATO RED ITALIA 35.754 35.702

EPTA 92 17.971 17.955

EPTA LT 11.105 11.070

EPTA MT 10.397 10.376

EPTA TV 10.247 10.247

EPTABOND 29.995 29.947

EPTAMONEY 20.623 20.623

EUGANEO 10.854 10.848

EURO OBBLIGAZION 10.059 10.036

EUROM CONTOVIVO 17.778 17.771

EUROM INTERN BOND 13.912 13.899

EUROM LIQUIDITA 11.616 11.611

EUROM NORTH AME B 12.651 12.661

EUROM NORTH EUR B 11.170 11.163

EUROM REDDITO 20.402 20.373

EUROM RENDIFIT 13.032 13.018

EUROM TESORERIA 16.388 16.374

EUROM YEN BOND 15.775 15.858

EUROMONEY 13.566 13.543

F&F LAGEST MO ITA 12.140 12.136

F&F LAGEST OB INT 16.821 16.807

F&F LAGEST OB ITA 26.373 26.343

F&F LAGEST PORTF 10.041 10.066

F&F MONETA 10.258 10.250

F&F PROF MON ITA 12.233 12.231

F&F PROF REDD INT 11.239 11.233

F&F PROF REDD ITA 18.470 18.448

F&F SEL BUND DMK 10,822 10,804

F&F SEL BUND LIRE 10.618 10.607

F&F SEL P EMERGEN 9.707 9.771

F&F SEL RIS D DLR 5,848 5,846

F&F SEL RIS D LIR 10.176 10.184

F&F SEL RISER LIR 13.471 13.463

FIDEURAM MONETA 21.909 21.905

FIDEURAM SECURITY 14.500 14.499

FONDERSEL CASH 13.150 13.145

FONDERSEL DOLLARO 12.537 12.532

FONDERSEL INT 19.164 19.150

FONDERSEL MARCO 10.151 10.140

FONDERSEL REDD 19.284 19.262

FONDICRI 1 12.735 12.723

FONDICRI BOND PLU 10.469 10.490

FONDICRI MONETAR 20.959 20.954

FONDIMPIEGO 28.810 28.884

FONDINVEST UNO 13.724 13.706

FONDOFORTE 16.193 16.176

GARDEN CIS 10.216 10.216

GENERCOM AM DLR 6,737 6,731

GENERCOM AM LIRE 11.723 11.724

GENERCOM EU ECU 5,813 5,811

GENERCOM EU LIRE 11.276 11.265

GENERCOMIT BR TER 10.923 10.913

GENERCOMIT MON 19.157 19.136

GENERCOMIT OB EST 11.090 11.085

GENERCOMIT REND 12.528 12.520

GEPOBOND 12.316 12.302

GEPOBOND DLR 6,253 6,247

GEPOBOND DLR LIRE 10.881 10.881

GEPOCASH 10.546 10.536

GEPOREND 11.549 11.533

GESFIMI MONETARIO 17.155 17.147

GESFIMI PIANETA 11.614 11.591

GESFIMI RISPARMIO 11.723 11.702

GESTICRED CASH MA 12.246 12.241

GESTICRED CEDOLE 10.778 10.764

GESTICRED MONETE 20.210 20.195

GESTIELLE BT ITA 10.766 10.752

GESTIELLE BOND 15.757 15.736

GESTIELLE BT EMER 11.237 11.227

GESTIELLE BT OCSE 11.020 11.015

GESTIELLE LIQUID 19.445 19.411

GESTIELLE M 15.343 15.318

GESTIFONDI MONETA 14.668 14.657

GESTIFONDI OB IN 12.873 12.857

GESTIRAS 42.363 42.304

GESTIRAS COUPON 12.711 12.701

GESTIVITA 12.565 12.535

GINEVRA MONETARIO 11.685 11.676

GINEVRA OBBLIGAZ 12.592 12.590

GLOBALREND 17.171 17.164

GRIFOBOND 10.711 10.709

GRIFOCASH 11.472 11.465

GRIFOREND 14.735 14.730

IMIBOND 21.592 21.556

IMIDUEMILA 25.686 25.679

IMIREND 16.953 16.935

ING SVI BOND 22.270 22.240

ING SVI EMER MARK 18.531 18.683

ING SVI EUROC ECU 5,052 5,052

ING SVI EUROC LIR 9.800 9.794

ING SVI MONETAR 13.089 13.077

ING SVI REDDITO 25.490 25.512

INTERB RENDITA 32.520 32.481

INTERMONEY 13.721 13.708

INTERN BOND MANAG 10.955 10.958

INVESTIRE BOND 13.350 13.342

INVESTIRE MON 15.029 15.018

INVESTIRE OBB 32.417 32.384

INVESTIRE REDDITO 10.264 10.248

ITALMONEY 13.263 13.247

ITALY BOND MANAG 12.097 12.079

JP MORGAN MON ITA 11.094 11.086

JP MORGAN OBB INT 12.049 12.030

JP MORGAN OBB ITA 13.200 13.161

LIRADORO 12.560 12.562

MARENGO 12.574 12.563

MEDICEO MON AMER 11.516 11.527

MEDICEO MON EUROP 10.938 10.936

MEDICEO MONETARIO 12.529 12.524

MEDICEO REDDITO 13.437 13.422

MIDA MONETARIO 18.210 18.200

MIDA OBB 24.192 24.152

MONETAR ROMAGEST 19.261 19.248

MONEY TIME 16.972 16.981

NAGRAREND 14.755 14.745

NORDF DOLL DLR 11,978 11,977

NORDF DOLL LIT 20.842 20.862

NORDF GL EURO ECU 10,143 10,141

NORDF GL EURO LIR 19.676 19.660

NORDF MARCO DMK 12,027 12,007

NORDF MARCO LIT 11.800 11.787

NORDFONDO 23.344 23.322

NORDFONDO CASH 13.074 13.069

OASI 3 MESI 10.791 10.790

OASI BOND RISK 14.147 14.120

OASI BTP RISK 17.188 17.187

OASI CRESCITA RIS 12.250 12.246

OASI DOLLARI LIRE 11.247 11.236

OASI F SVIZZERI L 8.944 8.933

OASI FAMIGLIA 11.000 10.986

OASI GEST LIQUID 12.227 12.222

OASI MARCHI LIRE 9.677 9.664

OASI MONET ITALIA 13.862 13.856

OASI OBB GLOBALE 20.503 20.477

OASI OBB INTERNAZ 17.334 17.317

OASI OBB ITALIA 19.314 19.305

OASI PREVIDEN INT 12.102 12.101

OASI TES IMPRESE 11.985 11.980

OASI YEN LIRE 8.345 8.389

OLTREMARE BOND 11.643 11.635

OLTREMARE MONET 11.782 11.774

OLTREMARE OBB 12.324 12.302

PADANO BOND 13.356 13.347

PADANO MONETARIO 10.421 10.417

PADANO OBBLIG 13.564 13.550

PERFORMAN CEDOLA 10.446 10.444

PERFORMAN MON 12 14.910 14.901

PERFORMAN MON 3 10.488 10.487

PERFORMAN OB EST 13.724 13.718

PERFORMAN OB LIRA 14.142 14.114

PERSEO MONETARIO 10.843 10.838

PERSEO RENDITA 10.150 10.149

PERSONAL BOND 11.580 11.568

PERSONAL DOLLARO 12,51 12,486

PERSONAL LIRA 16.598 16.565

PERSONAL MARCO 11,699 11,676

PERSONALF MON 20.712 20.706

PHENIXFUND DUE 23.522 23.522

PITAGORA 17.337 17.317

PITAGORA INT 12.940 12.913

PRIMARY BOND ECU 8,432 8,43

PRIMARY BOND LIRE 16.356 16.342

PRIME REDDITO ITA 13.034 13.016

PRIMEBOND 21.648 21.640

PRIMECASH 12.193 12.180

PRIMECLUB OB INT 11.784 11.779

PRIMECLUB OB ITA 25.437 25.403

PRIMEMONETARIO 23.581 23.571

PRUDENTIAL MONET 10.918 10.911

PRUDENTIAL OBBLIG 20.492 20.472

PUTNAM GL BO DLR 7,226 7,209

PUTNAM GLOBAL BO 12.574 12.556

QUADRIFOGLIO C BO 13.010 13.084

QUADRIFOGLIO OBB 22.401 22.403

RENDICREDIT 13.409 13.412

RENDIRAS 22.941 22.929

RISP ITALIA COR 19.771 19.759

RISP ITALIA MON 10.522 10.517

RISP ITALIA RED 26.095 26.057

ROLOBONDS 13.743 13.727

ROLOCASH 12.351 12.345

ROLOGEST 26.268 26.237

ROLOMONEY 16.108 16.096

ROMA CAPUT MUNDI 13.570 13.567

SCUDO 11.726 11.713

SFORZESCO 14.541 14.518

SICILCASSA MON 13.201 13.194

SOLEIL CIS 10.215 10.214

SPAOLO ANTAR RED 17.478 17.452

SPAOLO BREVE TERM 10.958 10.947

SPAOLO CASH 14.055 14.041

SPAOLO H BOND DLR 10.236 10.239

SPAOLO H BOND EUR 10.093 10.084

SPAOLO H BOND YEN 9.963 10.010

SPAOLO H BONDS 11.464 11.460

SPAOLO LIQ IMPRES 10.898 10.888

SPAOLO OB EST ETI 10.174 10.173

SPAOLO OB EST FL 10.378 10.373

SPAOLO OB ITA ETI 10.676 10.660

SPAOLO OB ITALIA 10.771 10.756

SPAOLO OB MIST FL 10.628 10.624

SPAOLO RENDITA 10.177 10.167

SPAOLO VEGA COUP 12.634 12.617

TEODORICO MONETAR 10.312 10.304

VASCO DE GAMA 20.827 20.781

VENETOCASH 18.648 18.641

VENETOPAY 10.144 10.138

VENETOREND 22.473 22.476

VERDE 13.075 13.053

ZENIT BOND 10.200 10.200

ZENIT MONETARIO 10.948 10.948

ZENIT OBBLIGAZ 10.571 10.571

ZETA MONETARIO 12.112 12.106

ZETA OBBLIGAZ 24.515 24.474

ZETA REDDITO 10.699 10.685

ZETABOND 22.883 22.849

F INA VALORE ATT 5256,315 0

F INA VALUTA EST 1772,766 0

SAI QUOTA 26609,80 26587,42

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,04 59,04

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 0 176402

FONDIT. LIRA LIT (O) 0 11652

FONDIT. DMK LIT (O) 0 8903

FONDIT. DLR LIT (O) 0 11842

FONDIT. YEN LIT (O) 0 7403

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 0 13618

FON. EQ.ITALY LIT (A) 0 16076

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 0 16790

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 0 15592

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 0 18205

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 0 7009

FON. EM.MK ASIA LIT (A)0 6208

FON. FLOA. RATE LIT (O) 0 11107

INT. GL.SICAV ECU (B) 0 47,46

INTERF. SECURI.ECU (B) 0 53,22

INT. LIRA ECU (B) 0 5,07

INT. SWISS FR. ECU (B) 0 4,99

INT. BOND LIRA ECU (B) 0 5,28

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 0 5,07

INT. BON. MARK ECU (B) 0 5,13

INT. BOND DLR ECU (B) 0 5,48

INT. BOND YEN ECU (B) 0 4,91

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 0 6,47

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 0 5,69

INT. BLU. CH.US ECU (B) 0 5,69

INT. SM.CAP. US ECU (B) 0 5,26

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 0 3,89

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 N.R. 0,00

CCT ECU 25/06/98 100,91 0,01

CCT ECU 26/07/98 101,24 0,74

CCT ECU 26/09/98 N.R. 0,00

CCT ECU 28/09/98 100,90 -0,60

CCT ECU 26/10/98 102,40 0,00

CCT ECU 29/11/98 100,51 -0,64

CCT ECU 14/01/99 100,20 0,25

CCT ECU 21/02/99 100,01 -0,19

CCT ECU 26/07/99 102,05 0,30

CCT ECU 22/02/99 100,80 0,00

CCT ECU 22/11/99 104,00 0,00

CCT ECU 24/01/00 103,55 -1,70

CCT ECU 24/05/00 N.R. 0,00

CCT ECU 26/09/00 104,80 0,20

CCT ECU 22/02/01 103,90 2,00

CCT ECU 16/07/01 101,90 0,40

CCT IND 01/01/98 99,95 -0,12

CCT IND 01/03/98 99,85 -0,02

CCT IND 01/04/98 100,00 0,03

CCT IND 01/05/98 99,99 -0,02

CCT IND 01/06/98 100,11 0,03

CCT IND 01/07/98 100,20 -0,04

CCT IND 01/08/98 100,15 -0,02

CCT IND 01/09/98 100,15 0,00

CCT IND 01/10/98 100,25 -0,03

CCT IND 01/11/98 100,31 -0,02

CCT IND 01/12/98 100,41 0,00

CCT IND 01/01/99 100,55 0,02

CCT IND 01/02/99 100,55 0,00

CCT IND 01/03/99 100,50 0,00

CCT IND 01/04/99 100,66 0,00

CCT IND 01/05/99 100,70 0,00

CCT IND 01/06/99 100,76 -0,02

CCT IND 01/08/99 100,73 0,05

CCT IND 01/11/99 100,98 -0,01

CCT IND 01/01/00 101,16 0,01

CCT IND 01/02/00 101,19 -0,03

CCT IND 01/03/00 101,29 -0,05

CCT IND 01/05/00 101,49 0,04

CCT IND 01/06/00 101,68 -0,02

CCT IND 01/08/00 101,72 0,00

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 101,00 0,02

CCT IND 01/01/01 101,06 -0,01

CCT IND 01/12/01 100,97 -0,04
CCT IND 01/08/01 101,15 0,06
CCT IND 01/04/01 101,09 0,02
CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00
CCT IND 01/06/02 101,05 -0,01
CCT IND 01/08/02 100,97 -0,02
CCT IND 01/02/02 100,78 -0,04

CCT IND 01/10/02 100,98 0,01

CCT IND 01/04/02 100,84 -0,01

CCT IND 01/10/01 101,12 0,02

CCT IND 01/11/02 101,11 0,00

CCT IND 01/12/02 101,20 -0,03

CCT IND 01/01/03 100,60 -0,03

CCT IND 01/02/03 101,08 -0,03

CCT IND 01/04/03 101,14 -0,04

CCT IND 01/05/03 101,21 -0,01

CCT IND 01/07/03 101,17 -0,01

CCT IND 01/09/03 101,27 -0,05

CCT IND 01/11/03 100,11 0,01

CCT IND 01/01/04 100,00 0,00

CCT IND 01/03/04 100,09 -0,04

CCT IND 01/05/04 100,12 0,01

CCT IND 01/09/04 100,14 -0,03

CCT IND 01/01/06 101,01 -0,04

CCT IND 01/01/06 101,65 -0,05

BTP 01/10/99 104,38 0,15

BTP 15/09/01 109,20 0,40

BTP 01/11/07 104,16 0,59

BTP 01/02/06 125,60 0,30

BTP 01/02/99 104,52 0,04

BTP 01/02/01 112,60 0,22

BTP 01/07/06 121,79 0,37

BTP 01/07/99 104,75 0,11

BTP 01/07/01 110,22 0,34

BTP 15/09/00 101,81 0,26

BTP 15/09/02 102,99 0,42

BTP 01/01/02 104,28 0,28

BTP 01/01/00 102,32 0,21

BTP 15/02/00 102,42 0,24

BTP 01/11/06 115,31 0,38

BTP 01/08/99 104,83 0,12

BTP 15/04/99 105,46 0,02

BTP 15/07/98 102,42 0,02

BTP 15/07/00 112,80 0,18

BTP 01/01/98 99,19 -0,01

BTP 01/01/98 99,44 -0,06

BTP 01/03/98 100,44 -0,04

BTP 19/03/98 100,61 0,00

BTP 15/04/98 100,88 -0,05

BTP 01/05/98 101,48 0,02

BTP 01/06/98 101,97 0,07

BTP 20/06/98 102,28 0,07

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 102,49 0,04

BTP 18/09/98 103,99 -0,04

BTP 01/10/98 102,61 0,04

BTP 01/04/99 104,05 0,06

BTP 17/01/99 106,34 -0,03

BTP 18/05/99 108,75 0,08

BTP 01/03/01 120,90 0,20

BTP 01/12/99 107,70 0,07

BTP 01/04/00 111,24 0,24

BTP 01/11/98 104,11 0,06

BTP 01/06/01 120,92 0,22

BTP 01/11/00 114,28 0,30

BTP 01/05/01 113,56 0,24

BTP 01/09/01 122,24 0,19

BTP 01/01/02 124,10 0,25

BTP 01/05/02 126,20 0,40

BTP 01/03/02 104,40 0,36

BTP 15/05/00 102,67 0,21

BTP 15/05/02 104,53 0,36

BTP 01/09/02 127,57 0,32

BTP 01/02/07 108,65 0,47

BTP 01/11/26 116,58 0,87

BTP 01/11/27 107,41 0,44

BTP 22/12/23 128,00 0,00

BTP 22/12/03 114,20 0,00

BTP 01/01/03 128,90 0,12

BTP 01/04/05 129,56 0,37

BTP 01/03/03 127,56 0,21

BTP 01/06/03 126,23 0,33

BTP 01/08/03 122,23 0,43

BTP 01/10/03 117,89 0,23

BTP 01/11/23 138,18 0,79

BTP 01/07/07 109,00 0,50

BTP 01/01/99 103,14 0,00

BTP 01/01/04 115,91 0,36

BTP 01/09/05 130,86 0,33

BTP 01/01/05 123,12 0,48

BTP 01/04/04 116,31 0,43

BTP 01/08/04 116,61 0,43

CTO 20/01/98 99,84 -0,20

CTO 19/05/98 101,95 -0,15

CTZ 27/02/98 98,22 0,03

CTZ 27/04/98 97,65 0,10

CTZ 27/06/98 97,00 0,08

CTZ 28/08/98 96,28 0,09

CTZ 30/10/98 95,81 0,11

CTZ 15/07/99 97,38 0,17

CTZ 15/01/99 94,94 0,06

CTZ 15/03/99 94,25 0,14

CTZ 15/10/98 96,09 0,09

CTZ 14/05/99 93,53 0,11

CTZ 30/12/98 95,19 0,11

CTZ 15/07/99 92,82 0,10

CTZ 15/03/99 94,25 0,10

CTZ 30/09/99 92,11 0,15

CTZ 15/06/99 93,28 0,31

CTZ 15/12/99 91,36 0,16

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano np np L’Aquila NP 7......................................... ..........................................
Verona 5 7 Roma Ciamp. 9 13......................................... ..........................................
Trieste 10 11 Roma Fiumic. 9 15......................................... ..........................................
Venezia 6 8 Campobasso 4 9......................................... ..........................................
Milano 5 6 Bari 7 15......................................... ..........................................
Torino -1 9 Napoli 10 13......................................... ..........................................
Cuneo np np Potenza 4 8......................................... ..........................................
Genova 9 16 S. M. Leuca 13 15......................................... ..........................................
Bologna 2 5 Reggio C. 11 17......................................... ..........................................
Firenze 10 15 Messina 13 16......................................... ..........................................
Pisa 9 13 Palermo 12 16......................................... ..........................................
Ancona 5 15 Catania 8 17......................................... ..........................................
Perugia 4 9 Alghero 11 15......................................... ..........................................
Pescara 7 15 Cagliari 8 16......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 3 4 Londra 4 6......................................... ..........................................
Atene 10 16 Madrid 8 10......................................... ..........................................
Berlino 0 2 Mosca -10 -9......................................... ..........................................
Bruxelles 2 4 Nizza 6 14......................................... ..........................................
Copenaghen 0 2 Parigi 5 7......................................... ..........................................
Ginevra 5 7 Stoccolma -2 -1......................................... ..........................................
Helsinki -11 -2 Varsavia 1 2......................................... ..........................................
Lisbona 14 18 Vienna 1 2

Il Servizio meteorologico dell’ Aeronautica mili-
tare comunica le previsioni del tempo sull’ Ita-
lia.
SITUAZIONE: la circolazione depressionaria che
tuttora interessa l’Italia tende temporaneamente
ad attenuarsi sulle regioni tirreniche. Un siste-
ma nuvoloso di origine atlantica, al momento
sulla penisola Iberica ed in movimento verso le-
vante, nella giornata di domani coinvolgerà più
direttamente le regioni nord- occidentali e le
due isole maggiori.
TEMPO PREVISTO:- Al Nord: da parzialmente
nuvoloso a nuvoloso con nuvolosità in aumento
sulle zone occidentali, dove si prevedono locali
precipitazioni, in particolare sui rilievi. Foschie
dense e nebbia in banchi sulla pianura padano-
veneta, in intensificazione dopo il tramonto. -
Sulla Sardegna: nuvoloso con piogge in aumen-
to nel corso della mattinata.
-Al Centro: iniziali condizioni di cielo parzial-
mente nuvoloso con nuvolosità in graduale in-
tensificazione durante la mattinata. Nel pome-
riggio non si esclude qualche pioggia isolata
sulle zone costiere tirreniche.
- Al Sud della penisola e sulla Sicilia: parzial-
mente nuvoloso con nuvolosità in aumento ad
iniziare dalla Sicilia e dal basso Tirreno. Su
queste zone saranno possibili deboli precipita-
zioni.
TEMPERATURA: pressochè stazionaria.
VENTI: deboli variabili al Nord; moderati occi-
dentali sulla Sardegna, tendenti a ruotare a
nord-ovest, rinforzando, dal pomeriggio.
MARI: poco mosso l’Adriatico; molto mossi il
Mare ed il Canale di Sardegna; mossi i rimanen-
ti bacini.
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Che anno è stato il 1997 per i nostri studi storici? I libri, le proposte e le polemiche di questi dodici mesi

La storia tra «scoop» e narrazione
Ecco gli archivi italiani di fine secolo
Anche l’Italia dà il suo contributo alle incertezze di un’era di passaggio. Lo si vede dai volumi che hanno tenuto il campo
nell’ultimo anno. Due tendenze chiave: la ricerca sulla «lunga durata» e quella più ravvicinata, ideologicamente «calda».

Molto si è parlato di storia, e di libri
di storia nel 1997. Mai come adesso
l’approssimarsi del terzo millennio
sollecita grandi bilanci del passato. E
non solo di quello prossimo. Infatti,
dopo anni di stabilità (non certo di
calma), assistiamo ad una duplice
svolta,cheharimessoingiocoglisce-
nari consolidati. Sembracioè di vive-
re nuovamente in una situazione in-
compiutae inunafaseditransizione.
Comesempreaccadequandoincerta
è la direzione delle cose, ci si volge al-
l’indietro, il passato si movimenta e
assume nuove sembianze. Passato e
presente,tenutiinsiemedamilleein-
visibili fili, diventano così visibili-
menteconnessi.Etutti interroganoil
passatopercomprendereilpresente.

Sipuòbendire,aquestoproposito,
che il 1997 storigrafico è iniziato nel
dicembredel1996con ilgranlibrodi
Adriano Prosperi, «Tribunali della
coscienza. Inquisitori, confessori,
missionari» (Einaudi), un’indagine
sul Cinquecento volta a far emerge-
re, al di là dell’operato del Santo Uf-
fizio, le radici della presenza invasi-
va e pervasiva della Chiesa, e ancor
più di una forma mentis clericale,
nelle vicende italiane degli ultimi
secoli. A partire prprio dall’età che
Prosperi definisce «tridentina»,
preceduta dalla Riforma cattolica,
lo sviluppo degli eventi ha finito
del resto con l’assumere una dupli-
ce dimensione: ciò che ha conse-
gnato il monopolio delle coscienze
con mezzi inquisitoriali al clero è
infatti anche ciò che, a suo modo,
ha modernizzato, sradicando, so-
prattutto dalle campagne, persi-
stenti credenze magiche. È dunque
vero che vi è stata una vittoria del-
la Chiesa sulla società, ma è anche
vero che quest’ultima, educata con
una autoritaria pedagogia missio-
naria a uscire dalla superstizione,
si è poi incamminata, anche in Ita-
lia, certo con ritardo lungo l’irre-
versibile cammino della secolariz-
zazione.

Da tutta questa vicenda viene
comunque fuori un modello esem-
plare di intellettuale, oracolare e
razionale insieme, autoritario e bi-
sognoso di consenso, ben inserito
nel territorio come il parroco. E
noi non possiamo non riconosce-
re, nei tempi a noi più vicini, tale
modello, un po‘ grillo parlante e
un po‘ amico del popolo, un po‘
orgogliosamente autoreferenziale
e un po‘ esportatore autorizzato di
coscienza, in chi è ritenuto non
averne. Se si vuole misurare la dif-
ferenza con i secoli medioevali, e
individuare così, per contrasto, la
svolta operata dall’età tridentina,
si veda, per quel che riguarda gli
intellettuali, il volume di Glauco
M. Cantarella «Prìncipi e corti»
(Einaudi). E se, invece, si vuole ap-
profondire, sempre all’alba dell’età

moderna, il tenace e repressivo
sforzo di controllo delle coscienze,
in materia religiosa, posto in essere
dalla censura ecclesiastica, si veda
la difesa ad oltranza del testo sa-
cro, nella veste di testo latino mo-
nopolizzato dal clero, così come
viene affrontata nell’ammirevole
ricerca di Gigliola Fragnito, «La
Bibbia al rogo. La censura ecclesia-
stica e i volgarizzamente della
Scrittura, 1471-1605» (il Mulino).
Un contributo, nella stessa direzio-
ne, volto a penetrare nei nessi,
non sempre facili a scorgersi, tra
arte e eresia, è possibile trovare in
Massimo Firpo, «Gli affreschi di
Pontormo a San Lorenzo. Eresia,
politica e cultura nella Firenze di
Cosimo» (Einaudi), libro eruditis-
simo, e insieme di apassionante
lettura, dove si dipna la vicenda -
una trascrizione figurativa di un
testo non ortodosso - del grandio-
so, e andato distrutto, ciclo di af-
freschi dipinto da Pontormo nella
basilica laurenziana.

Quel che pare affievolirsi, e
scomparire, in questa storiografi-
ca, risolutamente laica e non
aprioristicamente laicistica, è l’an-
tica querimonia, presente tra gli al-
tri in Gobetti, sull’Italia che non
ha avuto la Riforma protestante,
sull’Italia abbandonata cioè all’o-
scurantismo - certo realmente esi-

stito - di preti dottamente ignoran-
ti e famelici. Viene ora con serena
maturità accettata, non senza criti-
che, ed anzi con critiche che colpi-
scono con più lucidità il segno, l’i-
dentità culturale e religiosa, e
quindi anche politica e sociale, del
nostro paese. È a partire da questa
identità che si può procedere per
liberarlo da tutti i clericalismi, ivi
compresi quelli secolarizzati, quel-
li che pretendono di tutelare le ra-
gioni dell’arroganza con l’arrogan-
za della ragione.

Con il fine di portare un po‘ di
movimento nelle culture della si-
nistra è poi nata la collana «Eguali
& Libri. Polis» (Baldini & Castol-
di), che ha esordito - «Putney. Alle
radici della democrazia moderna»,
a cura di Marco Revelli - con i re-
soconti stenografici del segretario
di sir Fairfax, vale a dire con le tre
giornate del 1647 in cui l’esercito
rivoluzionario di Cromwell discus-
se dell’Agreement of the People, un
contratto stipulato liberamente, e
senza ricorrere al Levitiano di Hob-
bes, tra i cittadini. Questo da allora
fu, contro l’assolutismo, la demo-
crazia: l’associarsi di uomini sovra-
ni che non si sottomettono ad un
sovrano. In questa collana sono
poi comparsi altri testi - per fortu-
na non così muscolosamente «an-
tagonistici» come si poteva sup-

porre dalle dichiarazioni program-
matiche (vi sono Bobbio, Mann,
l’appena scomparso Rousset) - che
hanno tutti una valenza storica e
che mirano a riscoprire, o a con-
servare, quelle tradizioni della sini-
stra - le democratiche-libertarie -
che, dopo la troppo lunga agonia
delle diverse incarnazioni del bol-
scevismo, non devono e non pos-
sono assopirsi.

Torna allora in primo piano l’età
del rischiaramento, che ha inteso
porre fine alla bifronte meccanica
inquisitoriale della Controriforma.
E si veda, a questo proposito, come
strumento che consegna le chiavi
per entrare nel mondo dei lumi,
«L’illuminsimo. Dizionario stori-
co» (Laterza), composto da qua-
rantadue dense voci e a cura di
Vincenzo Ferrone e Daniel Ro-
che. Senza i lumi, infatti, quella si-
nistra di cui si parlava dinanzi è - e
sicuramente è stata - cieca. E senza
la sinistra che poi sarebbe venuta,
d’altra parte, i lumi sarebbero ri-
masti, probabilmente vuoti, o co-
munque impossibilitati a irrom-
perre durevolmente nel mondo
per riformarlo. La storia contem-
poranea è, com’è facilmente com-
prensibile, quella in cui il cortocir-
cuito tra passato e presente è risul-
tato più evidente. Vi sono state, è
vero, soprattutto sulle vicende ita-

liane, opere di grandi dimensioni
che, pur scritte da studiosi tra loro
diversi anche per opzioni politi-
che, hanno saputo felicemente co-
municare una contenuta consape-
volezza del distacco, e insieme del-
l’inevitabile rapporto, che sussiste
tra le confuse e tiepide passioni
dell’oggi e le piste tracciate da un
passato che giunge sino a noi.

Sono usciti, in quest’ambito, il
IV (1914-1943) e il V (1943-1963)
volume della «Storia d’Italia» cura-
ta da Giovanni Sabbatucci e Vit-
torio Vidotto (Laterza). Si attende
il VI volume relativo all’ultima
parte della storia repubblicana, sul
cui ultimo ventennio è ora reperi-
bile in libreria il secondo tomo del
terzo e ultimo volume della monu-
mentale, e oramai insostituibile,
«Storia dell’Italia repubblicana»
(Einaudi), coordinata da Franco
Barbagallo e ricca di contributi
non solo di storici, ma anche di
giuristi, economisti, politologi, so-
ciologi e letterati. Il 1997 è stato
inoltre anche l’anno dell’uscita
dell’ultimo volume (con il biennio
1943-’44) della certo fondamenta-
le, e purtroppo incompiuta, bio-
grafia mussoliniana di Renzo De
Felice, di cui già molto, anch su
queste colonne, si è parlato. Ed è
proprio sui temi della cosiddetta
«morte della patria», accorata
espressione di Satta di cui si è assai
infelicemente e incongruamente
abusato, della Resistenza-guerra ci-
vile, nonché dell’antifascismo e
dell’anticomunismo, che si è so-
prattutto discusso. La qual cosa è
stata non solo liberatoria, ma an-
che salutare. Eppure, in questa di-
scussione, è emersa una propen-
sione, assai spesso sollecitata e

drogata dalla stampa quotidiana,
alla storiografia dello scoop. Si è
scoperto, grazie ad articoli ripub-
blicati, o a carte trovate, che Vitto-
rini è stato fascista e che Togliatti è
stato integralmente stalinista - su-
bendo la «svolta» del 1944 - e so-
stenitore della brutale controrivo-
luziione antingherese del 1956.
Ciò che tutti, salvo qualche isolato
episodio di nostalgismo, già sape-
vano. Si veda, per tutti, il pur im-
portante «Togliatti e Stalin» di Ele-
na Aga-Rossi e Victor Zaslavsky
(il Mulino). Ma anche l’altrettanto
importante, e altrettanto vittima
di una sorta di ossessione docu-
mentaristica, «Il delitto Matteot-
ti», di Mauro Canali (il Mulino).
La storiografia, parrebbe di capire,
o è «vulgata» o è scoop. Tertium non
datur. La cosiddetta «revisione»
(parola di cui Chabod, Momiglia-
no, Romeo e Venturi non sentiva-
no il bisogno) non è dunque prati-
ca meditata di ripensamento, con-
nessa al lavoro dello storico, ma
diventa ideologia in azione della
scoperta a priori «scomoda», an-
siosamente attesa dai giornali. Si
finisce così con lo scoprire, con
supplemento di enfasi, ciò che era
già noto. Eppure, le novità, che
non stravolgono, ma arricchisco-
no, non mancano. Tutta la nuova
massa documentaria è così la ben-
venuta. Siamo del resto nella esibi-
zionistica fase adolescenziale di
una nuova - postbolscevica e po-
stfascista - stagione storiografica.
Passerà. E subentrerà la selezione
naturale. I documenti importanti,
testi non più amputati dei conte-
sti, resteranno.

Bruno Bongiovanni

Il 1998:
anniversari
& opere

Che cosa ci attende per l’anno
venturo? Di sicuro opere che
in qualche modo si dipartono
dai moltissimi anniversari che
non potranno non essere
ricordati. Il 1848 (con annesso
Manifesto del partito
comunista), il 1898 (le
cannonate di Bava Beccaris),
il 1918 (Vittorio Veneto,
Weimar, Versailles), il 1938
(leggi antiebraiche), il 1948
(vittoria Dc), il 1968, il 1978
(assassinio di Aldo Moro). Di
un libro si può già dire sin
d’ora che si parlerà
moltissimo. È «Le livre noir du
communisme. Crimes,
terreur, répression», uscito
con gran rumore nello scorso
novembre in Francia (Fayard,
Paris 1997, pp. 846, FF 189) e
previsto in uscita da
Mondadori nella seconda
metà del febbraio 1998.
Quantifica, con metodi che
hanno suscitato discussioni, il
numero delle vittime del
comunismo in tutto il mondo.
Gli autori (Courtois, Werth,
Panné, Paczokowski,
Bartosek, Margolin) non
sono, nella valuzione,
concordi tra di loro. Si tratta,
in ogni caso, di un bilancio
agghiacciante.

Vittorio Emanuele III e Mussolini, in alto Renzo De Felice e Palmiro Togliatti

La scomparsa del mito americano e le nuove forme che ha assunto nel quotidiano

«Browser», «navigator», e gli Usa vinsero...
Da Faulkner alla soap opera, passando per Holliwood: il modello letterario è finito ma quello reale è oggi pervasivo.

Ma, insomma, l’americanizzazio-
ne della nostra culturaè piùomeno
forte di una volta? Questa la vexata
quaestio cui lunedì scorso (15 di-
cembre) si è fatalmente approdati
durante una tavola rotonda presso
il Centro Studi Americani di Roma,
coordinata da Marino Sinibaldi. E
che era partita da problemi come la
semprepiùasfittica situazionedella
comunità culturale italiana (relato-
re Filippo La Porta), l’informatizza-
zione delle nostre antiquate biblio-
teche cartacee, la (in)compatibilità
tra Internet e cultura. Secondo la
scrittrice Elisabetta Rasy, l’influsso
dell’America sulla nostracultura sa-
rebbe oggi meno forte che ai tempi
di Vittorini e Pavese. Secondo Mar-
co Cassini, editore di Minimum
Fax,l’influenzasi sarebbeinveceac-
cresciuta. Come appare evidente
dai manoscritti che ogni mese arri-
vano alla Minimum Fax da parte di
aspiranti scrittori imbevuti di mo-
delliletterariamericani.

Ma forse,hannoragionesia laRa-
sy che Cassini. È vero che l’influsso
dell’Americaèoggiminore,nelsen-
so che siè ingranpartedissolta l’au-
ra mitica (segno peraltro di una sor-
ta di distanziamento) che una volta
avvolgeva tutto ciò che da essa pro-
veniva. Dopo il movimento beat -

diciamo dopo gli anni 50 - 60 - nes-
suno scrittore americano ha più at-
tinto i livelli di mitizzazione di un
Hemingway o di un Faulkner (né,
per quanto riguarda il cinema, al-
cun attoreharinnovato la leggenda
diunJamesDean).

Ma,d’altraparte,èpureverochea
quellaperditadiauracarismaticaha
corrisposto una assai più capillare e
efficace assimilazione dei paradi-
gmi «laici», degli stilemi quotidiani
della cultura americana. Insomma
mentre ai tempi di Vittorini e Pave-
se (e del periodo aureo del cinema
hollywoodiano) l’America eravera-
mente un paese lontano, un paese
più della mente che della realtà, og-
gi, con il moltiplicarsi degli stru-
menti di possibile «scoperta dell’A-
merica»(dalla tvalviaggiopersona-
le negli Usa, alla navigazione in In-
ternet) essa è - in parte - uscita dalla
dimensione magica per essere deli-
neata in una serie di fotogrammi
molto più reali, a-mitici, «laici», e,
forse più insinuanti. È meno «Ame-
rika» (il mai visitato paese di Kafka)
epiùAmerica.

Se oggi da un lato non ha più cit-
tadinanza, o quasi, un paradigma,
un codice esistenziale come quello
hemingwayano, dall’altro si è infil-
trata, e continua ad infiltrarsi, nella

cultura italiana una serie infinita di
miniparadigmi più capillari e «veri-
stici».Seunavoltalagrandeportadi
«entrata dell’America in Italia» era
quella della «letteratura-e-del-cine-
ma» americani, oggi, oltre a questo
canale c’è quello «laico» ma assai
piùpervasivo,dellatelevisione,del-
le soap opera, delle sitcom, nonché
vari altri canali che immettono con
flusso regolare una quantità di mo-
delli assaimenomitici epiù«demo-
craticamente»assimilabili.

Così, c’è un «E.R.» che diffonde
non solo espressioni verbali (ap-
punto Emergency Room, come
qualcuno già chiama il nostro
«pronto soccorso») ma anche para-
digmi comportamentali tra medici
epazientiitaliani.

C’è il bambino di 4 anni che or-
mai il 31 ottobre indossa il suo bra-
vocostumediHallowe’en,echefor-
se presto si dimenticherà del carne-
vale.C’èuncinemahollywoodiano
chesièormaiimpadronitoquasito-
talmente delle nostre sale e il cui
profeta è il «doppiatore», vale a dire
quell’idioma ibrido con cui i dop-
piatori forzano ogni giorno di più
l’italiano a stiracchiarsi sulle strut-
ture sintattiche e lessicali dell’ame-
ricano (esempio: invece di «rispon-
doio»-al telefono-qualcheragazzo

già tende a dire «la prendo in came-
ra mia»: traduzione letterale di «I’ll
take it in my room»). C’è la nuova
«semiotica corporea» dell’adole-
scenteche,nellapalestradelliceo,si
«dà il cinque»: il palmo contro pal-
mocolcompagnodisquadra.Ci so-
no i cronisti italiani che, commen-
tando una partita di calcio, ormai
dicono regolarmente, «sta pren-
dendo un rischio» (takes a risk) in-
vece di «corre un rischio». Ci sono i
telegiornali che imitano forsenna-
tamente il modello Cnn: è l’«an-
chorman» che, durante quello stes-
so telegiornale (meglio: news) dice
«un media», dimenticandosi del
singolarelatino«medium».

E non basta. C’è il bancomat che
ti dà il bigliettino stampigliato
«questo bancomat un problema
(«what’s your problem») di cash»
che, retrotradotto vuol dire: «non
dà contanti». C’è, infine, la nuova
galassia Internet. Non solo con le
sue parole altre (webmaster, Uri,
browser, navigatori: sembra una fa-
vola di Tolkien, ma non lo è) ma so-
prattuttoconl’immissionediunin-
tero nuovo pianeta gnoseologico.
Globale, certo, ma all’origine, ame-
ricano.

Francesco Dragosei
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Il governo di Tony Blair vuole tener fede al suo manifesto di una «società più giusta»

New Labour e diritti sessuali
Una rivoluzione annunciata
Varata una prima legge che tocca l’immigrazione. Presto il voto sulla cosidetta «età del consenso».
Abrogazione della cosidetta «clausola 28» per combattere gli stereotipi negativi sull’omosessualità.

Al Mercato

Non si combatte
con flash e riflettori
lo schiavismo
della prostituzione

PIA COVRE

Il Commento

L’Italia
per

l’Albania
LETIZIA PAOLOZZI

U na seria politica per
l’immigrazione
significa anche e

sopratutto proporsi come
vettore di co-sviluppo
rispetto a quei paesi
d’origine che uomini e
donne sono costretti a
fuggire, sognando la loro
America. Quando,
pudicamente, si parla di
«flussi migratori», si
sottintende una diaspora
di massa disperata; una
impossibile richiesta ai
sistemi economici più ricchi
di aprire le proprie
frontiere senza
condizione. Possiamo
dunque leggere i 12
progetti di aiuto
umanitario all’Albania
finanziati dall’Italia (per un
totale di 20 miliardi) e che
impegneranno, da subito,
associazioni di volontariato
e Ong sia italiane sia
albanesi, come la ricerca e
l’organizzazione - né
impaurita né cieca di fronte
alle tragedie di intere
popolazioni - di una
politica dell’immigrazione
alle soglie del Duemila. Un
programma di aiuti per
ricostruire l’identità delle
donne, proteggere i
bambini, promuovere il
lavoro, disincentivare le
partenze significa, ha
spiegato la ministra alla
Solidarietà sociale, Livia
Turco (assieme al ministro
degli Interni, Giorgio
Napolitano), comprendere
in questi progetti varie
aree dell’Albania, dalle
città più grandi alle zone
rurali «dove, in particolare,
le donne hanno bisogno di
conoscere i propri diritti e
di essere informate sui
rischi di un trasferimento in
Italia che si trasforma
spesso in riduzione in
schiavitù». Proviamo,
dunque, a prevenire «il
traffico di donne fornendo
loro possibilità di lavoro in
patria con i lavori
socialmente utili e
contrastando la povertà
attraverso attività
imprenditoriali e di
formazione». Quanto ai
progetti di aiuto in favore
dei minori (in tutto i minori
assistiti saranno 2.500),
vogliono prevenire
l’abbandono e
l’immigrazione clandestina
attraverso sostegni alle
famiglie in difficoltà, aiuti
in favore della
scolarizzazione dei
bambini e realizzazione di
case-famiglia per quelli «a
rischio». I 20 miliardi di
finanziamento saranno
suddivisi tra programma
Unicef per la protezione
dell’infanzia in Albania (3
miliardi e 400 milioni);
progetti delle
organizzazioni non
governative degli enti
locali (14 miliardi e 450
milioni); Servizio sociale
internazionale (un
miliardo e 550 milioni).
Ecco, non si tratta di dare
più soldi ai paesi d’origine
degli immigrati in modo da
trat/tenerli entro i loro
confini ma di stabilire un
trasferimento più razionale
delle risorse, in modo da
sostenere e favorire la
tessitura di relazioni nuove
(e mirate). Questi progetti
- ci sembra di aver capito -
escludono un’idea
dell’Italia che vuole
sostituirsi all’Albania.
Ovvero, disegnano un
diverso rapporto tra paesi
sviluppati e paesi in via di
sviluppo. Piuttosto, è il
tentativo di individuare un
soggetto, in questo caso, le
donne, capace, appunto, di
creare un tessuto sociale
fino a questo momento
inesistente.

Si sta preparando per il 23 dicembre a Modena una catena
umana che ha come obiettivo di tenere lontani i clienti
dalle prostitute nella zona della bruciata. La misura mora-
lizzatrice, di matrice integralista ma alla quale danno
pronta e sprovveduta adesione alcuni progressisti, si am-
manta del pretesto della lotta allo schiavismo di cui i clien-
ti si rendebbero complici quando ricorrono al sesso a paga-
mento. La bruciata è una zona commerciale-industriale di
periferia che già da molti anni si è spontaneamente trasfor-
mata durante le ore notturne in una zona di prostituzione,
favorita in ciò dalla vicinanza all’autostrada e quindi da
un intenso traffico di camionisti provenienti da ogni dove
i quali vi sostano per riposare. Donne, prevalentemente
africane, arrivano la sera da luoghi distanti anche diverse
ore di treno per guadagnarsi i soldi per sopravvivere e sfa-
mare molte bocche al loro paese e per pagare il debito con-
tratto per poter emigrare.

Un progetto istituzionale che agisce a Modena da due anni
ha una qualificata équipe di strada che di notte contatta le
prostitute e offre loro ogni tipo di supporto. Le prostitute
che lavorano alla bruciata sono state ripetutamente contat-
tate dalla équipe del Progetto Prostituzione, alcune che si
trovavano in grave difficoltà e lo desideravano, hanno ac-
cettato di farsi aiutare ad uscire dal giro, molte altre di
quelle che ancora lavorano lì non intendono cambiare la
loro situazione né il loro lavoro fino a che non avranno
guadagnato abbastanza. La loro scelta va rispettata e non
stigmatizzata. La vittimizzazione di massa che si tenta di
esibire in queste circostanze, oltre a negare qualunque ca-
pacità di autodeterminazione delle donne prostitute immi-
grate, nega anche la possibilità di ogni processo di emanci-
pazione da parte di quei soggetti che mirano ad una quali-
tà di vita migliore. Infatti la migrazione viene vista come
la possibilità di rendere reversibile la propria condizione di
partenza: il denaro in questa prospettiva diventa mezzo di
emancipazione e liberazione. Ma la sera del 23 dicembre a
Modena le lavoratrici sessuali non potranno godere delle
benevoli gratifiche dei loro clienti (si sa, a Natale tutti si
sentono più generosi), perché un gruppo di associazioni
che si porteranno dietro giornalisti, telecamere, fotografi e
Forze dell’Ordine priveranno prostitute e clienti della di-
gnitosa riservatezza che è doverosa per chi ha rispetto del-
l’«altro» come «persona», anche se non se ne condividono
le scelte. In realtà, se gli organizzatori di questa manifesta-
zione non fossero già accecati dai troppi flash e dai rifletto-
ri che bramano, potrebbero vedere che il luogo dove con-
durre una giusta sollecitazione per misure di lotta alla trat-
ta sono le sedi governative e istituzionali. Vadano sotto la
questura e la prefettura, quello è il luogo giusto. Chiedano
che venga applicata la circolare post decreto 489/1995 che
prevede i permessi di soggiorno per giustizia alle vittime e
che è largamente disattesa, chiedano che il governo si af-
fretti ad emanare una legge per la tutela delle vittime della
tratta, e per chi collabora con la giustizia assicuri permessi
e programmi sociali e una seria lotta ai racket. Ma si ricor-
dino ancheche «il mercato della carne» (così, trucemente,
chiamano la prostituzione gli organizzatori della manife-
stazione nei loro volantini) non è diverso dal «mercato del-
le braccia» e non mi pare che per combattere quest’ultimo,
si siano fatte catene umane dentro i campi di pomodoro
per impedire la raccolta, bensì campi di accoglienza solida-
le. Alle prostitute della bruciata che già ne hanno subite
molte non si imponga un’altra umiliazione, si eviti una in-
vasione che le esporrebbe ancora una volta agli scoop dei
media che rubano immagini e tolgono dignità. Alle istitu-
zioni della Regione Emilia e della città di Modena lo abbia-
mo già proposto un anno fa: facciamo alla bruciata un
drop-in center, un luogo di solidarietà concreta e pragmati-
ca per dare assistenza e dignità alla condizione di prostitu-
ta.

LONDRA. Anche sui diritti sessuali il
New Labour cercadi tener fede al suo
manifesto politico di «una società
più giusta», l’obiettivo proclamato
del leader Tony Blair. La verifica di
questo progresso nell’area della ses-
sualità è molto attesa, anche perché
noninvestesolocolorochesonosog-
getti alla discrimazione sanzionata
dallostatoconlesueleggi,matuttala
società. Riuscirà il blairismo, che è
stato presentato come progetto poli-
tico di arricchimentocivile ecultura-
le -«vogliamoessereil faroper il resto
delmondo»hadetto lostessoBlair -a
sviluppare le leggi concernenti, tra
l’altro, la completaeguaglianza di di-
rittitraeteroedomosessuali?

IlNewLabourperorasiè limitatoa
lanciaredei segnali innovatori, quasi
a tastare il polso all’opinione pubbli-
ca. Alcuni mesi fa, per esempio, al
congresso annualedelpartitoeper la
prima volta in tale contesto «pro-
grammatico», c’è stata una speciale
serata gay. Di sua iniziativa, ma ov-
viamente con l’appoggio del marito,
Cherie Blair, moglie del premier, si è
fatta in quattro per difendere, come
avvocato, i diritti sul lavoro didue le-
sbiche davanti alla Corte europea.
Maildifficileèancoradavenire.

Il vero test dell’uguaglianza verte
sull’applicazione dei diritti civili e le-
gali in campi di natura pratica: pen-
sione, contributi, tasse, eredità, pro-
tezione sul lavoro,adozioni, e lo stes-
somatrimoniochespessofadaperno
legale a molti contratti di coppia. Per
ilmomento,digiàvaratadalNewLa-
bour, c’è una prima legge che tocca
l’immigrazione: gli omosessuali, al
pari degli eterosessuali e per rispetto
al diritto di convivenza, ora possono
portare in Inghilterra i loro partner
stranieri di qualsiasinazionalità.Pre-
sto ci sarà il voto in parlamento per
mettere gli omosessuali alla pari con
gli eterosessuali sulla cosidetta «età
del consenso». Nel 1994 i conserva-
toridiscriminarono:16perglieteroe
18pergliomosessuali.Atitolodipro-
testa emblematica, un gay, Euan Su-
therland, sedicenne all’epoca, de-
nunciò la discriminante davanti alla
Corte europea del diritti umani. La
Corte si è espressa in questi ultimi
mesi e gli ha dato ragione. I laburisti
saranno ben lieti di adeguarsi appor-
tandolamodificarichiesta:sedician-
ni per tutti. In seguito, comincerà il
dibattito sull’abrogazione della cosi-
detta «clausola 28». Venne passata
nel 1988 sotto l’ex premier Margaret

Thatcher per impedire agli enti sov-
venzionati dallo stato di sostenere
iniziative didattico-culturali atte a
«promuovere l’omosessualità». Ne-
gliultiminoveannisia lescuole sia le
pubbliche gallerie d’arte o gli stessi
insegnanti gay hanno dovuto auto-
censurarsi per non essere accusati di
fare propaganda pro-omosessuale
suscettibile di influenzare i giovani.
Quasi si trattasse di un test, un mese
fa la municipalità di Manchester ha
appoggiato un’iniziativa parascola-
sticaperstudentigay.

Sara Buck, direttrice del progetto
intitolato «Homework Club» (il club
del compito a casa) ha apertouncen-
tro dove gli alunni gay di entrambe i
sessi possono ritrovarsi, fare i compi-
ti,discutere, inunambientecheli in-
coraggiaadesseresestessiechelipro-
teggedalle intimidazioni.Lasettima-
na scorsa l’amministrazione distret-
tuale del quartiere londinese di Sou-
thwark ha promosso una campagna
per incoraggiare gli alunni gay delle
scuole locali a rivolgersi agli inse-
gnanti o alla polizia nel caso in cui
vengano insultati da altri alunni. L’i-
niziativa è nata in risposta ai risultati
diun’inchiestacondottadall’Institu-
te of Education in trecento istituti.
L’8O% delle scuole ha riscontrato
cheglialunnigaysonosoggettiadat-
ti di prepotenza o maltrattamento
verbale.Nel26%deicasici sonostate

aggressionifisiche.Il5O%dellescuo-
le ha notato che la «clausola 28» crea
un problema agli insegnanti perché
non sanno bene come rivolgersi agli
studentigayobisessuali.Unulteriore
passo avanti del governo sarà quello
di abolire una vecchia legge che an-
coradiscriminacontro igaynellefor-
ze armate. Segni di progresso, rispet-
to anche solo allo scorso anno, si no-
tano pure in questo campo. Alcune
settimane fa, quando un corteo di
omosessuali ex combattenti nella se-
conda guerra mondiale ha deposto
una corona di fiori davanti al monu-
mento al milite ignoto vicino a We-
stminster, la solennità della cerimo-
nia è stata trattata con rispetto sia dai
mediasiadallaLegionedegliexcom-
battenti.

Certamente, il New Labour sta
agendo con coraggio illuminante sul
frontedell’informazione.Ilfattoche,
come si diceva prima, CherieBlairha
personalmente perorato la causa,
vinta, di una lesbica che si sentiva di-
scriminatasul lavoro- leferrovienon
volevanoriconoscereallasuapartner
le stesse agevolazioni di viaggio con-
sentite agli altri dipendenti eteroses-
suali -halanciatounmessaggiodiva-
sta risonanza all’intero Paese: i Blair,
all’occorrenza, sono pronti a battersi
pubblicamenteperidirittideigay.

È in questo nuovo clima che la pri-
ma donna ministro lesbica, Angela

Eagle, si è sentita libera di presentare
alla stampa la sua partner, un caso
senza precedenti in Inghilterra. Si-
milmente, il ministro alla Cultura,
Chris Smith, ha potuto farsi intervi-
staredal«Times»insiemealsuocom-
pagno. Lo stesso ha fatto il deputato
Stephen Twigg che ha distribuito ai
giornali la foto di coppia col suo par-
tner Benjamin Till. Il commento
omofobico nella società inglese sta
gradualmente scomparendo o viene
trattato con la stessa ostilità riservata
alrazzismo.

La lobby cristiano-fondamentali-
sta che insiste sul «comportamento
contronatura»puntellandosi sufrasi
nella Bibbia o nel Vangelo, viene
contestatadallastessachiesaanglica-
na la quale, oltre a riconoscere l’in-
consistenza di ingiunzioni obsolete
in testi scritti duemila anni fa, am-
mette pubblicamente la presenza di
gay a tutti i livelli della gerarchia ec-
clesiastica, tanto che sta discutendo
sul come consacrare i preti che vo-
gliono vivere con i loropartner omo-
sessuali.

Il feeling generato dalla progressi-
va normalizzazione dell’omosessua-
lità come diritto di orientamento e
praticatraadultinonsifermaalmon-
do gay, ma informa la cultura anglo-
sassoneinaltrisuoiaspetti,delinean-
dosi come strumento di liberazione
ed arricchimento ancheperglietero-
sessuali. È uno dei motivi per cui, ad
esempio, le discoteche gay - ce ne so-
no più di cento aLondra e si contano
a dozzine in città come Brighton e
Manchester - che un tempo erano
considerate dei ghetti, oggi sono di-
ventate di moda tra molti etereroses-
suali. Il deputato gay Ben Bradshawè
tra coloro che, attraverso la stampa,
provoca nuovi interrogativi per in-
centivare «la rivoluzione sui diritti
sessuali» del NewLabour a cuiappar-
tiene.

Si è rifiutato di andare alla «serata
gay» del congresso del partito ed ha
dato la seguente motivazione: «Esse-
re gay è diventato parte della corren-
te.PerfinoMaryKenny,lagiornalista
piùconservatricedelconservatorissi-
mo“DailyExpress” si esprimea favo-
re del matrimonio tra coppie gay. Al-
lora perché tutti s’aspettavano che
dovessi essere alla festa gay e non oc-
cupato altrove a discutere, per esem-
pio, i problemi dei trasporti, l’am-
bienteoilfuturodell’Europa»?

Alfio Bernabei

Hollywood, muore Dawn Steel
prima produttrice di cinema
Dawn Steel, la prima donna a dirigere una delle maggiori case
di produzione di Hollywood, è morta sabato al Cedar-Sinai
Medical Center di Los Angeles. Aveva 51 anni. 21 mesi fa le era
stato diagnosticato un tumore al cervello. La Steel, cominciò a
lavorare a Hollywood nei primi anni ‘70 con un incarico nel
settore commerciale della Paramount, Fece una rapida carriera
divenendo presto presidente per la produzione di questo
studio dove curò lo sviluppo di film di successo come
«Flashdance», «Footloose», «Top Gun», «Gli Intoccabili»,
«Attrazione Fatal». Divenne poi la prima (e finora unica) donna
a dirigere uno dei maggiori studio quando assunse l’incarico
più alto alla Columbia, nel 1987, posto che occupò fino al 1991.
Mossa da grande determinazione e volontà, durante il suo
regno Steel, soprannominata «la signora di ferro» del cinema
Usa, promosse l’ascesa di molte altre donne nei posti chiave
dello show business statunitense. Abdon Alinovi e i compagnidel consiglio re-

gionale dei garanti Pds della Campania
esprimonoallafamigliadi

GIOVANNI ZENO
affettuose condoglianze per l’immatura
scomparsa di un forte dirigente sindacale e
politico ricordandone l’impegno civile e la
strenuabattagliaperilavoratori.

Napoli,23dicembre1997

Èimprovvisamentescomparso
GIOVANNI ZENO

la federazionenapoletanadel Pdse l’unione
regionale del Pds della Campania ne ricor-
dano l’appassionato impegno di dirigente
della Cgil in difesa dei diritti dei lavoratori e
l’intelligente contributo dato alla battaglia
per la rinascitacivile edemocraticadelleno-
strecittà.

Napoli,23dicembre1997

Irene e Saveria Spezzano partecipano al do-
lore dei compagni e delle compagne della
Cgilnazionaleperl’improvisamortedi

GIOVANNI ZENO
Roma,23dicembre1997

Profondamentecolpitidall’improvvisaepre-
maturascomparsadelloroamico

GIOVANNI ZENO
lecompagneed icompagnidellaCgilnazio-
nale si stringono intorno ai suoi familiari e
partecipano vivamente al loro immenso do-
lore

Roma,23dicembre1997

La segreteria nazionale della Cgil esprime le
più vive e sentite condoglianze ai familiari
dell’amicoecompagno

GIOVANNI ZENO
improvvisamente venuto a mancare al loro
affetto.

Roma,23dicembre1997

23.12.1980 23.12.1997
La Cgil regionale e dell’Area metropolitana
di Napoli piangono, affranti dal dolore, l’im-
provvisascomparsadelcompagno

GIOVANNI ZENO
nell’esprimere ilcordoglioaisuoi familiari, la
Cgilnericordalesuequalitàumane, il rigore,
il suo impegno idealenella difesadei lavora-
toriedelriscattodelsud.LeSegreterie.

Napoli,23dicembre1997

IlPdsdiSalernopiangelamortedi
GIOVANNI ZENO

dirigente sindacale indimenticato della Cgil
Salernitana.

Salerno,23dicembre1997

GIOVANNI
caro compagno e amico ricorderemo insie-
me a tanti lavoratori il tuo entusiasmo, la tua
determinazione, le ragioni del tuo impegno
politico, per dare anche nella difficoltà del-
l’impegnoquotidianounaprospettivapositi-
va ai lavoroatori ealle lavoratrici dellanostra
regione. La Cgil funzione pubblica Campa-
nia.

Napoli,23dicembre1997

Il tempo, scorrendo, spesso affievolisce la
memoria ed offusca i ricordi, ma non può
cancellare il segno lasciato da chi ha inse-
gnato qual è il valore dell’uomo, perchè chi
insegna lancia nel futuro il proprio messag-
gio.Diquesto futurosono testimoniClaudio,
Andrea, Giulia e Riccardo che ricordano le
paroleedigestidelnonno,compagno

IFFRIDO SCAFFIDI
a tutticolorocheloconobberoeneappreza-
rono ladiritturamorale, l’onestà intellettuale
e l’impegno per un mondo più libero e più
giusto.SottoscrivonoL.200.000perl’Unità.

Roma,23dicembre1997

23.12.1996 23.12.1997
10anniversario

ORIELLO NASCIMBENI
al Baruzzer

sei sempre con noi tua moglie Giuseppina
Manfredini le tuefiglie,Silvana,AdrianaeSa-
brina, ituoigeneri, i tuoinipoti.

Modena,23dicembre1997

Il22dicembreèmancato
VITTORIO CECCONI

lo annunciano profondamente addolorati:
MaurizioeLorella.

Venezia,23dicembre1997

La federazioneprovincialedel Pds diCosen-
zapiangelamortedel

Cav. Rag. EGIDIO TUCCI
partigiano combattente - consigliere comu-
naledal1956al1968per il PartitoComunista
Italiano.

Cosenza,23dicembre1997

L’Udb Romana Calvairate è vicina alla mo-
glieeai familiariperlaperditadelcompagno

GUIDO DONZELLI
Sottoscriveperl’Unità

Milano,23dicembre1997

Ricorre oggi l’undicesimo anniversariodella
scomparsadi

LUIGI VANNOTTI
La moglie e i familiari tutti lo ricordano con
immutatoaffettoesottoscrivonoperl’Unità.

Milano,23dicembre1997

A funerali avvenuti le compagne e i compa-
gni della Udb di Parabiago esprimono al
compagno Maurizio Pezzotti le più sentite
condoglianzeper la scomparsadellasuaca-
ramamma

MARIA
Inricordosottoscrivonoperl’Unità.

Parabiago,23dicembre1997

Ricorre oggi il settimo anniversario della
scomparsa e del suo compleanno della
compagna

ROMILDA RUFFATO
La figlia Ines, il nipote Angelo con la moglie
Vilma e il pronipote la ricordano con rim-
pianto ed immenso affetto e sottoscrivono
perl’Unità.

Milano,23dicembre1997

I dati pubblicati sulla rivista «Glamour»

Più tempo per sé
Poca voglia di potere
«Sondate» le italiane

Il rapporto delle Pari opportunità

In Sicilia solo il 3.2%
le dirigenti. Presto la
Scuola di formazione

Addio «invidia del pene». La don-
na non aspira piùamodellimaschi-
liperchésipiace,lepiacelasuavitae
la sua appartenenza sessuale tanto
che nel 92% dei casi vorrebbe rina-
scere donna. Aspira però ad avere
più tempo per se stessa, stipendi
equiparati aquellidegliuomini,pa-
riopportunitàdicarriera.Sonoque-
sti i desideri della donna emersi da
un sondaggio del mensile «Gla-
mour» (in edicola da ieri), che ne ha
anticipato una sintesi e realizzato
da «La metropoli» su oltre 800 don-
ne con età fra i 25 e 45 anni. Le don-
nesidiconosostanzialmentesoddi-
sfatte della propria vita (48%) ma
cambierebbero senz’altro qualcosa.
Prima di tutto vorrebbero più tem-
po per se stesse (17%; il 25% dice di
averne poco in generale), più soldi
(22%), maggiori pari opportunità
nel lavoro (18%). Se avessero più
tempo una buona parte di esse
(15%) lo dedicherebbe al partner, ai
figli, alla famiglia; l’11% alla cura
del proprio corpo, l’8% allo studio.
Ilpotereinteressasoloil6%dellein-
tervistate; è visto come un ricono-
scimento sociale (29%) e un mezzo
per realizzare i propri progetti
(20%).Conpiùdenaro, ledonneso-
no certe di avere più autonomia
(33%); sarebbe una prova del loro
successo (29%). I sentimenti non
sembrano avere un grosso peso: so-
lo il16%dicedisentirelamancanza
di rapporti migliori con gli uomini;
questi sarebbero più soddisfacenti
se ci fosse maggior dialogo (18%),

passione ed erotismo (17%), com-
plicità (16%). Nel lavoro, le donne
chiedono più posti (32%), stipendi
e carriere alla pari di quelli maschili
(30%). La richiesta di più tempo per
se stesseèvistadallasociologaMari-
na Piazza - riporta «Glamour» - co-
me una «grande conquista, la cadu-
ta di uno stereotipo che vuole le
donne sempre disponibili a stare in
secondo piano». E poi il potere: «è
visto - dice Rossana Venneri, re-
sponsabile dell’area finanza della
Banca del Salento - come mezzo per
raggiungere gli obiettivi, come per
esempio, la parità con gli uomini
che vorrebbe il 25%. Il potere in séè
sinonimo di spregiudicatezza, rap-
presenta tutto il peggio che abbia-
mo vissuto a livello politico e socia-
le». I cambiamenti sono possibili
peril25%soloattraversoleleggian-
che se solo il 13% sente la necessità
di eleggere più donne in Parlamen-
to. Intalsenso, ilministroLiviaTur-
co - ascoltata sempre dal mensile -
andrebbe «modellata una società
più su ritmi non esclusivamente
maschili. Finché non scioglieremo
questonodoenonsaremocapacidi
fare delle cordate, come fanno i no-
stri colleghi, sarà difficile aprire la
strada a grandi cambiamenti».
Commenta anche il premio Nobel
Rita Levi Montalcini: «Le nostre
enormi potenzialità stanno venen-
doallaluce.Lamiaillimitatafiducia
nel genere femminile mi fa credere
che il destino dell’umanità sia sem-
prepiùnellenostremani».

PALERMO. Sono appena il 3,2 per
cento del totale degli occupati le
donne dirigenti nelle pubbliche
amministrazioni dell’isola. «L’a-
mara conferma di una realtà arre-
trata», secondo Maria Teresa Ci-
minnisi,38anni,consiglieradipa-
ritàdellaRegione.Ilgapchesepara
maschi e femmine nell’accesso ai
gradi superiori di carrieraèemerso
da un’indagine svolta dall’ufficio
guidato da Ciminnisi. Alla base, i
rapporti biennali delle aziende,
elaborati in forza della legge sulle
pari opportunità e «verifiche sul
campo» compiute dall’istituzione
regionale. Nel terziario, la punta
dell’iceberg è rappresentata dal
commercio, col 12% di dirigenti,
laretroviaèilcredito,col2,4%.Nel
mondo dell’industria, le cifre pre-
sentate fissano una forbice che
passa dal quasi inesistente 0,5 al
3%.

«Quanto basta - commenta Ci-
minnisi -perdirecheèancoralun-
go il cammino che le donne, e con
loro la societàe le istituzionidell’I-
sola, devono compiere». Per que-
sto, annuncia, nel ‘98 sarà avviata
per la prima volta una «Scuola di
formazionepermanenteper lalea-
dership femminile» nel campo
amministrativo, dell’impresa e
della politica. «Il progetto è allo
studio del mio ufficio - osserva la
consigliera di parità - dell’Isas, un
istituto di studi superiori, e dell’A-
genzia regionale siciliana per l’im-
piego».

Quanto ai ricorsi per discrimi-
nazionenei luoghidilavoro,l’uffi-
cio della consigliera rende noto di
averne ricevuti 16, di cui2permo-
lestie sessuali. «Dei primi, 12 - in-
forma - li abbiamo già risolti attra-
verso la transazione con l’azienda.
E anche degli altri, uno è stato
chiuso col trasferimento del diri-
gente autore della molestia». Sugli
organismi per le pari opportunità,
«piccole luci inuncontestochefa-
tica a decollare», la realtà dell’isola
svela «resistenze e ritardi». Infatti,
sempre secondo larappresentante
della istituzione regionale in ma-
teria di parità tra uomo e donna
nel mondo del lavoro, sono appe-
na36leconsulteeicomitatidepu-
tati negli enti locali della regione
alla tuteladelleparità:quasi il10%
delle circa 400 istituzioni, tra mu-
nicipi e province. «Eppure - osser-
va Ciminnisi - sono l’indice di un
cambiamento in corso: il segnale
che molto si pur fare». Tra le città
capoluogo, ad esempio, sonoprivi
dicomitatoper lepariopportunità
il comune di Agrigento e l’ente
provincia trapanese. Ma merita
menzione, rimarca la consigliera
Ciminnisi, il fatto che «nelle ulti-
me settimane siano stati costituiti
comitati nella Usl 3 di Catania e
nell’ Ospedale Umberto I di En-
na». «Quello sanitario - conclude
Ciminnisi- inquestiannièstatoin
Sicilia il settore più chiuso alle
istanze della parità tra uomini e
donne».
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